Google 



This is a digital copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 

to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 

to copyright or whose legal copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the original volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing tliis resource, we liave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogXt "watermark" you see on each file is essential for in forming people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legal Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legal. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is still in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at |http: //books .google .com/I 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books, google, comi 



•^-taSl ZOS %. 3 





fi 



HARVARD 

COLLEGE 
LIBRARY 



<» 



OPERE SCELTE 

DI 

MELCHIOR CESAROTTI 



VOLUMB ' SECONDO 



ì 



POESIE 



DI 



OSSIAN 



TRABOTTE 



BA 



MELCHIOR CESAROTTI 



TOIUKE SECONDO 



MILANO 



MLt A SOCaSTk TIP06. DEI CLASSICI ITAUANI 



M. DCCC. %X 



X+al é(y^%,-^ 







mmmmmmmKmmmmmÈmmmÈmmm^^mmmmmam^È^mÈÈÈmmmÈtmaélB 



«^ 



INTRODUZIONE 

ST0RIC4 

AI SEGUENTI POEMI 



Jler agewlar ai lettori tùUell^enza dèi ite 
poemi seguenti, e spedalmmie di Temora che 
è un consulto poema epico ^ fuà grande e 
più interessante droghi altro, pormi necessario 
S metter innanzi ordinatamente e di seguito 
tutta la storia delle guerre d Irlanda , in cui 
fa sempre interessata la fooni^lia di Fìngfà ; 
storia che si trù^a sparsa in i^arf efdsodj nel 
poema stesso di Temora. 

V Irlanda fu ordinariamente popolata dd 
due disperse nazioni ^ doè dai Firoolg o Belgi, 
che abitavano quella parte della Brettagna 
cKh dirimpetto alP Irlanda ^ e di là si tras* 
ferirono nel Conai^a, al mezzodì di aueU 
t isola) e dai Cad o Celti che daUa Quedo^ 
nia e daH Ebridi passarono ad Ulster. La 
colonia dei Bèlgi fu la prima a stabilirsi in 
Irlanda sotto là condotta di Làrthon^ capo 
dt InishuHa ,o sia della Brettagna meridionale, 
a cm vien attribuita fim^enzion della nawga*- 
zkme. Sembra che non molto dopo ifi passasi 
s&x> i Caledonj f ma non ^ noto qudl fosse 
il condottiero della loro colonia. Le due na^ 
Sterni y siccome è costume dei popoli incolti e. 



6 INTRODUZIONE 

stabiUd di fresco in un paese , si dimero in 
picciole dinastie s(^BsUe a picchli re ; o capi 
indipendenti V uno aalT altro. Crotfior discen^ 
dente di Larthon mdò d^ lì a qualche tempo 
a piantar ^ la sua sede in Atha, paese del Co" 
nau^ y e Jcauik una famósa cK ebbe una 

rie di principato sopra la nazùme dei Belgi 
lui discesero Cairoar e • Caihmor che sono 
i principali attori dd pomd seguenti Jw^erme 
che questo Crotkar rapì ConUuna^glia di Cai" 
min capo dd Caledonj che possedevano VUl^ 
ster. Era questa stata promessa in isposa poco 
tempo innanai a Turloohy altro capo della 
4ua nazione. Tifrloch colpito . wvamente daU 
f affranto faito^ da Crothar , fece un ip» 
ruzione nel Conau^, ed uccise Commi fra^ 
telUf ili Crothar che venne per opporseglL Jl^ 
lora lo stessq Crothar prese ^ arme , ed uc^* 
cise o discacciò Turloch. La guerra divenne 
generale fra le due nazioni » e T CaledonJ fu* 
Xùno ridotti alt ultime esb^emiià. In questa 
situazione mandarono ^ssi per soccorso a TVvi» 
thai re di Monfen , a\H>lo di Fintai , il quale 
mandò a sostenerli Cgnar suo fratello già fa^ 
moso per le sue prodezze^ Conar^ al suo or* 
ri\H) in Ulster y fu eletto re per unanime cw^ 
senso delle tribù e^ledo^* che possedmmno 
quel paese. La guerra si ^rinnouò aon Mr»s 
Mietute, fh mestieri che Trathcd m portasse 
in persona ài Irlanda assieme eon suo fi^io 
Colgar: quesfi r&stà ucmo in hatiagtia; ma 
Trdthal scoiifisse pieneanenie i nemici , a con-* 
fermò il fratello Gonar nel re^no dt Irlanda. 
L^odio consujttociò divenne &rediUmo fra i 
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i^i delle dHcJhziom: i Bfigifwrono piuttùm 
sto respinti 9 ^ ^o^giogs^; e la fùnyg^ di 
Atha non asso mai di wntrastare « qudla 
di Conor i drìtd atta S09ranìtà. 

A Conor succedette suo fy^io Cowwc , e^ 
sembra as^er regnato assai luì^ tempo. Som-* 
mot , probabSmente fig^ di urothar , rimèovà 
la guerra y nella i/uale Ckmar suo fraieUo re^ 
sia ucciso da Cormac. Ma ne^ ukimi suM 
anni ifuesto re per le incessanti soUe^HtùoM 
dei Be^i\ che sostenevano le pretese ddprim^ 
dpi di Atha al trono dH Irlanda, fu ridotto ad 
estremi pericok. Fin^ allora fusai giovine 
spedì, in soccorso di Cormac ^ Ducaro, un0 
de'* suoi principali guerrieri Ma essendo questo 
sconfitto e morto , fìngal istesso passò in Tr^ 
landa, disfece totalmente Colculla sigma' di 
Athaj figlio del soprammentos^ojto Sommor^ 
e ristabilì f^ affari di Cormac. In quella ocr 
sione sm9Ò eg^i e prese in ispòsa Boscrana fi* 
g^ di quel re, ^ fu poi madre di Ussian. 

Cormac ebbe per swxessore al trono d^Ir^^ 
landa Cairbar, e a Cairbar succedette suo 
figUù drtho. Sembra che il regno di questi 
due prmcipi non fosse pienamente tranquillo. 
Borbardutkul ebbe in r^aggh dal fratello 
Colc^dìa le pretese off impero , e P og£ò co» ^ 
tro la discenden%a di Cenar. Ossian fu da 
FingcH pia iH^ke spedito in Irlimda^ e sembra 
che uscisse con gloria da queUe Riedizioni, 

Jrtho morendo lama il regno a suofi^o 
Cormac li , ancora fanciullo. J capi del par" 
tito de' Caledonj stabiliti in Ulster , raffinatisi 
nel palagio di Temerà , CQnmdsero la tuieUt 
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del' giovine^ re e la re^mza del regno a Cu^ 
cuJUàio, figlio di Semo ; sùUo di cui accadde. 
Vuwasione di Ssf affano, re della ScandinasHa ^ 
. eh* è il soletto del poema di Fìngal. Appena 
Cornute respirava ih pace da questa tempesta, 
che ne in:s0rse contro di lui una p& grave e 
/atale. Bcrbarduthul già fnorto avea lasciato 
duefi^, Cairbar e Caàunor. Cairbar , il pri-- 
nu^EnUo, uoìho di carattere feroce e sangui^ 
nario , credendo che la minorità di Cormac 
dojiitesse esser favcofevole a' suoi disegni j si ri-- 
bello apertamente, e tentò dUnvdder il trono. 
Torìam, altro capo del Conau^, non so 
se ^per assecondar le mire di Cairbar , o per 
soddisfar alla propria ambizione ^ si mise an^ 
eh* ^i alla testa dun partito j e marciò alla 
volta di Temora , per depor dal trono il giO'^ 
vine Còrmac. Cucullmo y risgtuto di opporsi 
ai ribelli y s'avviò prima contro di Torlath 
' come il pia vicino , e raggiuntolo presso il 
lago di Lego disfece interamente il suo eser*^ 
cito , ed uccise lui stesso in duello : ma mcn^ 
tre egU inseguiva con troppo ardore i fuggitivi 
nemici f restò trafitto da una freccia, da cui 
poco dòpo morì. 

La morte di queWeroe si trasse dietro la 
rovina di Cormac. Molti regoli si ribellarono , 
e il partito di Cairbar si fece di giorno in 
fforno più forte, accaddero moki fatti d'arme 
tra lui e gli altri capi che restarono fedeli ai 
picciolo re* Si distinsero fra questi Truthil 
figlio di Cola, signor di Sciama y e Natkos 
figlio di Usnothj signor di Etha , nipote di Cu^ 
cullino per parte di madre y il quale su crede tf e 
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el comando delF armata del zio. TruthA 
fu piniù ed ucciso , e lo stesso destino 
tòcco al wcchio Cc^a suo padre. Ma Nathos 
riportò molte vittorie sopra Cairbar ^ e merde 
il suo valore ^ affari del giovine re comin^^ 
davano a ristabiUrsi Cairbar inferior di va* 
lore ricwse alle frodi Assalito improvvisa^ 
mente Ufandidh reale che stava attendendo 
nuove della vittoria ' di CuculUno , lo uccise 
barharamente colle sue mimi: indi corruppe 
le genti di Nathos . e le ridusse ad abbondo-' 
Harh* Questi dopo . moke avventure rimasto 
solo co' suoi fratelli , mentre cercava di sai-- 
varsi , caduto in mezzó^ dei nemici, morì com^ 
battendo valorosamente contra Cairbar , che « 
dopo la morte di Nathos restò senza contra^* 
sto supremo signore d Irlanda. 

Giunta a I^ngal la notizia di queste rivo- 
luzioni, deliberò tosto di far una spedizione 
òi queir isola per discacciar dal trono V usur* 
patore. Lo seguitò in questa spedizione con 
pili trasporto if ogni altro il giovine Oscar , . 
^Uo di Ossian , desideroso di vendicar la 
morte di Cathol suo particolare amico , ucciso 
a tradimento per ordine di Cairbar. Ebbe co^ 
stui per tempo notizia dei disegni di Fingal , 
e raccolse in Ulster le tribù per opporsi al 
suo sbarco ^mentre nel tempo stesso suofra^ 
fello Catìtmor s* avviava con un esercito presso 
Terùora. Cairhar temendo sopra tutto il ri^ 
sentimento e '/ valore di Oscar j pensò di in* 
vitarló con finta generosità ad un convitò ^^ 
con disegno di levarci a tradimento la vita. 
Oscar mdò con pochi de' suoi. Insorta una 
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contesa a mezzo U concito , Oscar sorpresa d^ 
Cairhar fu da quello mortalmente ferito , ma 
il traditore (stesso restò vicendevokmnie uc^ 
cùo da Oscar. 

SoprafgiuntQ Fìngal, ^strusse interamente, 
r esercito di Cairhar , indi s'incamminò wrsi> 
Temora contro Cathmor che si awidna^A^ 
Era questi dun carattere assai Asperso d^ 
quel del fratello, E^ era tanto celebre per 
la sua umanità , ospitaliià e g/randezwa dtani*^ 
mo , quanto Cairhar era infame per la sud. 
crudeltà e la sua perfidia § nò potea rimpro". 
s^erarsegU altro difetto , se non se quello dtes* 
ser troppo attaccato ad un fratello tanto dis^ 
somigliante e indegno di lui. Fingal e Cath'^ 
mor sijecero la guerra da veri eroi^ egareg^ 
giarono non meno di generosità che di valore^ 
Dopo molte vicende , la fortuna si dichiarò 
interamente per Fingal j che però comprò a 
caro prezzo la vittoria, essendo in una hatta^ 
glia restato ucciso da Cathmor FiUano suo 
Jfgfò) y giovinetto di valore straordinario. Cath^ 
mor fu vinto e ferito a morte in un decisivo 
conato accaduto presso Temora; e la fami'* 
^ia di Conor fu ristabilita sul trono. JRestava 
ancora di questa un principe per nonw Fera* 
dariho. Era questi zio del giovine Oormac uc-^ 
ciso da Cairbar y essendo fratello minore di 
jiriho. Cairbar, re d Irlanda e padre cU Ar^ 
tho , aveva avuto Feradartho da una seconda 
moglie y molto tempo dopo che 4rtho suo pri-^ 
mogenìto fii giunto alla virilità. Perciò egU 
era allora in età assai tenera y e a un di 
presso della stessa di cui èra Cor mac suo 
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n^te. Nd tempo deXt usurpazione di Cairbat 
signor di Atha , ^eradartho stette nascosto 
in una grotta per timore d esser messo a 
morte. Fingala dopo a^er vìnto Cathmor^ lo 
trasse dal suo ritiro , e lo ristabilì sul- trono 
ddV Irlanda. 

^^/testa è la storia ordinata e commuta^ 
Me il soggetto di questi poemi. Il Tradut- 
tore in^kse non avea dapprima pubblicato al^ 
tro . che il primo carato del poema di Temora^ 
e credeva che tutto il restante sijosse assolu-* 
tornente perduto. In progresso di tempo gli 
venne alle mani il seconm canto e varj akri 
qnsoi^, anzi pure UjHfema intaro j ma disor-- 
dinato e sconnesso. La storia del poema a lui 
nota da lungo tempo fo rese atto a disporre 
«09» ^udf órdine, setto U quale ora compari'- 
scono, le spezzate m^nh^a £ questo compo^ 
nimerUo. 

Per fe(Wt m lettori ogni imbarazzo che poe- 
tesse nascer dai nomi dei persona^ di cui si 
parla nel poema di Temora^ crediamo ben 
fatto di por qui sotto lo s^mma sì dei re di 
Ir lamia , che dei siguorì ^ Atha loro com" 
petìtori, al trono. 
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ARGOMENTO 

Coi(TmB questo poema la battalia fra CuculKuo 
e Torlath*» e la ikiofte delFuflò è dell'altro accaduta 
nel modo già dklMMt4>. Yìf sMO sparse per entro 
varie digressiom, in una ddUe qiiab Carilo ^ celebre 
cantore di Cuculiano f ìnuttdtice Akleta madre di 
Calmar, la quale mentre suva aspetldndo con pas* 
sione il rìiomo del fi^fio, riceve la nuova della su^ 
morte. U poema si dutide ^on un canto fimebre so^ 
pra la morte di Ciìciillino. 

Questo poema ndl'ori^pnale ha ptf tkòlò Duan 
lock Lego j cioè II Poema del lago di Lego y dal 
luogo della battaglia, la mud accaode in una pianura 
presso il suddetto lago> alle radici d'un monte detto 
Slìmora. 

15atte lo scodo di Fiflgdllo il ventò (a)? 
O nelte sale mie mormora il suono 
DeQa passata età (.£)? S^^ui U tuo cantò^ 



{a) Sembra ad Otsi^ & aekidre uà mormorio nellf 
sala, e dubita ch'egli provenga dal yetUy che per* 
cote lo scudo di Finga! , già morto. 

{h) Questa espressione entusiastica è ùlcjuanto aitt* 
bigua. // su»no della passata età potrél^be signXcar 
la voce di qualche ombra; ma il senso più verisunilp 
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Voce soave (^)j egK m'è grata ^ e sparge 

S Le mie notti di gioja: ah segui, o fig^a 
Del possente Sorglan, gentil Bragda (i). 

Ani q[uesta è V onda diidlo scoglio infianta (b)^ 
Lassa ! non ffk di Gucnllin le vele. 
Dell^amor mio la sospirata nave 

iQ Spesso credo veder ^ spesso m^ inganna 

La nebbia che si sparge a un^ ombra intorno^ 
Spiegando al vento le cerulee £dde. 
Figlio del nobil Semo, e perchè tanto 
Tardi a venir? quattro fiate a noi 

I S Fece ritorno co' suoi venti Autunno ^ 

Gonfiando di Togorma (e) i mari ondosi^ 
Dachè tu nel &agor deQe battaglie 
Lungi ti stai dalla fedel Bragela. 
O di DunscagKa nebulosi coDi; 

20 Quando fia che al latrar deWeltrì suoi 
Io vi senta echeggiar} ma voi vi stato 
Celando tra le nubi il capo oscuro , 
£ V affiUta foagela m van vi chiama. 



par che sìa questo : la mia ìmmaginasione nscaldatet 
mi farebbe ella sentire come presenti i discorsi e le 
voci Jegli eroi mord^ o lontoid^ dei quali m^ accingo 
a cantare ? Il principio del poemetto iatitolata Cotanto 
e Cutona favorisce questa spiegazione. 

(a) S'lmHiaguia il poeta d'udir i lamenti ii Brageh. 
figlia di Sorglano , e sposa di CucuOino » lasciata da 
lui nel suo palaj^o £ Dimscaich nell'isola della nebbia^ 
la quale da quattro «iw stava sosj^raodo il. rìtonia 
del suo sposa _ 

(b) Questo èl canto nateuco che il poeta pone dit 
rettamente in bocca, di Bracela. 

(r) Tògorma, l^ isola delP onde azzurre ^ tim deU'E^ 
l>rìdi y «ogj;etia at doniùno di Canal, 7"^ L 
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Precipita la notte ^ a poco a poc» 

Manca deU^oceaii la &ecia azzurra. ^-^ 

Già sotto Tale il montanino gallo 

Appiatta il capo^ già la damma giace 

Là nel deserto ad suo cervetto accanto. 

Poscia col nuovo cU sorgendo andramio 

Lunga la fonte a ricercar pastura. \ ^o 

Ma le lagrime mìe tornan col Sole^ 

£ con la notte crescono i miei lai 

Quando qusmdo verrai 

Nel suon delle tue armi y 

Be di Tura muscosa ^ a consolarmi ? 35 

O figlia di Sorglan^ miolce F orecchio (a) 
D^Ossiaa il conta tuo; ma va^ ricovra 
Là nella sala delle conche y al raggio 
D^ accesa (guercia, e dà Torecclno di mare 
Che romba al muro 'di Dunsca^a intorna 4^ 

Su gli azzurri occhi tuoi placido sonno 
Scenda ^ e venga nel sonno a consolarti 
L'amato eroe.. — Sta Cucullin sul Lego (fr), 
Fresso V oscura rotear ddf onde, 
l^otte cerchia T eroe : sparsi sul Udo 4^ 

Stanilo 1 suoi mille \ cento querce accese 
Fan scintillar la diradata nebbia, 
£ 1 convib)^ per t awe alta fumeggia. 
Sìedesi accanto a lui sotto mia pianta 
Carilo y e tocca l' arpa : il crin canuto 5^ 

Splende alla fiamma^ il venUcel notturno 
Gli scherza intorno leg^ alza il capo ^ e canta 



(a} Ossian con là smt solita dii» entusiastica parla 
% Bi^^ c<«ìe fbsse presente, e come se la tnorte di 
CncuniBo aresse ancora a succedere. 

{h} Qui pinncipia la naiTazionc del poeta^ 
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i)eir«zttmi Togoiti», e di Togonna 
Chiama il signor (a), di CucuUm F amicai 

55 Perchè; forte Coiinal, non fai ritorno {0} 
Nel n^ro giorno - della grw tempesta 
Che a noi s' appresta? <* ah perchè sei lontano! 
Contro Cormano * ecco s^ noir le schiere 
Del sud guerriere (e) , - e ti trattien sul hdo 

Ho U vento infido ^ «e le tue torfakTonde 

Sferzan le sponde. - Non per. questo è inerme 

n r^al germe -e di difesa ignudo. 

Fassi suo scudo - Cucullino invitto : 

Nel gran conflitto - egli per hn pugnando 

65 Alzerà il brando - contro i duci alteri 
£i de^ stranieri * alto spavento y ei forte 
Come di morte « atro vapor che lenti 
Portano i venti * su focose peone. 
Al suo cospetto (d) 

70 II Sole infetto 
Rossegghi , 
Foscheggia: 



(^) Questa e miei Coimal che d>biama redutar nel 
poeifia di Fingat, Pochi giorni prima che giugiiesse a 
Teinora la nuova della ribellione di Toriati , egli 
avea fatto vela per ritoinai'seiie aSa sua ìsola nativa ^ 
dove poi durante la battaglia , in cui retth ucciso Cu^ 
cullino, fu costretto a restai'sene a cagione dei venù 
contrari. T. L 

(b) Questa è la canzone di Carilo. 

(r) Cairbar e Torlath erano i pmcipafi capi dd 
Ccmaughtf eh' è la parte meridionale d'iiianda. 

(itj Sì avverte una volta per «empre che nei pezzi 
lirioi il traduttore fece spesso uso della parafrasi : ma 
c|ucste parafrasi sono piuttosto sviluppi che ingiunte, 
e sembrano giustificate non solo dalia varietà del me- 
tro e dalia rimai ma dalF estrema concinone del testo. 



DI CUCULLWO 19 

Cade il popolo a terra esangue e cieco. 
Cormano , ardir ^ che Cuculino è teco. 

Si Carilo cantava, allor che i^patve 73^ 

Un figlio del nemico (a). Ei getta a terra 
La rintuzzata lancia (b). e di Torlasto 
Favella a nome, di Torlasto il duce 
Dei guerrìer dall^ oscura onda del Lego, 
Di colui che i suoi mille armati in campo 80 

Traea contro Cormano al carro nato, 
Contro il gentil Corman, che limgi stava 
In Temora sonante. B giovinetto . 
Pur allora addestrava il molle braccio 
A piegar F arco , e de^ suoi padri F asta 85 

Ad inalzar. Ma ncm alzasti a lungo 
L^ asta de^ padri tuoi , dolce*»ridente 
Raggio di gioventù. Fosca alle spalle 
Già la morte ti sta, come di Luna (a) 
Tenebrosa metà (e) che alla crescente ^ 

Luce sta dietro^ e la minaccia e preme. 

Alla pi^senza del cantor del Lego 
Alzossi CucuUino, ed onor fece 
De' canti al figlio, e gli offerì la conca ^ 
Pi letizia ospitai difibnditrìce. gS 

Dolce voce dd Lego, e ben che porti? 
Disse, che vuol Torlasto? alla mia festa 
Vien egli, o alla battaglia? Alla battaglia ^ 
Sì^ rispose il cantore, alla sonante 



(a) Una del catnpe dei nemici. 

(h) Vedremo in altrì luoghi ckt thy veniva cchk 
animo di sfidar a battaglia sporgeva innanzi la punta 
della lancia. Forse questo attegguanento guerriero non 
ti sarà convenuto al carattere di cantare. . 

(e) In una eccj^ssi. 



» LA MORTE 

ioo TenzoD ddT aste : non à tosto 3 pmwk 
Sul L^o sJbegffen^ Toriaslo m caumpo 
Presenterassi a te. Vonai ta dunque^ 
Re deDa ndmlosa ìsda, aniiato 
Venime ad aflfrontar la soa possanza? 

io9 OrribOe^ Citale è la soa lanaa 

Qoal nottnma meteora: q^ F inalza ; 
Piomba il popd pnstrato^ e del sno brando 
n idvo lamp^giar morte scìntìfla. 

£ che peraò (a)ì questa temi»! landa 

iio'Temola io forse? U so, Corte è Torlasto 
Per mille eroi: ma nei perif^ V alma 
Brillami in petto. No, cantor, ad fianca 
Non dorme no dì CucaUin la spada: 
SP incontrerà sol campo il nuovo Sole, 

ii5 E sopra Tarme del figliuol di Semo 
Bifletteranno i primi raggi suoL 
Ma tu, cantor, meco t** assidi, e faccà 
Udir la voce tua; viritene a parte 
Della giojosa conca, e di Temora 

120 I canti odi tu pur. Di canti e conche, 
Disse il cantor, tempo non è , qualora 
S accingono i possenti ad incontrarsi , 
Come opposte del Lego onde cozzanti. 
O Slimora (b) , Slimora (e) , a die ti stai 

t^S Sì tenebroso co^ tuoi muti boschi? 



(a) Risponde GueullÌD6. 

(b) V araldo^ di Torlath parte eantande , oeme skh 
parìsca dallo stile lìrico £ (piesd versi ^ e da ^el che 
sei^e, 

(e) Slia-mor , manie grande \ doveva questo mente^ 
esser in vicinanaa del lago di Lego ,, sulle cui live par 
che accs^desse la battaglia. 



DI CCCULLINO li 

Sopra ì tuoi foschi 

Gioghi di stella alcuna 

D grazioso tremolar non pende 5 

Né presso ti risplende 

Amico raggio di notturna Luna* t3o 

Ma di morte atr^ meteore 
Sanguinose ti circondano ^ 
£d acquose faccie squallide 
D^ ombre pallide intomo volano» 

Perchè, perdiè ti stai t35 

Li co^ tuoi boschi muto , 
iNegro Slìmora di dolor vestuto (a)! 

£i partì coi suo canto ^ e del suo canto 
Accompagnò Fannonìose note 
Carilo, e 1 lor omcento assomigliava t^ò 

À rimembranza di passate gioje, 
Ch^ a un tempo alT alma è dilettosa e trista. 
U udiron F ombre de^ Cantori estinti 
Al fianco di Slimora, e lungo il bosco 
Sparsesi soavissima armonia, i45 

E rallegrarsi le notturne valli. 
Così quando tranquillo Ossian riposasi 
Del fervido meriggio nel sUenzio^ 
Del venticello neUa valle florida , 
La pecchia della rupe errando mormora fS^i 

tJn cotal canzoncìn che dolce fieddo. 
.L^ affoga ad or ad or F aura che destasi ,, 
Ma to^to riede il mormorio piacevole. 
Su , disse aUor di Semo il figlio , a^ suoi 



{a) f^estuto per vestito ^ usato ^a Daiite parlando di 
una bdla (povine^ parve al traduttore che potesse fi* 

firar alquanto me|^io nella cnpa e tetra pittiu*a del- 
orìgìntae. 



22 LA. MORTE 

iS5 Cento cantor rivolto, alzate il cant# 
Del nobile Fingal (a), elisegli udir suole 
La sera, allor che a lui scendono i sogni 
Del suo riposo, e che i cantor da lungi 
Toccano V arpa , e debii luce irraggia 

iCo Le muraglie di ,Sebna. Oppur di Lara (b) 
Membrate il lutto , ed il sospir d' Alcieta 
Rinnovellate , che suo figlio indamo 
Già rintracciando pe^ suoi coOi (e) , e vide 
U arco suo nella sala (d). E ta frattanto 

i65 A quel ramo colà, Carilo, appendi 
Lo scudo di Cabar; siavi dappresso 
Di CucuUin la lancia, onde s* inalzi 
Col bigio lume d'oliente il suono 
Della mia pugna. SulF avito scudo 

170 Posò r eroe , s^ alzò di Lara il canta 
Stavan lungi i cantor: Carilo solo 
È presso il duce; sue furon le note 



(a) Non si sa qual Sos$t questo canto £ivorito tji. 
Fingal. 

(b) Il lutto di Lara significa la canzone ftmebre 



fifflio ' di Matha , ed in lui s^ estinse onesta famiglia, 
L' abitazione di CbIbmu: ei*a in Conaugat suUe rive del 
fiume Lara nell« i^cincEBce del Lego « e probabifanente 
presso il luogo ove allora ti'ovavasi GuciiUino ; e questa 
circostanza suggeiì ad Ossian il lamento d'Alcleta nella 
morte del figlio. 71 /. 

(e) Sembra da queste pai*d[e cbe Calmar sia fiiggìto 
dì nascosto dalla madre per andai* alla guerra, temendo 
che la soveix^ia tmei*eeea di lei per un figlio unico 
non lo ti^ttenesse , o almeno non lo ìnddx>Bsse. 

(d) Dal che xkonobbe eh' egli non era ito alla 
caccia. / 



m CUCULUNO ^% 

Flebili ^ e mesto suono uscio delF arpa . 

CARILO (a) 

O madre di Calmar, cantita Àlcleta^ 

Percliè i^esta inquieta «75 

Guardi verso il deserto ? 

Guardi tu forse, o madre, 

Di tuo figlio al ritomo? ah noA son questi 

Su la piaggia i suoi duci, 

Chiusi e jTosclìi ndiramai; ah non è questa igo 

Del tuo Calmar la Toce. 

Questo è '1 fischiar dei Jbosco , 

Questo è 1 muggir dei vento , 

<^he nella rupe si rimbalza e freme. 

ÀhCVEIX 

Guata, guata: i85 

Oli d' un salto 
Varca il ruscd di Lata? 
O suora di Calmar, non vide Alcleta 
La lancia sua? ma foschi 

Sono i miei lumi e fiacoiii. tcf^ 

Guata, guata: 
Non è il figlio di Mata?^ 
Figlia deir amor mio. 

ALONA 

Ah £ inganna il desio : 
( Disse la dolee r lagrimante Aiona ) m^ 

Questa è una quercia annosa , 
• Questa è una quercia , o madre , 
die curva pende sul mseé. di Lara. 

(/?) Il canto di Carilo contiene un dialogo tra la 
madre e la sorella di Calmar, ehe stavimo iitipaEien- 
iemente aspettando il ntonio di quel guerriero. Carilo 
fa P introduzione al dialogo alla maniera di Ossian , 
p;irI?mdo acT Moleta come tosso presente. 
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Ma non m^ inganno io già. 
200 Colà vedi , cok : — clii vien , chi viene 

Frettoloso , 

Affannoso ? 

£i solleva 

La lancia di Calmarre. Àlcleta y Alcleta ; 
3o5 Ella è tinta di sangue. 

ALCLISTA 

Ella fia tinta 

Del sangue de^ nemici ^ 

O suora di Calmar: mai la sua lancia 

Non ritornò di sangue ostil digiuna (ci). 

Mai non scocgò il suo arco y 
aio Che non colpisse de^ possenti il petto. 

Al suo cospetto 

Sfuma la pugna; egli è fiamma di morte. 

Dìnmfìi garzone dalla mesta fretta (b) ^ 

Wh rf Alcleta il figlio? 
ai5 Toma con la sua fama? 

Torna in mezzo al rimbombò 

Degli echeggianti scudi? 

Ma che veggo (e)? 

Ti confondi^ 
220 Non ridondi y 



(a) A sanguine inter fedo rum , ah adipe Jbrttum 
sagitta Jonathae nunquam redìit retrarsum, et gladim 
Saul non est re\^rsus inanis. Reg. 1. a. e. i. v. 22. 

(b) Àlcleta s'indirizza a Laraìro , l'amico di Calmar, 
che ritornava con la funesta nuova della sua morte. 
T. L 

(e) Tutto questo luogo nel testo sta così : tu sei 
fosco e taciturno ! Calmar già non e piii. Guerriero, non 
dir comici cadde , perch'io non posso udir della sua 
ferita. 



-\ 



Di cuculuno »f 

fosco stad? • 

i|h più figlio non ho: 

If on dir come spirò ^ <* che intea aa$ai. 

CAKILO 

Pemchè (ci) verso il deserto 
Guardi mesta inquieta ^ ^25 

O madre di Calmar^ canuta Àlcleta? 

Si Carilo cantò: sopra il suo scudo 
L' eroe si stava ad ascoltalo intanto. 
Posaronsi i cantor sulle lor arpe^ 
£ scese il sonno dolcemente intomo. ^So 

Desto era sol di Semo il figlio^ e Qsa 
Nella guerra avea ì ahna : ornai la fiamma 
Già decadendo delF accese miercie. 
Debole intomo rosseggiante luce ^ 

Spargesi, roca voce odiesi: T ombra 235 

Vien di Cahnarre : eDa al notturno raggio 
XiCntamente passeggia ^ oscura al fianco 
Soffia la sua ferita, erra scompósta 
La chioma , in volto ha tetra gioia , e sembra 
Che CucuUmo alla sua grotta inviti. 340 

O ddla notte nebulosa figlio, 
Disse il duce d^ Eiina ^ e pereliè fitti 
Tieni tu in me quei tenebrosi sguardi ^ 
Ombra del fier Calmar ? figlio di Mata y 
Vorresti spaventarmi, ond^io men fugga ^ 

Dalla battaglia? la tua destra in guerra 
Fiacca non fu, né 1 tuo parlar di pace (6). 



{a) Carilo ripida il primo sendmento. GF intercalarii 
e^le ripetizioni sul fine dei canti sono molto in uso 
nelle poe;sie celtiche. 

{h) Vedi la parbu di Calmar nel i . canto del poema 
di Ff'ngal* 



26 LA MORTE 

Quanto da quel di pria^ duce di Lara^ 

Tomi diverso a me, se forse adesso 

!>5o Mi consigli a fug^r ! Ma no, Caknarre, 
Fuga mai non conobbi j e non mai V ombre 
Mi spaventaro (a^ : esse san poeo y e fiacche 
Son le lor destre y ed han n^ vento albergo. 
Ne^ perigli il mio cor <;re8ce y e s^ allegra 

2 55 Nel fragor dell* acciar. Parti , e € ascoo^ 
Dentro la grotta tua: no, di Calmarre 
Tu non sci Y ombra; <ei si pas^ea di pugne y 
Ed era il braccio soa tuono del cielo. 
l^eì suo nembo ei partì- lieto y che intese 

a6o DeÙa. sua lode il suon. Dall* ormile 
Bigio raggio spuntò: jHcchìasi tosto 
Lo scudo dì Gabarre. A miei rimboiid>o 
Tutti i guerrieri della verde UUina 
S^uniitr; e alzossi mi romorìo confuso^ 

:&65 Come muggito d^ ingrossati fiumi. 
S ode sul L<?go il bdUcoso corno y 
Torlasto appare. A che ne vion^oon tutd^ 
CucuUinb^ i tuoi mille ad incontrarmi? 
Disse il duce del L^o. Io ben conosco 

270 Del tuo braccio il vigor} vivace fiamma 
È Falma tua. Che non scendiamo adunque 
A pugnar soli y e non lasciam che intanto 
Stìan mirando le schiere i nostri fatti? 
Stiano a mirarci nella nostra possa y 

tzyS Simili a rimuggluanti <!Hide rotantbi 
A scoglio intorno: al periglioso aspetto 
Fugge il nocdiier pien di spavento^ e stassi 



(a) Vedi la risposta dà CucuUìoo a Connal intomo^ 
y ombra di Crugai nel canto 5. 




DI CUCDLLINO ay 

? ^ro ccmflitto a lisguardar da hm^. 

Ah ^ CucuUm soggiunse, a par del Sole 
Tu mi brilli nd cor (a) : forte è , Torlasto ^ 280 
Il braccio tuo , àA mio furor ben degno. 
Scostatevi, o gaerrier, fatevi al fianeo 
DeU^ oscuro Slimoraj e 1 vostro duce 
State a mirar nel memorabil giorno 
DeDa sua fama. Odi, cantor: se pure a85 

Oggi cader dee Cucullmo, al prode 
Conal tu dTch^io mi lagnai coi venti 
C2he di Togorma impervers&r su i flutti. 
Mai dalla pugna ei non mancò, qualora 
La mìa fiuna u chìedea. Fa dhe il suo brando (b) ago 
Come raggio del cielo il buon Cormano 
CSrconcfi in guerra , e m minacciosi giorni 
Suoni in Temora il suo ledei consiglio (3). 

Mosse FEroe nel rimbombar dell armi, 
dome di Loda il formidato atroce 29$ 

Spirto (e) che nelf orribile firacasso (d) 



^a) L'originale: tu sorgi simile al Sole sulla mia 
éUiinia. 

(b) U origÌBole ha : fa che questa f^pada sìa in-* 
nanzi a Cormac : con che sembra pailar- deUa sua« 
Ma s^ egli pemaya dì morire , come polea supporre 
che la sua spada non restasse in mano del nemico ì 
Panni adunque più ragionevdie che ciò si riferisca alla 
spada di Connu. CucuHino vuol che Cormano sia rac- 
comandato a Cannai , accib V aiti col consigfio nei 
pericoli ^ e coli' arme nei cimenti. 

(e) Per lo spirito di Loda s' intende Odino , eh' è 
}a gran divinità deBe naziom settebtrionali. Se ne pai'^ 
leròr'^piii a lungo nel poema intitolato Cnrrìtura, 

{d^ Il seguiate ritratto può paragonarsi a queUp di 
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Di ben mille tempeste esce^ e dagli ocelli 
Slancia battaglia. Ci siede alto sul nembo 
Là sopra i mari di Loclin; sul brando 

3oo Posa la nera destra^ e a gara i venti 
Van sollevando T avvampante cliioma. 
Non men di lui terribile a vedersi^ 
Nel memorabil di della sua (ama^ 
CucuUin 6^ avanzò. Cadde Torlasto 

3o5 Per la sua man j pianse del Lego i duci. 
Corrono frettolosi èssi y ed intomo 
A CucuUin/ si stringono affollati, 
Quai nubi^del deserto. A mille a mille 
Volar, vibrar, scender vedresti, alzarsi 

3io Dardi, spade, aste, armati, atme^ ed a fronte 
Cingerlo e a tergo ad un sol t^npo : ei stette 
Quale in turbato mar scoglio , d intomo 
Cadono , egli nel sangue aito passeggia. 
Ne rimbomba Slimora: in suo soccorso 

3i5 Corron d^ UUina i figli, e lungo il Lego 
La pugna errò; vinse d* Brina il duce. 
Egli tornò della sua fama in mezzo , 
Ma pallido tornò; tenebrosa era 
Gioja nel volto suo: gli occhi in silenzio 



Tiibne presso Esdùlo nd Prometeo ^ che da gran tempo 
fii dm me tradotto coù: 

Della Terra il figliuola delle spelonche 
Glide abiiator « mosiro di guerra y 
Il cento-tesie soggiogalo ajbrza 
Furibondo Tifòn^ òhe confro i Numi ' 
Sfeite sol iuid , dalP orrewàe bocche 
Morte sbuffando ^ e gli ardenti occhi un lume 
Spav&Uoso a mirar folgoreggiamo y 
Quasi per disertar di Giove il trono. 






DI CUCCILINO ^ 

Giraj pendegli il brando j ad ogni passo 32<> 

Tremagli Fasta in man (a). Carilo ^ ei disse 

lianguidamente ^ già manca la forza 

Di Cucullino , i miei giorni recisi 

Già son co|^ anni che passaro; il Sole 

Più a me non sorgerà 3 gli amici in traccia 3a5 

JN^ andran ^ né troveranmi ; il buon Cormano 

Dirà piangendo; oV è di Tura il duce? 

Ma grandeggia il mio nome^ e la mia fama 

Sta nel canto, dei vati. I giovanetti 

Diranno a sé medesmi: oh morissMo SBo 

Qual morì CucuUin! come una veste 

Lo copri la sua gloria ^ e del suo nome 

La luce abbaglia. Carilo ^ dal fianco 

Traggimi il dardo; sotto a quella (juercia 

Adatta CucuUin, ponivi accanto 335 

Lo scudo di Gabarre j ond^ io sia visto (b) 

Giacer fra V arme de' miei padri. E cadi ; 

Figlio di Semo? alto sospir traendo ^ 



(ty) Egli (a fento mortalmente da una freccia sca- 
gliata a caso da un guerriero oscui^o ed ignoto. Vedi 

(If) Cucullino è il piii famoso campione deUc tra« 
dizioni e dei poemi irlandesi ; ed innumerabili sono 
le &Yole intorno la sua forza ed il suo valore. Egli 
avea fatta una spedizione contro i Fir^bolg , o sia i 
Belgi della Bretagna, la cpale fii da Ossian ci'eduta 
degna d' esser il soggetto d' un poema epico. Questo 
poema , che if e perduto , non ha molto , era intitolato 
Tora^na^tana ^ cioè La disputa intorno le possessioni^ 
perchè la guerra aveva avuto orìgine dai Belgi britan- 
nici , che abitavano neff Irlanda , desiderosi d' esten- 
dere i confini del lor terrìtorìo. Rimangono di questo 
ppcaia soltanto alcuni frammenti che sono animali 
d$il vero spirito di Ossàs», r, /, 
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Canile disse ^ e incominciò 4oIetite: 
34o Di Tura in su le squallide 

Mura siede ^nzio^ 
£ DunscagUa ricoprono 
Tenebre <£ dolor. 
Iq giovmezza florida 
^5 Resta soletta e vedova 

La vaga sposa amabile y 
Ed orbo resta e misero 
figtio del tuo amor (a). 
Verrà coi ve^zi teneri^ 
35o Vedrà la madre in lagrime; 

£ la cagione incognita 
Del pianto chiederà. 

Alzerà gli occhi fl semplice ^ 
E nella sala pendere 
555 fl brando fonnidabile 

Del padre suo vedrà. 
Vede il brando del padre: 
Qud brando e dì clii e? piange la mSidré^ 
Clii viene a noi (6), 
3Co Come cerva ne vien s^uita in caccia? 
Vanno in traccia 

Errando delF amico i sguardi suoi. 
O Conallo^ o Conal^ cLe ti trattenne^ 



(/i) n iKHhe di cpiei^o fenciullo era (kndoch. Cnì^ 
cxnuto in età à rese fandio^simo in Irlanda per le sue 
prodezze. Egli era sì destrà^nel lanciar dar<u, che an« 
che a' tempi nostri volendosi indicare un perfetto lan» 
datore, suol dirsi per proverbiane! nord della Scozia: 
egli e infallibile come il braccio di Conloch, T. /. 

(b) Carilo s'immagina di veder Connal che soprag- 
giuDga, e si rivolge ad esso. 



\ 



UrCTTCCLrWO 3ì 

Quando cadde ¥ Eroe nel gran cimento? 

Fremeanti i flutti di TogCMrma intorno? 36 > 

O pur del mezzogLomo 

Dentro le vele tue soffiava il vento? 

Cadder, Conallo^ i forti ^ 

Caddero ; e non ci fosti. Àlcim ncH cKca 

Di Morven là nella selvosa terra (a) 3 370 

Alcun noi dica in Selma: 

Sospirerà Fìugatto^ 

£ dd deserto pianaeramio i figfi. 

Presso Fonde del Lego alzasio i duci 
La tomba dàS Eroe : giace in disparte 37 jf 

il fido Lua^ di Cucnlfiu compagno (b) 
biella caccia dri cervi;; alzasi il hitto. 

Grande in battaglia {e) 
Sir di Dunscaglia^ 

O benedetta , 38o 

Anima gloriosa ^ anima elethi. 

Qual torrente che <f alto precipita 
Fragosissimo ^ irreparabile^ 
bidomabile 
Era la tua possanza^ alto guerrier. 385 



(a) Nolite annunciare in Geth, netfue annuncietis 
in compitis Ascalonis^ ne forte laeUntur filiae PhiU* 
stiim. Heg. 1. a. e. i. v. 10. 

(6) Costumavasi anticamente non solo appresso f^ 
Sccfczesi , ma anche appresso molte altre nazioni nei 
loro secoli Sertnsa»^ m seppellire insieme col padrone 
anche il suo cane favorito. 71 /. 

(e) Questo è il lamento dà cantori sopra la tomba 
£ CuculHno. Ogni stadia termina con qualche notabile 
titolo dell' eroe : il che sempre si osservava nell^ elegie 
funebri. U metrò e hrìco , e anticamente cauta>t^i d 
suono dell' ai^a. T, I. 



n 
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Fu veloce compaia delT aquila 
Rapidissima, infaticabile } 
. JPonuidalnle 
Del tuo brando il sanguigno atro sentkr. 
390 Air acciar forte ^ 

V orme di morte 

Dietro correan^ ov^ei volgeasi irato. 
, O benedetta 
L'anima eletta 
395 Del gran figlio <fi Semo^ al carro natOk 

Tu non cadesti esangue. 
Per man d^eroe famoso, 
£ non tinse il tuo sangue, 
Uasta del valoroso^ 
4qa Acuta freccia y 

Come da nuvola 
Morte ascosa, vol&. 
Ne di ciò awidesi 
La destra ignobile^ 
4o5 Cbe 1 dardo rio scoccò. 

Dardo fatai, che i nostri vanti atterra! 
Pace sia teco 
Dentro il tuo speco 

Di Dunscaglia signor, nembo di euerra. 
470 Fugge smarrito da Temora il forte; 
Meste le porte - son , mute le sale. 
Giace il regale - giovinetto in duolo y 
Che inerme e soK>-il tuo tornar non vede; 
£i di te chiede - e ti richiama invano. 
4i5 Piangi, Cormano - desolato e lasso : 
n forte è basso, -tua difesa e schermo; 
Tu restì infermo. • Ecco i nemid stamio 
Pronti in tuo danno. -Ahi non è più 1 tuo ducei 
È la tua luce- a tramontar vicina. 
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JDolce riposo 4^0 

Godi^ o famoso, 

Chiaro Sol d^li eroi , scudo dP Erìna. 
Ita è la speme tua, sposa fedele, 
Oimè ! che dei tu far l 

Più non potrai veder F amate vde 4a5 

Isella spuma del mar (a). 

Alla spiaggia non più, solo al deserta 
Vòlti i tuoi passi or sop. 

Nou è f orecchio tuo tesò ed aperto 
De'' suoi uoccliieri al suoa. 49o 

_ Scapigliata ^ 
Desdata 

Giace nella sua sala,, e vede Famù 
l)i lui che più non è. Bragela miseipal 
Pregno di lagrime 4^^ 

Hai rocchio, e languide 

Le membra , e pallida X 

La fàccia e tenebrosa» 

O benedetta 
Anima eletta^ 44<^ 

X)olce pace ti sia , dolce riposa^ 



(a) Cioè , &rd illusone , prendendo I» spum». lon-^ 
lana del mare per le vele del siitt sposo. V. Fing^ e. i^ 
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OSSERVAZIONI 



(i) VJiri non creclere})l)e che Brasela fosse rtal" 
mente nella stanza di Ossian? pnre ella è molto lon* 
tana, e questo non è altro che un miracolo dell'en- 
tusiasmo. Sembra che Ossian ala un incantatore, che 
costrìnge V ombre de' morii e le persone lontane -a 
compani*gli innanzi, e le la parlare a suo grado. In 
fatti è difficile a resistere alle sue malie. L^illusione 
che il poeta in questo luogo vuol produrre nel nostro 
spirito, viene da lui destramente agevolata colla ma- 
niera dubitativa con cui principia. Egli non dubita del 
fatto , ma sol della causa : esamina qual possa essere ; 
n'esclude una, e si determina per l'altra senzkpiù esitare. 
Lo spirito di chi ascolta non può stare in guardia con-^ 
tro maniere così seduttiici. Ossian verifica il detto di 
Pindaro, che la grazia poetica, recando splendor alle 
tose ( il che dee interpi*etai'si per un color conveniente ), 
fa che 1' incredibile divenga credibile. '"^ 

(a) Questa è una di quelle comparazioni che sono 
affiitto particolari e proprie di Ossian. Ella è mirabile- 
per la sua novità ed aggiustatezza. Anch' essa è tratta 
dalla Luna come tante altre. Luna, Sole, nebbia, tor- 
rente, tempesta, meteore; ecco tiitti gli oggetti delle 
comparazioni di Ossian. Da che 'sc^trso fondo che gi*an 
ricchezza! Gli oggetti si moltiplicano tra le ma:«^ d'un 
tal poeta. Così pochissimi elementi variamente combi- 
nati bastano a produrre tutta la vasta e moltiplibe scena 
della natura. 

(3) I cantori erano gli araldi Si que' tempi, e gode- 
vano d' una religiosa venerazione . a motivo del loro 
ordine, non meno che del loix> ufizio. Ma coU' andar 
del tempo essi abusarono d'itta tal privilegio. Protetti 
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isl lolro sacra carattere sì fecero lecito di eariear d'in- 
giurìe grossolane il gemico, qualunque volta non ac* 
cettava i |Mittì che da loi*o venivano ofilertì ; e di più 
a svillaneg^ar tutte le persone che non erano gi'aaite 
ai loro protettori. Cotesta sfrenata licenza divenne un 
pubblico male y e fu cagione di molti gravi disordini. 
(4) Ossian non si dimentica del fpraik carattere che 
egli diede a Connal nel poema di Fingal. Le paix)le di 
Cuculino confermano F atta idea che il lettor ave>'a già 
cx)ncepita della sua prudenza e del suo valore. Tutto 
cospii'a in Ossian a convalidar rintei*esse, la buona 
opinione per gli eroi favoriti. È un impegno pericoloso 
per un .lettore quello di mettersi a pi*oteggei*e un eroe 
poetico. L'eroe • '1 poeta ci magica spesso di fede, 
e il pi-oteltore resta esposto alla mortificazione ed alla 
vergogna. Però generalmente convien ricordarsi del- 
l'ama tamquam osurus. Ma cogli eroi d'Ossian si può 
determinarsi francamente e senza timore. Mon e' è pe- 
ricolo che l'eroe si smentisca; e la giustizia che gli 
rendono gli altri , ci dà motivo di compiacerci del 
nostro genio» 
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ARGOMENTO 

TJsiroTH, signore di Etba nella Scozia, ebbe tre 
figli , Nathos, Àlthos e Ardan , da Slisama fidia di Se*» 
DIO , e sorella di CucuUino. Questi tre fratelli , essendo 
ancor giovinetti , furono dal padre fatti passare . in 
Manda , a fitte che appi^ndeti'seix) Taso dell' arme sotto 
la disciplina di Cucullino lor zioy <!be ammiiti strava 
gli afiari del regno. Erano appena approdati in Ulster , 
quando giunse loro la trista nuova della morte di 
Cucullino. Nathos, benché assai giovine , sottentrò al 
comedo dell' armata dello zio , e s' oppose ai pregiassi 
dell'usurpatore Cairbar, che dopo la morte di Tor- 
lath era solo alla testa del partito ril>elle. Mentre 
Nathos batteva i capitani di Cedrbar, costui ebbe 
mezzo di privar di vita segretamente il giovine re, 
Nathos contuttociò andò alla volta di Cairbar per 
assalirlo ; ma questi , non trovandosi abbastanza forte 
di gente, si diede alla fuga. 

In questa occasione venne fatto a Nathos di ve- 
der Dartula, figlia di Cola signor di Sdama, che 
era stato ucciso in battaglia da Cairbai* insieme 
con suo figlio TruthìL Cairbar invaghitosi di DartU" 
la , la riteneva violentemente in suo potere. Essendo 
però allora costui lontano, Dartula e Nathos si ac- 
i.'eseix> vicendevolmente; e la donzella 4al tiranno 
passò all'amante. Ma in questo spazio essendosi 
Cairbar rinforzato notabilmente, parte col terrora, 
parte colle promesse fece sì che l'armata di Na- 
thos , abbandonato il suo capitano , si dichiarò per 
)' usurpatore ; e Nathos fu costretto a ritornarsene in 
Ulster co' suoi fratelli, per poi ripassare in 1 scozia. 

Dartula s' imbarcò per fuggirsene insieme poli' a- 
fnanie: ma insorta una leujpesia, mentre erano ita 



4o DARTULA 

•Ito mare, fiirono sfortunatamente respinti a quella 

!»arte della costa di Ulster ove appunto accampava 
'armata di Caìrbar. Nathos veggendo Di non aver 
altix> scampo , sfidò €aii*bai* a singolai* battaglia ; ma 
colui non accettò Y invito , e V assalì cdh tutte le sue 
forze. I tre fratelli, dopo essersi difesi per qualche 
tempo con estremo valore , furono finalmeiJte sopra^ 
&tti dal numero e uccisi; e l'infelice Daruila mori 
anch'essa sul coi*po di Nathos. 

Ossian apre il poema nella notte precedente alla 
morte dei tre fratelli ; e le cose innanzi accadute vi 
s'introducono per episodio. 

La scena deU? azione 'è quasi la stessa che quella 
d^l poema di Fingal, poiché si fa spesso menzione 
della pianura di Lena e del castello di Tm*a. 

J^ I6LIA del eie! , sei Bella (a) 5 è di tua fatfcia 

Dolce il silenzio ) amabile ti mostri y 

E in oriente i tuoi cerulei passi 

Seguon le stelle^ al tuo cospetto , o Luna, 

5 Si rallegran le nubi , e '1 seno oscuro 
Biveston liete di leggiadra luce; 
Chi ti pareggia, o della Notte figlia-, 
Lassù nel cielo? ih faccia tua le stelle 
Hanno di sé vergogna, e ad altra parte 

IO Volgono i glauchi scintillanti sguardi. 

Ma dimmi, o bella luce , ove Nascondi (b) 
Lasciando il corso tuo, quando svanisce 

(a) Parla alla Luna. 

(b) Benché F attiibuir senso agli oggetti materiali , e 
il rivolgersi alTettuosamente ad essi, sm fina qualità ea* 
senziale al linguaggio poeiico; pure il presente còllo* 
quio di Ossian è cosi vivo ed energico, che sembra 
realmente ch^ egli prendesse la luna per un corpo ani** 
malo, capace dei sentimenti e degU aJBTetti degli uo« 
mini. 
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I4 ttia candida faccia ì Hai tu , com^ io ^ 
L'ampie tue sale? o ad abitar tea vai . 
Neff ombra del dolor? Cadder dal cielo (i) i5 
Le tue sorelle ,(a) ? o più non son coloro 
Che nella notte s^ attegravan teco ? 
Si àj luce leggiadra, essi son spenti, 
£ tu spessa per piagnerli t^ ascondi. 
Ma verrà^ notte ancor, che tu, tu stessa (2) ^o 
Cadrai per sempre , e lascierai nel cielo (b) 
D tuo azzurro saitier: superbi allora 
Sorgeran gli astri , e in nmirarti avranno 
Gioja eoa , com^ avean pria vei^ogna. 
Ora del tuo splendor tutta la pompa 25 

T ammanta, o Luna. O tu nel ciel risguarda 
Dalle Jtde porte, e tu la nube, o vento, 
Spezza, onde possa la notturna figlia 
Mirar a intorno , e le scoscese rupi 
Splendanle incontro, e T ocean rivolga 3o 

Nella sua luce i nereggianti flutti. 

Nato è sul mare, è seca- Alto, quel ra^^o 
IK ^ovinezza ; a^ suoi fratelli accanto 
Siedesi Ardan. Movon d^ Usnorre i figli 
Per buja notte il corso lor , (uggenio ^ 



[a) Sembra impossilMle al cuore èi Ossian che tutta 
la natura non debba risentii-e i dolci affetti di tene-^ 
rezza domestica e d' amicìeia che aveano tanta forza 
aopra di kii, ' 

. (b) Le frequend e ^sibili varìaziom di questo pia^ 
neta doveano rendere assai naturale e credibile questa 
opinione. Non può però assicurarsi che questa fosse la 
credenza generale dei Caledonj, e non piuttosto una 
opinione parUcglare di Ossian. 
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Di Cairba il furor. Che ferma è quella Co) 
Che sta lor presso? ricopri k notte 
La sua bellezza: le sospira il orine (b) 
Al marìn vento; in tenebrose Uste 

4o GsiUeggiano le vesti : eUa somiglia 
ÀI grazioso Spirito del cielo (e) 
Che move in mezzo di sua nebbia ombrosa. 
E chi pùote esser mai^ fuorché Dartula ((f) y 
Dartula tra le vergini d^ Brina 

4^ La più leggiadra? Ella fuggi con Nato (3) 
Dall amor di Cairba. I venti avversi 
T ingannano^ o Dartula, e alle tue vele 
Niegan Età (e) selvosa. O Nato , queste 



{a) L'originale: co.t^ è quel fosco? 

{h) Questa metaibra o catacresi celtica può sembrar 
alquanto strana alle orecchie italiane. Io pei*b non ho 
creduto necessario dì cambiarla. Un antro ulula ^ il 
mar sorride , la terra genie , un albero lagrima : in 
tutto ciò non si guai*da che alla i^assomiglianza fisica 
degli effetti , senza pensar alle cause. Perchè non po^ 
teva sembrar ai Celti che uscisse un sospiro da una 
folta e lunga massa di capelli , abitata alternamente da 
un leggeiissimo soffio di vento? Io però non intendo 
di giustificare quest' espressione. Ma la locuzione in 
tutte le lingue ha molte bizzarrìe contraddittorìe , e i 
retorì sai^eboero bea imbarazzati a renderne una ragione 
adeguata. 

{e) Semb(*a indicare uno spinto determinato : è vano 
F indovinare qual ei si fosse. 

{d) Elicerà fra gF Irlandesi la più famosa bellezza 
deli' antichità. Jinahile come Dartula è un proverbio 
che dura tuttavia tra i Galedonì. T. I. 

(e) Etha è probabilmente quella parte della contea 
di Argjrle, vicmaaLoch-Etha, eh' è un braccio di mare; 
in LoiTi. T. /. 
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lie ine rupi non son y npn è il muggito 

Questo deir onde tue ; stannoti appresso 5o 

Del nemico le sale, e a te d^ incontro. 

Le torri di Cairba ergon la frcmte. 

Sul mare IJUina il yerde capo estende^ 

£ la baja di Tura aeòoglie il legno. 

Vento del mezzogiorno, o Tento infido^ .'^'i^ 

Ov^erì tu? Chi ti trattenne allora, 

Quando delTamor mio furo ingannati 

I cari figli (a)7 a sollazzarti forse 

Stavi nel prato? Oh! pur sofiiato avessi 

Nelle vele di Nato, infin clie d'Età 6^ 

Gli sorgessero a fronte i dolci coUi^ 

Finché sorgesser tra le nubi i colli 

Patemi , e s^ allegrassino alla vista 

Del suo signor! Lungi gran tempo, o Nato, 

Fosti, e passò della tornata il giorno. 6j 

Ma ben ti vide (6) dei stranier la terra ^ 
Nato amabile; amabile tu fosti 
Agli occhi di Dartula: era il tuo volto 
BeUo qual pura mattutina luce; 
Huma di corvo il crìn: gentile e grande ^o 

Era 1 tuo spirto, e dolce come V ora 
Del Sol cadmte; di tue voci il suono 
Parca susurro di tremanti canne , 
pur di Lora il mormorio: ma quando 
Sorgea nera battaglia, èri in tempesta 75 

Mar che mugge; ten^e il rimbombo 
Era delibarmi tue; del corso al suono 



(<f) I miei diletti. 

(b) Ossian passa ora col solilo ordine retrogrado a 
tooear ima parie ddOir storia che precede la scena 
presente. 
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Svaniva foste. AUdr fu che ti vide 
' La prima volta la gentil Dartula 

80 Là dalTeccetse sue muscose torri ^ 
Dalle torri di Sciama (a)y ove albergo 
Ebbero i padri suoi. Bello , o straniero (b) ^ 
Ella disse , sei tu ( che afla tua vista 
Tutto si scosse il suo tremante s{Hrto)} 

85 Bello sei tu nelle battaglie^ amico 
DeV estinto Corman : ma dove corri 
Impetuoso ! ove il/ valor ti porta y 
O giovinetto dal/vivace sguardo? 
Poche son le tiie numi aUa battaglia 

go Contro il fero Gairba: oh potess^io 
Dal suo odioso amore esser disciolta , 
Per allegrarmi alla gentil presenza 
Del mio bel Nato ! O fortunate ^ o care 
Colline ^d^ Età! Esse vedranno à caccia 

11$ I sum vestigi; esse vedran sovente 
n suo candido seno , allor che V aure 
SoUeverangK la corvina chioma. 

Cosi parlasti tu^ gentil Dartula^ 
Dalle torri di Sdama y ma ora 

t%o Ti circonda la notte: i venti ingrati 
Le tue vele ingannarono , ingannare , 



(a) Selama^ hetto a vedersi^ ^^P^ lu^g<^ ^he ha 

?iaccvole e vasto ptospetto. In quei tempi i isigtiori fàb^ 
licayanio Ite loro case sopra luoghi emmenti/per do-^ 
tninai* con la vista le adiacenti campagne, e per pre« 
venir le sorprese : e perciò molte di <jueste case cnìtiL^ 
mavansi selatna. La nimola Selma di Fingal 4^iiya 
della stessa , radice, T, /. /"^ 

(b) Questo è un soliloquio di p^tdia « benché sia* 
diretto a Natkos come fosse presente* 
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BeQa Dartula ^ le tue jpele i raiti. 

FremoAi alto sul mar : cessa per poco 

Aura del nord ^ lasciami udir la voce 

Deir amabile (a); amabile, o Dartula, hì? 

La voce tua tra 1 susurrar de^ venti. 

Queste le rupi ddl mìo Nato , è questo {h) 
Delle sue rupi il mormorante rìvo? 
Vien quel raggio di luce dalla ^ala < 

D^ Usnor (e) notturna ? Alta è la nebbia e densa, i t« 
Debole il raggio } ma che vai ? la luce 
DeU^ alma di Oariula è 1 prence d^ Età. 
Figlio del prode Usnorre, onde quel rotto 
Sospir sul labbro ? già non siamo , o caro, ^ 

Nelle terre straniere. mia Dartula, ii5 

Non le rupi di Nato, e non è questo, 
£i ripigliò, de^suoi ruscelli il suono; 
Non vien quel raggio di notturna luce 
Dalle sale a Usnor. Lungi , ma lungi 
Yj&^ ci Stan: aamo in nemica terra, ic^o 

Siam nella terra di Cairba: i venti 
Ci tradiro , o Dartula ; UUina al ciele 
Qui solleva i suoi ooUi. Alto , tu vanne 
Là verso il nord, e tu lungo la spiaggia 
Me vi, Ardano, i tuoi passi, onde il nemico 135 
Non ci colga di iiirto , e a noi svanisca 
D^Eta la speme {dy I# me n^ andrò soletto 



(a) e spesso us^ua dì Ossian, quando introduce a 

Sarlar alcuno de' su<}i attori che lo interessano al vivo , 
L esprìmersi in modo come se li sentisse a parlar at- 
tnalinente. 
(^) Qui comincia pitipriamcnte il poema, 
(r) Usnoht, padre di Nathos. 
\^) La speme di rìvedev Età, 
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A ({Uella torre ^ per scoprir chi stM 

Presso quel 'raggio. Sa la spiaggia intanto 

ft3o Riposati^ mio ben, riposa in pace, 
Caro raggio d^ amor : te dei tuo Nato , 
Come lampo del del, circonda il braccia 

Partissi, e sulla spiaggia ella s' assise 
Soletta e mesta *, udia i fragor dell' onda. 

i35 Le turgidette lagrime sospese 

Stànle sugli occhi: ella guardava intomo 
Se il suo Nato scoprìa^ tende f orecchio 
Al calpestio de* piedi, e de's^uoi piedi 
Non ode il calpestio. Dove se' ito , 

>4o Figlio dell'amor mio? fragor di vento 
Mi cinge e sferza ; è nebulosa e nera 
La notte, e tu non vieni? O prence d'Eta^ 
Che ti trattiene? batti il nemico forse 
Scontrato, e s'inalzò notturna zuffa? 

r45 Nato tornò 3 ma tenebroso ha 1 volto. 
Che veduto egli avea l'estinto amico. 
Di Tur^ al muro passeggiava intorno 
L' ombra di CucuUin : n' era il sospiro 
> Spesso, affannoso, e spaventosa ancora 

I >o Degli occhi suoi la mezzo-spenta fiamma.^ 
Di nebbia una colonna avea per asta (4)> 
Intenebrate trasparian le stelle 
Per la buja sua forma, e la sua voce 
Parca vento in caverna. Ei raccontògU 

\5S La stpria del dolor: trista era Palma 
Di Nato , come suole in di di nebHa 
Starsi con fosca acquosa faccia il Sole. 

O diletto amor mio , perchè sì mesto ? 
Disse di Cola la vezzosa figlia. 

tSo 1 u sei la luce di Dartula : è tutta 
La gioja del mio cor negli occhi ìùcà. 
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lassai qual altro amico ora m^ayaiiza^ 

il^uorchè '1 mio Nato 7 è nella tomba il padre \ 

Stassi il silenzio iii Selama; tristezza 

Copre i ruscelli del terren natio. i65 

N^Ua d^Ullina sanguinosa pugna (a) 

Furo uccisi i possenti^ i fidi amici 

Cadder pugnando con Cormano uccisi 

Scendea la notte: i miei ruscelli azzurri (6) 
S^ascondeano a^ miei «guardi; il vento a scosse i^o 
liscia fischiando dalle ombrose cime 
Dei boschetti di Selattia: io sedea 
Sotto una pianta , sulle antiche mura 
De^ padri miei ^ quando al mio spirto iimanzi 
Passo Trutille (e), il mio dolce fratello; lyS 

Trutillo^ che lontano era in battaglia 
Contro U fero Cairba: ed in quel punto 
Sen venne Cola daQa bianca cdiioma^ 
Sulla lancia appoggiato; a terra 4:;hino 
Avea r oscuro volto , angoscia alberga iBo 

Nell^alma sua; stagli la spada a lato^ 
In capo ha \ elmo de^ suoi padri : avvampa 
Nel suo petto battaglia (^); ei t^ta indamo 
Di celar le sue lagrime. Dartula^ 
Sospirando dissoci ^ della mia stirpe i85 

ifl) Sembra da questo luogo che sia accaduto un fatì;o 
d'aiTne fra le truppe di Cola, comandate da Truthil, 
è tra quelle di Cairbar , nelle vicinanze di Temora ; e 
che in quella con&i^iotie sìa staio ^uccbo il real^ fiin» 
ciuUo. * 

(b) Dartula entra nel racconto delle sue aweilttire, 
cominciando dall' accennata battaglia. 

(r) Cioè r ombra di Truthil. 

(d) L'oiigìnale: battaglia cresce e ingrossa nel di 
lui petto. 
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Tu r ultima già seì^ TrutiUo è spenta. 
Non è più il re di Sdama (a): Cairi>a 
Vien ca suoi mille ìnver le nostre mura> 
Cola air orgoglio suo farasn ìneontrQ^ 

igo E vendetta &rà del figlio uccìsa. 
Ma dove troverò sicuro schermo 
Per la salveiza tua? sou bassi ^ o figlia, 
Gli amici nostri, e tu rassembri un ra^^o(&). 
Omiè, dìss^io tutta in sospiri, il figlio 

19") Della pugna cadéo? Cessò nel campa 
Di sfamare il generoso spirta 
Del mio TrutiUo? Per la mia salvezza 
Non paventare, o Cola; essa riposta 
Stassi in (juelT arco : da gran tempo- appresi 

%oo A ferir damme. Or di^ , non è cb^tui 
Simile al cervo del deserto, o padi^ 
Del caduto Trutil? BriUò di gioja ^ - 
. Il volto dell'età, sgorgò da^^ occhi 
pianto aSbllato, e tremolar le hhhrst (e^ 

:^o5 Ben se^ tu, fi^a, di Tnitìl sordi», 
Di$se( e nel foco del suo spirto avvampi. 
Prendi, Darbda, qud fisrrato scudo. 
Prendi quelT asta e quel lucido elmetto ) 
Spoglie son queste d un guerrier di prima 

^16 Gioventù ficho (d)^ colla luce insieme 
Andremo ad affrontar Tempio Cairba. 



{a\ Ossian dà speaso^ il t»tolo di re ad ogni capitanò^ 
che si fosse reso celebre pel suo valore. 

(h) E perciò ta puoi eccitar la brutalità £ Cairba. 

(e) Segue neU'onginale: la grigia sua barba fischiò 
al s>enio, 

{d)t L' armatura ^di uà guerriere provettQt non sardbb.» 
tuta adattata ad una donzella, T^ I^ 
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Ma statti, o figlia mia, s tatti vicina 

Di Cola al braccio , e ti ricovra all^ ombra 

Dello scudo paterno.' il padre tao 

Potea un tempo difenderti, ma óra 2i5 

Uetà nella sua man tremula stassi. 

Mancò la forza del suo braccio, e Talma 

Oscuritade di dolor gF ingombra. 

Passò la notte tenebrosa, e sorse 
La luce del mattin: mossesi innanzi 220 

L'eroe canuto^ s^adunaro intomo 
Tutti i duci di Sdama} ma pochi 
Stavan $ul piano , e avean canuto il crine : 
Caduti con Trutàlo eran pugnando 
Di giovanezza i valorosi figli. 22S 

O de^ verdi amii miei compagni antichi ^ 
Cola parlò , non cosi voi nelT aiine 
Già mi vedeste, e tal non era in campo 
Quando il possente Confadaa cadéo. 
Ci soverchia il dolor; vecchiezza oscura 23o 

Venne qual nebbia dal deserto : è roso 
Il mio scudo dagU anni ^ ed il mio branda 
Sta da gran tempo alle pareti appeso» 
A me stesso io dicea: fia la tua sera 
^Placida e in calma , e 1 tuo partir fìa come ^35 
Luce che scema a poco a poco e manca. 
Ma tornò la tempesta: io già mi piego 
Conie una quercia annosa, i rami miei 
In l^ama cadero y e tremo in mezzo 
Del mio soggiorno. Ove se^ tu , TrutìUo ,. 24a 

Go' tuoi caduti eroi? tu non rispondi; 
Tristo è 1 cor di tuo padre. Ah cessi ornai, 
Cessi '1 dolor :^ che fia ? Cairba o Cola 
Dee bentosto cader ^ rinascer sento 
La gagliardia del braccio, e impazienta ^45 

Cesa BOTTI j FqL IL 4 



S« DARTOLA 

Palpita il cor della battaglia al Mono. 

Trasse TEroe la lampeg^ante spada ^ 
E seco i suoi: s^ avanzano sul piano j 
Nuotali nel vento le canute chiome., 

a5a Sedea di Lona (a) sulla muta piaggia 
Festeggiando Cairba: a sé venirne 
Vide gli eroi; chiama i suoi duci. A Nato 
Perchè narrar degg^ io come s' alzasse 
Uaspra battaglia? io ti mirai tra mille (b) 

255 Simile al ragfi;io dd celeste foco^ 
(Bella 6 ternnil vista: il popol cade 
Nel vermigfio suo corso). ImheOe e vana 
Non fu Fasta di Cola; élla ferìo^ 
Membrando ancor le giovanili imprese. 

a6o Venne un dardo fischiante^ e al vecchio eroe 
Il petto trapassò; boccone ei cadde 
Sul éuo scudo echeggiante; orrido tremito 
Scossemi V alma : sopra lui lo scudo 
Stesi, e fu visto il mio ricolmo seno. 

265 Venne Cairba con la lancia , e vide 
La donzella di Sciama: si sparse 
Gioja sul truce aspettò; egli depose 
La sollevata spada: alzò la tomoa 
Di Cok ucciso, é me fuor di me stessa 

270 A Sciama condusse. A me rivolse 

(a) LòAftf pianura paludosa. Costumàvasi in qnèi 
tempi di banchettar sotefmemedte dopo una vitt^na. 
Cairbar avea datò un cofivito alla sua armata dopo 
aver disfatto il partito di Coitnac^ quando Cola e i 
suoi vecchi guerrieri vennero per dolagli battaglia. T* /. 

(b) Non gin neUa battaglia in cui restò uccido Co^ 
la, ma in un'altra susseguente. A chi , dic^ella, farò 
io la (icscrizicne d' una b^ittaglia ? a un guerriero conio 
sei tu? 
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Voci d'amor; ma di tristem ingombro 
Era '1 mio spirto;' de\ miei padri i scudi ^ 

Io riconobbi , e ài Trutillo u brando : 
Vidi Tarme dei morti^ e sulle guancia 
Stavami il jnanto. Allor giungesti^ o Naio^ ^7 5 
Giungesti, e fugg^ via Cairba oscuro^ 
Com' ombra fugge al mattutino raggio. * 

Eran lontane le sue squadre , e fiacco 
Fu il braccio suo contro il tuo forte acciaro. 

O diletto amor mio (a) j perchè A mesto ì 28» 
Disse di Cola la ve£2osa figba. 

Fin da' primi amii miei, TEroe sogg^dhse^ 
Incontrai la battaglia: il braccio mio 
Potea la lancia sollevare appena, 
Quando sorse il periglio; u cor di gioja a85 

Rideami ddla pugna al fero aspetto, 
Come ristretta verd^giante valle, 
Se coi vividi raggi il Sol rinveste, 
Anzi che in mezzo a' nembi il capo asconda. 
L'alma rideanu fira^peri^ pria ^^ 

Ch'io vedessi di Selama la bdla,^ 
Pria ch'io vedessi te^ dolce Dartula, 
Simile a stella che di notte splende 
Sul coUe: incontro a lei lenta s'avanza 
Nube, e minaccia la vezzosa luce. ^9? 

Siam nella terra del nemico; i venti 
Ci tradiro , mia cara: or non c'è presso 
Forza d' amici , e non le rupi d' Età. 
Figlia del nobil Cola, ove poss'io 



(^7) E costume di Ossian di ripeter al fine dej^lì epi« 
sodi la sentenza con la quale incominciano; il che 
riconduce lo spirito dei letton al soggetto principale» 
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3oo La tua pace (a) trovar? forti di Nato 
Sono i tratelli . e lampesgiaro in campo 
I brandi lor ; ma che m^ sono i figT 
Del prode Usnov contro d* tm^ oste intera ? 
Portate avesse ie tue vele il vento, 

So5 Be degli uomini y Oscar (b) ! Tu promettesti 
Pur di venirne^insieme alla battaglia 
pel caduto Corman: forte sarebbe 
Allor la destra mia qual fiammeg^ante 
Braocio di morte: tremeria Cairba 

Sto NeUe sue sale , e resterìa la pace 
Cott^amabil Dartula. Alma , coraggio ; 
Perchè cadi, alma mìa? d^Usnorre i figli 
Vincer ben ponno. E vinceranno, o Nato^ 
Pisse h, bella sfavillando in volto , 

Si5 Mei dice il cor: no, non vedrà Dartula^ 
Giammai le sale di Cairba oscuro. 
Su. queir arme recatemi, di^io veggo 
ìimà, nave colà splender a quella 
Passeggera meteora; entrar vogFio 

3io Nella nattaglia. Ombra del nolùl Cola, 
Sei tu elisio ve^o in qudla nube?-£ teca 
Quell'oscuro chi è? lo riconosco, 
Egli è Trutillo: ed io vedrò le sale 
Pi colui clie'l firatel m'uccise e'I padre? 

Sa5 Spii ti dell' amor mio (e) y no , non vedroUe^ 



(a) La tua saIve2za^ 

(/') Oscar aveva da molto tempo defiberato d'an- 
darsene in Irlanda contro Cairbai* , che aveva fatto as* 
tassinaro il suo aqiico Caihol, nobile irlandese, attaci 
^ato al partito di Cormac. T, /. 

(r) Ombre di cqIovq che. fiU'Qno i^ ipe singolari 
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Nato ài gioja àrse nel volto j udendo 
Le voci sue : figlia di Cola y ei disse ^ 
Tu mi splendi nell^ alma ; or \ia ^ Cairba ^ 
Vierf co* tuoi mille : il mio vigor rinasce. 
Canuto Usnor^ no non udrai chel figlio 33o 

Dato siasi alla fuga. Io mi rammento 
Le tue parole in £ta^ aUor che alzarsi 
Le vele mie, che già stendeano il corso 
in verso Ullma e la muscosa Tura. 
Tu vai, Nato, diss* egli, al sir dei scudi ^ . 335 
Al prode CucuUin, che dai peri^ 
Mai non fuggi ; fa che non sia il tuo braccio 
Fiacco , né sien di fuga i pensier tuoi y 
Onde non dica mai db Semo il figUoi 
Debile è nel pugnar la stirpe d*Eta. 34<) 

Giunger ponno ad Usnor le sue parole j_ 
E rattristarlo. Lagrimando ei diemmi 
Questa lùcida spada. Io venni intanto 
Alla baja di Tura: oscure e mute 
N' eran le mura y rìsguardai d^ intonio , 34^ 

Ne trovai clii novella a me recasse 
Del prode Cucullin : venni alla sala 
Delle sue conche; esser soleanvi appese 
L^arme de' padri suoij non v'eràn l'arme^. 
E r antico Lamor sedea nel pianto. 3jo 

Donde vien quest' acciar ? disse sorgendo 
Mesto Lamor (a) , di Tura ahi da gran tempo 
Luce d'asta non fere i foschi muri. 
Onde venite voi? dal mar rotante^ 



(il) Qaesb doveva èssere qualclitf vecctlò guerriero 
lasciato a guàrdia di Tura, quando Cucidlino andò 
<^ntròTonath,, oppure qualche stretto congiuntò di 
CucuUino. 



54 DARTDLA 

355 di Temerà ^alle triste sale? 

Noi yenìmmo dal mar, diss' io, dalTalte 
Torri d'Usnor^ di Slisama siatn figli, 
Figlia di Semo generato al tarro. 
Deh dimmi, o ngli0 deUa muta sala, 

36o OVè il duce di Tura? ah perciiè Nato 

A te lo chiede ? or non vegg' io 1 tuo pianto ? 
Dimmi, figliuol della romita Tura, 
Come cadde il possente? Egli non cadde, 
Lamor socgiunse, come sud talora 

365 Tacita stella per V osoira notte , 

Che strìscia e più non è; simile ei cadde 
A focoso Tapor, nunzio di suerra 
In suol remoto, il cui vermiglio corso 
Morte accompagna. Triste son le rive 

370 Del Lego, e tristo il mormorid del Lara: 
Figlio d^Usnorre, il nostro Eroe là cadde. 
Oh , diss' io sospirando , infra le stragi 
Cadde TEroe? forte e^ avea la destra, 
E dietro il brando suo stava la morte. 

375 Del Lego andammo suUe triste rive, 
La sua tomba scoprimmo j ivi i suoi duci 
Con esso estinti, ivi giaceano i suoi 
Mille cantori. SulTEroe piagnemmo 
Tre ^mij il cpiarto di battei lo scudo. 

38o Lieti i guerrieri a questo ,suon d^ intomo 
S^ aduiiaro • e crollar V aste ramanti* 

Presso ai noi colFostc sua Coriasto (a) 
Stava, Coriasto di Cairba amico. 
Noi d'improvviso eli niombammo addosso « 



(a) Non i^pariice cbi aia questo Corlathy ài cin 
uon si & mcttQone in altro luogo. 



DARTDLA ^5 

Quaì notturno torrente: i suoi cadéro: 385 

£ quando gli abitanti della valle 
Dal lor 9onno s^dizàr^ col loro sangue 
Vider franmiista dd mattin la luce. 

Ma noi strisciammo via rapidamente^ 
Come liste di nebbia inver la sala 3go 

Di Connano ecl)eggiante : alzammo i brandi 
Per difendere il Re; ma il ire d^Erina 
Non era piu^ già di Temora vuote 
"Erm le sale^ e in giovinezza spenta 
Giacea Cormano. Ricoprì tristezza Sg? 

D' UUina i figli (a) : tenebrosi e lenti 
Si ritiiràr quai romorose nubi 
Dopo tempesta mìnacdata indamo 
jKetro ad un poggio. In lor dolor pensi^ 
Mosser d' Usnorre i figli , ed avviuri^ 400 

Ver Tura ondosa: a Selama dinanzi 
Passammo: al rimirarci il reo Ghirba 
Sparì fiiggendo pauroso in fretta, 
Quasi nm>ia àà Lano ; a cui dan caccia , 
I venti del deserto (b). Allw ti vidi; 4^5 

O vergindla , simile alta luce 
Del Sole d'Età: amabile è (juel raggio, 
Dissi y e sorse il Qospir di mezzo alpetto. 
Tu nella tua beltà venisti, o cara, 



(a) Cioè, i niemeii £ CucuQino c)^ erano pas^a^t 
«otto il comaacb A Nathos* 

(b) La ooióparazione è feUce. Caìrbar irlandese , di 
carattere atroce e crudele, è ben paragonato alla neb- 
bia del Lano, lago pestilenzide dMdanda: i venti del 
deserto raffi^|;urando i tre fratelli caledonj. Le terre 
alte di Scozia abbondavano di piaggie spaziose e 
deserte , e Fìngal re di qt^el paese è spésso òbiamnto 
re del deserto. 
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4io Al tuo guerrier (a) ; ma ci tradiro i venti ^ 
Bella Dartuld; ^d il nemico è presso (6). 

Sì j dappresso è il^ nemico ^ allor Soggiunse 
La forza a Alto (e) ; sulla spiaggia inteà 
Di lor arme il fragor ^ d^ Erìna io vidi 

4i5 Ondeggiar lo stendardo in negre Iist«. 
Distinta di Cairba udii la voce 
Sonar, quai le cadenti onde del Cromia. 
Egli sul mar T oscura nave ha scorta, 
Pria che il bujo scendesse; in riva al Lena 

4^0 Fan guardia i duci suoi (a), ben diecimila 
Spade inalzando. E diecimila spade 

(a) Nathos sopprìme Fuldma parte della sua storia ^ 
cioè P abbandono delle sue tiiippe, per cui (u costretto 
a salvarsi colla fuga. 

(b) Colla parlata di Nato si compisce tutta la storia 
dei fatti anteriori al soggetto del poema. Ossian 1» 
racc;pnta ad arte spezzatamente e intralciatamente alla 
foggia dei drammatici , a fine di tener in moto il cuore 
e lo spirito. Per coglierne pienamente il filo, convien 
rileggerla con quest'ordine. I. v. i66^ fino al syq^. 
Questa prima parte contiene le battaglie della fami- 
glia di Cola conUx) Cairba; la morte di Truthil e di 
Cola stesso, e il ratto di Dartula. IL v. 66 fino al 97. 
Si riferisce l'arrivo di Nato in vista di Selama per 
combatter conux) Caiiba, e V innamoramento di Dar- 
tula. III. V. 3a3 fino al 4io, ove Nato tesse la serie 
delle sue azioni dal punto ohe partì per andar in soc- 
corso di Cuculbno imo al pi*esente. 

(e) Àlthos ritornava daDa costa di Lena, ore era 
stato, spedito da Natbos nel principio della notte. 

(a) Cairbai* era accampato sulla costa di Ulster per ^ 
opporsi a Fingal, che meditava una spedizione, nel^ 
Flrlanda, a fine di ristabilir sul trono la famiglia di 
Cormac. Tra le due ale dell'annata dì Cairbar eravi 
la baja di Tura , nella quale fii spinta la nave dei figli 
«d'UsQoth, cosicché diyenia impossibile ilfìiggii^. T. /. 
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lìialziii pur J con mi sorriso amaro 

Nato rispose; non^però (f Usnorre 

Ne tremerà la prole. O mar d'UlIina^ 

Perchè sì furibondo e spumeggiante 4i5 

Sferzi la spiaggia co^tuoi flutti? E voi 

Homoreggianti tempeste del cielo ^ . 

Perchè fischiate in su le negre penne? 

Credi tu, mar, credete voi, tempeste, 

Qui Nato a forza trattener sul lido (a) ? 430 

Il suo spirto, U suo core é che traUienlo (6), 

O figlie della notte. Alto, m'arreca 

L'arme del padre, arrecami laiancia 

Di S^mo (e), che colà splende alle stelle. 

L' arme ei portò : coprì Nato le membra 435 
Del folgorante acciar. Move FEroe 
Amabile nei passi ; e nel suo sguardo 
Splende terrìbil gioja : ei di Cau^a 
Sta la venuta riguardando; accanto 
Stagli muta Dartula ; è nel guerriero 44o 

Fitto il suo sguardo ; di nasconder tenta 



{a) In senso diverso, ma col medesimo slancio di 
^piritQ , Rodomonte nel)' Orlando innamorato : 

Soffia^ ifcntOy dJcea^ se mi soffiare j 
Ck' io voglio ir via stanotte a tuo dispetto : 
Io non son tuo vassallo , ne del marcy 
die possiate tenermi qui a diletto, 

{b) Cioè, il timore che Dartula non naufrag^asse. 

{e) Semo era V avolo di NaUios per parte oti madre* 
La iancìa qui nominata fu data ad Ùsnoth quando 
ammogli ossi, costumandosi allora che il padre della 
sposa desse allo sposo le proprie armi. La cerinionìu 
usata in tali occasioni viene accennata in altii poemi. 



38 DAKTULA 

Il nascente sospir; represse a forÉa 
Le si gonfian due lagrime negli ocelli. 
Alto, veggio uno speco in quella rupe, 

44^ Disse d^ Età il signor -, tu là DartuJa 

Scorgi j e sia forte il braccio tuo : tu meco 
Vieutene, Àrdan, contro Gairba oscuro. 
Sfidìamlo alla battagli oh veniss^egli 
Armato ad iiicmitrar d'Usnor la prole! 

45o Se tu campi y o mio ben , non arrestarti 
A risguardar sopra il tuo Nato estinto. 
Spiega le vele iìiver le patrie selve, 
Alto, ed «1 Sic (a) di', che cadeó con £ima 
Il figlio suo, clie non sfoggi la pugna 

455 n brando mio : di' che fra mille io caddi y 
Onde il suo lutto alto gioir contempri (^). 
Tu, donzella di Sciama, raduna 
Le verginelle nella sala d'Età; 
Fa che canttn per Nato , allor che toma 

460 L'ombroso autunno (e). Oh se di Cona udissi 
Le mie lodi sonar la voce eletta (d)y 
Con che gioja il mio spirto ai venti misto 
Volerebbe a' miei colli ! (5) — Ah sì , di Cona 
Udrassi l1 nome tuo sonar nei canti, 

465 Prence d' Età selvosa : a te iia sacra , 
Figlio del prode Usnor, d'Ossian la voca 



{{f) Ad Usnoth loro padre. 

(b) L'origmale: omU sia grande la giofa del vuo 
cordoglio, 

{e) Sembra che V autunno fos^e la stagione destinata 
a liunovar la mecnorìa e gli onori Rinebri dei morti. 

{d) Ossian. Il jioeta non ha difficoltà di far sentir 
la ^usta esUinazuine ch'el possedeva appresso la sua 
nazione é 
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Deh f>erchè Ih sul Leiia ancfa^ io non ero 
Quando sorse la pugna? Ossian sarebbe 
Teco vittorifoso^ o teco estinto. 

Noi sedevamo quella notte in Sehna^ 47<^ 

Con ampie conche festeggiando; e fuori 
Sulle quercie era il vaito. Urlò lo spirto 
Della montagna (a) 3 il vento entro la sala 
Susurrando sen venne ^ e leve leve 
Dell^arpa mia toccò le corde: uscinne 47^ 

Suon tristo e ba^so, qual canto di tomba. 
Primo Tildi Fingal: sorse affannoso, 
E sospirando disise: oimè! per certo 
Cade qualcuno de^miei duci; io sento 
Sull^arpa di mio figlio il suon di morte. 4Bo 

Ossian, dell tooca le sonanti corde, 
Falche sbalzi il dolpre (b)y onde sui venti 
Volino i spirti lor giojosamente 
Armici colH selvosi. Io toccai Tarpa, 
£ suono uscinne doloroso e basso. 4^? 

Ombre, ombre pallide de^ padri nostri,' 
Su dalle nubi tosto piegatevi, 
Là negli aerei azzurri chiostri. 
Lasciate Torrida vermiglia luce (e), 

Ed accogliete cortesi e placide ^go 

Compagno ed ospite T estinto duce: 
H duce nobile, che cadde in guerra, 
Sia che dal mare rotante inalzisi, 
Sia ch^egli inalzisi da strania terra. 

{a) Lo spirito della montagna ^ può prendersi in' 
questo luogo per quel profondo e roahiicoiiico suono 
che precede una tempesta, suono ben 'noto a quelli, 
che abitano in un paese montuoso. 7*. 1» 

(b) Canta una canzone funebre. 

(e) L'orìginiile: deponete il terrore del t^stro corso. 
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Nujie scc^Hetcdi fra le tempeste^ 
ÌqS /Che la sua lancia formi ^ é di ndt>hia 
^ Sottile or<fitq^ cen^ wste: 
Presso "ponetegli fosco-vermiglia 
E meiSTO-spenta lunga meteora, 
Chel suo terribile brando somiglia. 
Smo Fate che amabile ne sia l'aspetto ^ 
' Onde clt amici pensosi e taciti, 
In ritturandolo , n^ abbìan diletto. 
Ombre y ombre pallide de^ padri nostri ^ 
Su dalle «nubi tosto piegatevi, 
SoS Là ìieeli aerei azzurri cliiostrìb< 

Tal era in Selma il canto mio sulf arpa 
Lieve-tremante. Ma d^UUina mtanto 
Su la s{«kiggia era Nato', intomo cìnto 
Da tenebrosa notte y udia la 'voce 
5io Del suo nemiòo, in fral muggliiar dell^ondej 
Udiala, e.riposavasi sulTasta 
.Pensoso e mtfto: uscì '1 mattin raggiante^ 
E schierati apparir d^Erina i figli. 
Simili a grìgie ed arborose rupi 
5i5 Sulla costa si spargono : nel mezzo 
Stava Cairba , e del nemico ^ vista 
Sorrìse ombilmente. Incontro ad esso 
Nato s^ avanza furibondo, e pieno 
Del suo vigor. Né già potéo Dartula 
520 Restarsi addietro*, col guerrìer sen veline^ 
E r asta sollevò. Chi vien neff armi , 
Bella spirando giovenil baldanza ? 
Chi vien, chi vien, se non d'Usnorre i figli 
Alto ed Ardano dalF oscura chioma ? 
5a5 Sir di Temora , disse Nato , or vieni , 
Vierf sulla spiaggia a battagliar con mdco 
Per la donzella : non ha Nato adesso 
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Seco i suoi duci , che colà dispersi, 
Stanno sul mare : a che guidi i luci mille . 
tDontro di lui? tu jgli fuggisti innanzi (a)^ 53(> 

Quando gli amici suoi stavangli injtomo* 

Garzon dal cor d'prgogUo, e che pretendi? 
Scenderà a pugnar teco il re d^Erina? 
Non sono infra i famosi i padri tuoi (b)y 
Ne fra i re de' mortali: ove son Tarme ^5 

Dei duci estinti alle tue sale appese (c)l 
Ove gli scudi de' passati tempi? • * 
Chiaro in Temóra è di CaiAa il- liomé , 
Ne cogli oscuri ei combattè^' giamiimi» 

A cotai voci escon dagli bechi ar Nato S^ 

Lagrime d'ira: inferooito il guardo 
Volge ai fratelli suoi : tre lancie à un punto 
Volano ; e stesi al suol cadon tre dijci. 
Orribilmente fiammeggiò la luce 
Dei loro brandi^ diradate e sciolte ' ' 545 

Cedon d'Erina le ristrette file, ' 
CoTpe stmcia talor di negre nubi 
Incontro al sofiìo di nemboso i^ento* 

Ma Cairba dispon l'armate schieire^ 
E mille ardii fur tesi, e mille freece 55o 

Batto volar : Qadou d' U3Worre i figli -^ : • 



(fi) Allude ^Ua fuga ài. Cwì»ar dq Selama accennata 
di sopra. 

(b) Usnoth padre di Nalhos era ira regolo de' Cale- 
doq] dipendente da Fingal. Ciò bastava alF orgoglio di 
Cairbar perchè non lo credesse degno di {uì , . essendo 
egli di una iamiglìa che contrastò sempre il trono ai 
fé d'Irlanda. 

(e) Naihos era assai giovine ^ onde non pò tea vantar 
multi di^ (jnesti trofei^ i^ 



&1 DARTtLA 

Come tre gioTÌnette e rigogliose 
Quercie che stavan sole iii erma rupp. 

555 Le amabil piante a contemplar s^ arresta 
n peregrino, e in lor mirar sì sole 
PTna meraviglia; ma la notte il nembo 
Yien dal deserto y e furibondo abbassa 
Le verdi cime : il dì vegnente ei toma ^ 

jjl^yede le quercie al suol: la Vetta è rasa. 
Stava Dartula nel dolor suo muta, 
E gli vide a cader : lagrima alcuna 
Sugli occhi non appar, ma pieno hai guardo 
D^ alta e nuova tristezza : al vento sparsi 

565 Volano i cnnij le tingea la guancia 

Pallor di morte : esce una voce a mezzo j 
Ma Tinterrompon le tremanti labbra. 
Venne Cairba oscuro , e , Dov' è , disse , 
Kamante tuo ? dov' è il tuo prence d' Età 

570 Al carro nato (a) ? Hai tu vedute ancora 
D^Usuor le sale, e di Fingallo i colli? 
Mugglìiato avrìa la mia battaglia m Morven^ 
Se non scontravan le tue vele i venti: 
Fora abbattuto dal mio brando irato 

575 Fingallo istesso , e sana lutto in Selma. 
Dal braccio di Dartula abbandonata 
Cadde lo scudo; il suo bel petto apparve 
Candido, ma di sangue apparve tinto, 
Perchè fitto nel sen le s'era un dardo. 

58o Come lista di neve in sul suo Nato 
Ella cadéo: sopra P amato volto 
Sparsa è la negra chioma, e Fmio all'altre^ 
Sgorga frammisto V amoroso sangue. 



(a) Ciò è detto con sarcasmo. 



l^lRTULft 63 

Bassa ^ bassa j 
Dissero di Cairba i cento vati^ 565 

Bassa; bassa 

Sei tu di Cola graziosa figlia. 
Mesto silenzio ^ 
Copre di Selama 

L'onde cerulee, 590 

Perchè la stirpe di Trutillo (a) è spenta. 

Quando sorgerai tu nella tua grazia^ 

tra le vergini 
Prima d' Erin (b) 1 

Lungo èl tuo sonno nella tomba, lungo} 595 
£ lontano il mattin. 

Non verrà il Sol presso il tuo letto a dii^ti, 
Sveigliati o bella. 

NelF aria .è 1 venticel di primavera ^ 

1 fiori scotono 600 
I capi tremoli, 

I bosclii spuntano 

Colla verde foglietta tenerella; 

Svegliati, o bella. 

Sole, ritirati: ^5 

Dorme di Selama 
La bella vergine , 
E più non uscirà co' suoi be' rai. 

E dolce moversi 
Ne' passi amabili gm 

Bella bellezza sua non la yedrai. 



(a) Trudiil fu il fondatore della famìglia di IVartula. 

{b) Erin non è Un accorciamento ò^ Erina^ che non 
SQi*ebbe permesso dalla lingua itaUana, ma lo stesso 
nome orfginale. 
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Così i vati cantar, quando a Dartula 
lualzaron la tomba ^ io cantai poscia 
Sopra di lei, quando Fingal sen venne 
6i5 Contro il fero Cairba , a far vendetta 
Dell^ estinto Cormano al carro nato* 



] 



asB 



ossiì;^rvazioni 



(i) k^sMBEA knposnbìle al cuore di Ossian che 
tutta la natura non debba risentire i dolci affielù di 
tenei'evza domestica e d^aoùèìzia^ che aveano tanta 
forza sopra di lui. Fortunata la sua i^oi'anza, che 
produsse un pezzo così toccante! Se Ossian avesse con 
nosciute le cause fisiche delle fasi lunari, egli non 
ci av^bbe esposto che una fredda dottrina. La poesia 
cara ben jiii partito da un' illusione interessante , che 
da una verità fredda. Ma convien distinguere esatta«- 
mente Fittusioae ddil'^ assurdità. 

(a) Può raccogUeisi da queste parok che i CaIedonj| 
aveano opinion^ dbie ia Luna dovasse spegnersi e pe- 
rire' prima delle stelle^ Le frequenti e visibili variazioni 
A ^foeslQ pianeta doveane randev^ questa opinione ass£^ 
naturale e.cjre^ile. 

(3) LodaÀ con ragione nelle narrazioni poetiche roi> 
dine indiretto., opposto a quello degli storici. Egli 
picca la curiosità e tien vivo P interesse. Omere fu il 

Srìmo a perXix in uso neU' Odissea ; poiché neM' Iliade, 
di- cni pa];tìcoLal^ soggetto è Vìr» d'Achille, egli non 
si parte ^dall^ ordine. naturale e comune, come ben os* 
sei*va FAb. TenTasson. Ossian seppe ben conoscere e 
cogliere pihi d'ogm altro questa finezza delFarte. Que» 
sto è V órdine suo favorita e costante. Egli quasi sem- 
pre getta il lettore nel centi*o dell' aeione e nel boQop 
degli oQetti, sicché questi si trova interessato innanzi 
£ saper abbastanza per chi s' interessi. Le cose si vanno 
poi sviluppando da sé per ìntervadlli ceii un ordine ar«- 
tificioso: l'attenzione e l'interesse del lettoi*e vanna 
crescendo in proporzione. Può bastai* per esempio il 
presente squarcio che serve d'introduzione al poema^ 
Jam nunc dicity. jam nunc dcberitia dici ^ pleraque 
dij/ert y €t praesens in tempus omittit. La fieqjaenlk 



/ 
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apostrofi a Darlula ^ a Natfaos, m vend, rendono moLe* 
stBL introduzione estremamente toccante. 

(4) Si sai*à già osservata in Ossian qualche umfor-^ 
mità di mamere. È permesso a cU vuole di offender-' 
aene , fiiorcbè agli ammiratori d' Omero y i di cui poemi 
sono pieni di smatte ripebziom. Un^ gran pàtore , dice 
TAb. i3atheux, non si crede obbligato a variar tal" 
mente tutti i suoi quadri ^ che non abbiano nulla di 
somigliante. Se le principali ^figure sono affatto diffe-' 
rend p gli si può perdonar facilmente la rassomiglianza 
del terreno y del cielo ^ degli abbigliamenti* Qualunque 
forz^ abbiano queste risposte, essa debbono aver ner Os« 
ttan quella stessa che nonno per Omero. Macrooio ^« 
ce , che queste ripetizipni stanno bene ad Omero : e ìi^ 
istanno bene che a lui. Maorobio ci permetterà di n^ 
gar assolutamente un'asserrione così gratuita. Omero 
ed Ossian hanno imitata la natura. Ella è infimtapiente 
varia nella produ^ion deUb specie, ma negl'individui 
d^una specie medesima non ha ^££Scoltà di rijpeter 
se stessa: e quesù individui per altro rij§fuardati più 
da vicino hanno spesso le lor notalnK difimnze. Sé 
qualcheduno non e pago di tali rifoste , spi^ - O** 
sian di tutte le sue. ripeti&om. Ossian no» verrà s 
perder nulla : egli è ricéo e vaiio abbastania ; e le suo 
ripetizioni sono più prove di lusso che d'indigania. 

(5) Ossian non potea lodarsi con più à tìaem t fr, ? ». 
Egli non ha difficoltà di fàk* sentire la giusta esmna*- 
iBÌone eh' ei possedeva appresso la sua nazione. L' iiomo 
grande e sincero parla ai sé stesso come degli altri, 
ed è giusto ugjualmente con tutti. La decenza moderna 
è n^olto schizzinosa su questo punto : g^ uonùni nos 
osando lodarsi in pubbhco , si adulano più liberamenttf 
in senreto, e si credono in dritto di risarcirà delia- 
loro mta modestia col detrarre alla fama degK altri* 
Cosi non abbiamo guadagnato dke virtù apparenti e 
:vìzi reali. 
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AfLCOM^NTO 

Il soggetto di questo poema ^ come s^è detto lA^» 
trove, SI è P ultima speaieione di Fing^l in Irlanda r 
c V estinzione della famiglia di Atlia , sempre nemica 
deUa stirpe dei re caledoti} stabiliti in Ulstei?. Que« 
sto primo canto può divìdersi in due parti* L9 prima 
contiene la scambievol morte di Oscar* e Gairbar» 
accaduta nd modo già rifeiito nell'mtrodueione, e 
i lamenti £ Fingal e di Ossian sopra il corpo di 
Oscar. Nella seconda, avendo già fuigal disfatto il 
corpo dì truppe irlandesi che ? era acctnnpato sulla 
costa di Ulster, sotto il comando di Catrbar, e so« 
praggiunta la notte, s'introduce Aitano, vecdiio ca»'» 
tore del defunto re Artho , il quale dimorava in Te* 
mora appresso il giovine Cormae, a raecontai* Tin* 
felice morte di quel prìncipe , ucciso per opera 
dell'iniquo Cairbar. Aitano ch'era stato spettatore 
di quesu tragedia, ed aveva osato pianger la n^orte 
del suo jignore , fu imprijponato da Cairbar, insieme 
con Carilo t i due canton iiirono poscia liberati per 
•autoiità di Cathmor frateUo di^ Caiii>ar , ^ e si nfii- 
giàrotto àpt^Fésso Fingal. Questi avendo intéso che 
Càthmor s accingeva a dargli battaglia, spedisce Fil-i 
laho suo figlio ad os$ervai*e i movimenti di esso ^ 
dopo aver fatto i dovuti elogi djla virtù e alla ge« 
nerosità del suo nemico. 




tra Fingal e Cathmof 



VTu si rotavab odk viva luce (a) 
li* azzurre onde cT Ulliiia : i verdi colli 
Riveste il Sole ; i foschi capi al vento 
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Texpon che scalda la sospesa pioggia. 

Ei rìi|CQrosai aUine : in maii riprese aS^ 

U acuta lancia: gli occhi suoi rivolti 

Tìen verso U lieoa (a). Seco apparir repute 

L* esplorator delT oceino : ei viene y 

Ma con passi di tema^ e tratto tratto 

Volgesi addietro. S avvisò Cairba 3» 

Ùh^eran pi'esio i possenti (b)y ed a sé chiama 

Gli oscuri duci 1 risonanti pa^ 

Movonsi dà guerrier: tutti ad un teuqx^ 

TraKon le qpade. Ivi Morlm si stava | 

Torbido ii volto: il folto crìo d' Idalla 3S 

Sospira al vento : gira bieco il gvMido 

Cormir rosso-crinito^ e sulla lancia 

Torvo s^appogaa; onibihnente lento 

Volveé sotto ouo vellute dglia 

X^ occhio éà Malto: il fier Foldan grandeggia 40 

Piantato conie raganosa rupe 

Sparsa di musco le petrose terga. 

Par la sua lancia di Sbmora il pino 

Che incontra il vento ^ della pugna i colpi 

Segnan lo scudo ^ e T infocato sguardo 4$ 

Sembra atesro sfidar pendi e morte. 

Questi e milTaltii tenebrosi duci 
Cerchio feano a Cairba al carro nato^ 
Allor che giunse dalT acquosa Lena 
L^ esplorator ddOi^ ocean Momallo. So 

Gonfi avea gli occhi e tesi ii^ fuor, le labbra 
Smorte e trroiantl Oh^^diss^ei lor^ si stanno 



(a) Ove aspetfara ehè dovete éoiAparir PingaL La 
iceaa didPaadone di qiiesto canto è la siesta di qaells 
•ye accadde la battalia fra Fiogdi e Svareno. 

{b) F'mgtX col suo esercitò. 
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Taciti e cheti ^ qual boschetto a sera f 
D\Ei'ma i duci', or che sul lido ornai. 

55 Scesd è Fingal ? . Fingallo , il re possente ^ 
H terror delle pugne? E Fliai tu visto? 
Disse Cairba sospirando ; molti ' 
Sono i suoi duci in sulla spj[aggi£^7 inalza 
L' asta di guerra , o viene in pace ? — In pace 

60 No 9 Cairba/ ei non vien: la punta io vidi (a) 
Della sua lancia, ella è vapor dì morte, 
È sta sull'acciar suo di mule il sangue. 
In sua robusta canutezza ei scese 
Primo sopra la spiaggia } a parte a parte 

65 Si distinguean le nerborute membrai, 
Mentr^ei passava maestoso e lento 
NeUa sua possa. Ha quella spada al fianco (by 
Che i colpi non raddoppia, e quello scudo 
Terribile a veder, qua! sanguinosa 

^o Luna in tempesta. Dopo lui sen viene 
Ossiah , de^ canti il re : con esso è Gaulo ^ 
Figlio di Morni, tra^ mortali il primo. 
Balza a terra Conal curvo sulT asta ; 
Sparge Dermino il fosco crin ^ Fillano 

75 Piega Farcpj Fergusto altier passeggia 



(a) Se in ()ue' teinpi un uomo , approdando in un 
paese straniero) stendeva avanti di se la punta della 
sua lancia, ciò veniva a sìgiuficare ch'egli era nemico , 
ed era u*attalo come tale : cbe s' egli tenea la punta 
rivolta dall' altra paiate , ^óh era un co&trassegnd d' a- 
micìzia , e secondo F ospitalità d' allora egli era im- 
mediatamente invitato al convito. 71 /. 




T. L 



CANTO ^TMO 7? 

Pien di baìdaiiza giovenil. Chi viene 

Con chioma antica? mi nero scudo a lato 

Pendegli, ad ogni passo in man la lancia 

TFemagU ^ e sta T età . nelle sue membra. 

Ei china a terra tenebroso il volto: So 

Tristo è 1 re delle |ancie. H riconosci y 

Cairba? Usnorre è questi^ Usnor che move 

A far vendetta de^suoi figli estinti. 

La verde tJlUna gli risveglia il pianto^ 

£ le tombe de^ figli a lui rammenta. Bj 

Ma lunge innanzi agli altri Oscar s^ avanza y 

Lucido negU amabili sorrisi 

Di giovinezza, e bello come i primi 

Raggi del Sole: in su le spalle cadegli 

La lunga cliioma ; è mezzo ascoso il ciglio 90 

DalT elmetto diacciar; lampeggia il brando^ 

£ percorsa dal Sol V asta sfavilla. 

Re deU^alta Temora j io non soffersi 

Degli ocelli suoi la formidabil luce ^ 

E fuggii frettoloso. E fuggi; o vile^ 9^ 

Disse lo sdegno di Foldaun ] va , fuggi y 

FigUo di picciol cor^ non vidi io forse 

Queir Oscar? noi vid' io 7 forte, è , noi niego. 

Dentro i perigli : ma son altri ancora 

Che impugnau Tasta. Ha molti figli ErUia 100 

Quanto lui valorosi ^ ali sì , Cairba , 

Più valorosi ancor : lascia che incontro 

A questo formidabile torrente , . 

Per arrestarle del suo corso in mezzo , 

Vada Foldan : de' valorosi il sangue i o5 

La mia lancia ricopre y *e rassomiglia 

La muraglia di Tura il ferreo scudo. 

Come? solo Foldan, con fosco ciglio 
Bìpìgliò Malto, ad affrontare andranne 
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I to Tutta r oste nemica ? e non son essi^" 
G>me di mille fiumi affollate onde , 
Numerosi sul lido? e non son questi 
Quei duci stessi onde Svaran fu vinto, 
Poiché dairarmi sue fuggir dispersi 

it5 D^Erìna i figli ? Ed or contro il più forte 
De^ loro eroi vorrà pugnar Foldano 7 
Foldan dal cor d^ orgoglio , or \ìa de" tuoi 
l^rendi teco la possa, e fa clie insieme 
Malto ne venga: rosseggiò più volte (i) 

lao II brando mio } ma clii mie voci intese (a) ì 
Figli d^Erina, con soavi accenti 
Idalla incominciò^ non fate , o duci (b) , 
Che giungano a Fingallo i detti vostri, 
Onde il nemico non s^ allegri, e sia 

ìiS Forte il suo braccio. Valorosi , invitti, 
Sete, o guerrieri, e somiglianti a neror 
Nembo oel ciel che i^vinoso i monti 
Sfianca, e le selve nel suo corso atterra. 
Ma pur moviamci (e) nella nostra possa 

i3o Lenti, amuppati, qual compressa nube 
Spinta £a vento : allora al nostro aspetto 
Tremerà V oste , e dalla man del prode 
Cadr^ la lancia : noi vediam , diramio , 
Nube di morte, e imlxancheramio in volto. 



(/i) Chi m'ha u^to a vanuiroìi , come fai tu? Q 
rarattei'e di FoIdalK ò qiidlo d'mi orgoglioso brutale ; 
quello di Mallhos d'un uomo fiero e amaute di gloria. 
Ut tutto il poema esli sì mostra emulo di Foldath. 

(h) Il prìiìcipio ddla |Kuiata dMdalla è single a cjueUo 
di .>fe$tore presso Omero per cidroar Tira d'AduUe • 
d^ Agimieimone^ Uìad. e. i. 

(• ) Tutù ìaùcttie. 
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111 sua vecduezza piagnei^ Fuigallo i35 

La spenta gloria sua : Morven selvosa 
Non rivedrà i suoi duci; e iu mezzo a SeVna 
Crescerà Ferba el musco alto degli amìi''()rt). 

Stava Cairba taciturno ^ udendo 
Le voci lor, oual procellosa nube 1^9 

Che ihinaccia là pioggia y e pende oscura 
JLA su i gioghi di Cromia^ infili che il lampo 
Squarciale i fianchi; di vermiglia luce 
Folgoreggia la valle ^ urlan di gioja 
Della tempesta i tenebrosi spirti. 14S 

Si stétte muto di Temora il sire^ 
Alfin parlò. Su/ s'apparecchi in Lena 
Largo convito^ i miei cantor sieii pronti. 
Odi tu^ Olla (ò). daUa rossa chioma: 
Prendi Tarpa del Re, vanne ad Oscurile iSo 

Sir delle spade , e a festeggiar F invita 
Nella mìa sala; oggi starern tra' canti ^ 
Doman le lance romperem: va, digli 
Che all'estinto GatoDa (e) alzai la tomba, 
E che i cantori miei sciolsero i versi i55 

Air ombra sua (d) : di' che i suoi fatti intesi ^ 
Là dd Carron (e) sulle remote sponde. 



{a) Come se il musco fosse lo stratnento £ cu st 
cerve il tempo per rodere gli edìfizj disabitati. 

(b) Cantore ai Csùrbar. 

(e) Cat-hol figlio di Mar-omson fu ucciso da Càir- 
bar , per la sua aderenza al partito £ Corraac. Egli 
aveva accompagnato Oscar alla guerra dMnistona, ove 
contrassero assieme una tenera amicìzia. T, I. 

{dj Con queste parole Cairì>ar intende di £irsi me- 
rito appresso di Oscar, e vuol mostiure d'essere stato 
nemico nobile di.Caihol. 

(e) Allude aUa battagUa di Oscar coatto Garosa. 
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Or non è qui Catmorre, il generoso 
Di Cairba fratello (a) ; ei co^ suoi mille 

iGo Ora è Ionian: noi siam deboli e poclii. 
Catmórre a par del Sol lucida ha Talma, 
E le battaglie ne' conviti abborre, (Z>)} 
Ciò Caii^ha non cura. Eccel^ duci ^ 
Io pugnerò contro d^ Oscar : fur molte 

i65 Le sue parole per Catolla (c)^.el pettp 
JVfarde di sdegno; egli cadrà sul Lena ^ 
£ la mia fama sbalzerà nel sangue. 

Di gioja i duci sfolgoraro in volto: 
Si spargono sul prato, e delle conche 

170 S^ apparecchia Iq, festa ^ a gara i vati 
Alzano i canti. Su' la spiaggia udimmo 
Le liete voci^ e si credè che giunto 
Fosse il prode Catmor^ Catmor T amico 
Degli stranieri , di Cairba oscuro 



(a) Curbar s^approfitur deff assenza del fratello per 
effettuare i suoi malvagi disegni,; perchè il nobile spi<« 
rito dì Gathmor non avrebbe j^ermesso che si violas-* 
sero le leggi dell'ospitalità, p^r le quali egli eia tanto 
famoso. 

(h) Panni di ravvisar in queste parole un leggero 
sarcasmo. Non è eludibile che Cairbar lodi sincera-* 
mente il fratello : egli darebbe la sentenza contro di 
sé. La viriti ai gi*an scellerati sembra debolezza e man*- 
canza d' ànimo. Per far sentir meglio il senso eh' io 
do a questo luogo, ho aggiunte al testo le parole, ciò 
Cairba non cura^ eh' erano inchiuse nel /»£X 10 77 ug'/ierò 
dell' originale. 

(r) Oscai* appena intesa la morte di Cathol avea 
mandata una sfida foripale a Cairbar ^ che fu da que-^ 
sto accortamente schivata» Cairbar sin d'allora concept 
un odio implacabile contro di Oscar, e deliberò di 
ucciderlo proditoriamente. T, L 



/ / 
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L^alto firatel; ma non avean simili * 1-5 

V alme perciò , che di Catmor nd petto 
Lucea raggio del ciclo. Aff Ata in riva (a) 
S^alzavan le sae torri j aUe sue sàie 
Sette sentieri conduc^ano^ e sette 
Duci su quei sentier si stavan pronti , ,80 

Facendo ai passeggier cortese invito. 
JVIa Catmor s' appiattava entro le selve, 
Che la voce fuggta della sua lode. 

Olla seri venne col suo cauto. Oscarre 
Alla festa n^alld& (b): guerrìer trecento ,^ 

Seguono il duce, e risonavan farmi 
Terribilmente : i .g^rigi can sul prato 
Gian saltdllando, e lo seguian cogli urli. 
Vide Fingal la sua partenza 3 mesta 
Era Falma del Rej del fier Cairba too 

Nudria sospetto : ma chi mai delTalta 
I^rogenie di Tremmor teméo nemici? 

Alto il mio figlia sollevò la lancia 
Del buon Cormano (€;)3 incontro lui coi caud 
Férsi cento cantor (d) ; cda Cairba ,^5 

Sotto un sorriso Fappres^ta morte ^ 
Che negra cova entro il suo spirto. È sparsa 




era m uso an- 
invlto di Cairbar 



tai<ebbe sUto un atto di scortesia poco degno del c^,- 
ratiere di O^ar, e un dir troppo chiaramente ch'egli, 

t«»mAV» d'un tno#1imAM«-A H 



» ^ — . — - 

temeva d'un tradimento. 



(e) YéA più sotto V. 21 5. 

(i^ Un pnncipe sì credeva tanto più grande^ quanto 

ìi numeroso era il ^guito de' cantori cbe Io accom- 



più numeroso 
pagnavanoi 
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La festa sua , Sttonan le conche ; alT 09t# 

Gioja rìde sm volto: ella aOmiglm 

200 A pallido del Sole tdtimo raggio 

Che già tra fiembi si frammischia e peixjb. 

Gairba alzossi: oscurità s^accog^ 
Sopra il suo ciglio ^ il suoq dàìe cento arpe 
Cessa ad un tratto ; dei perooeai scudi 

2o5 S^ ode il cupo fragore. Olla da lungi (a) 
Aka il canto del duolo : Oscar conobìie 
n segnai della morte : ei Mrge ^ afferra 
La Imicia. Oscar ^ disse Curba, io scorga 
La lancia di Xemora; in la tua destra^ 

210 Figlio di Morvai^ dei gr«i re dXrìna 
Brilla r antica lancia: essa f oigogKo 
Fu di ben oaito nff.^ essa la morte 
Di cento eroi j cedi y garscne altero y 
Cedila al nato al carro alto Cairba- 

3i5 Che? del tradito relator d^Erina 

Gli^ io ceda il dono ? Oscar soggiunse , H doiw 
Del bel Cormano dalla bionda chioma y 
Ch^ egli fece ad Oscar , qnand^ ei dimise 
L^ oste nemica ? Alle sue sale io venni 

>2o Allor che di Fingallo innanzi al brando 
Fuggi Svarano: isfavillò di giója 



{a) Quando un signore avea deternùnato d^ uccidere 
uno che fosse in suo potere, solevasi significargli la 
morte col suono d' uno scudo picchiato col calcio di 
una lancia > mentre un cantore in qualche distanza 
intuonava la can»[>n della morte» Per lungo tempo si 
usò nella Scozia in sinulì occasioni una cerimonia dX 
un altro genere. E noto ehe al lord Douglas nel ca- 
stello d'Edimburgo fu imbandita la mensa con una 
testa di bue^ come ua^ciu^o indizio della vicina sua 
•morie. T. L 



/ 
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Kel volto il ^ovinetto, e di Temom 
Diemmi la lancia ^ e non la diede a un fiacco^ 
Truce Cairba^ ad alma vii non diella» 
ÌHon è r oscurità della tua faccia ^^S 

Per me tempesta, e gli occhi tuoi non sono 
Fiamme di morte: il tuo sonante scudo 
Pavento io forse? o d^OIla al &ral canto 
Tremami in petto il cor? no, no, Cairfoa 
Spaventa i fiaccliij Oscarre alma Jha di rupe. ^Zq, 

Né vuoi ceder la lancia? dlor liprese 
Del fier Cairba il nbdlente orgo^io. 
Sono i tuoi detti baldanzosi e forti , 
Perchè presso è Fingallo, il tuo di Morvcn 
Guerrì^ canuto: d ccoubattè coi vili^ 235 

Svanire ei deve di {pairba a fronte, 
Come di nebbia una sottil colemia 
Contro i venti delT Ata. Al duce d^ Ata (a) 
Se quel guerrier che combattéo coi vili 
Fosse dappresso, il duce d^Ata in fretta 240 

Gli cederla la verdeggiante Brina, 
Ver fug^e il suo sdegno. Olà, Gairba, 
Non parlar dei possenti : a me tivolj^ 
n brando tuo 3 la nostra forza è pati: 
Ma FingaUo, ah Fingal di tuUi è sopra. 34^5 

I lor seguaci intenebrarsi in volto 
Videro i duci^ e s^affollaro in fretta 
Intomo a lor: vibran focosi sguardi., 
SmidaQsi mille spade. Olla solleva 
Della battaglia il canto. In ascoltarlo aSo 

Scorse per f ab^jm tremolio di gioja (h) 

{a) Risponde Oscdr. 

{b) L'originale: sorge ta trandnte giofa datV ànima 
di Ósear* 
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Al fig^o mio; qiieOa sua gioja usata ^ 
Allor che udiasi di Fingallo il corno (a\ 
Nera come la gonfia onda che al soffio 

^5 D^aura sommoviuice alzasi, e piomba 
Curva sul lido^ di Cairba foste 
S^ avanza incontro a luL Fi^ di Toscar (b)y 
QueBa lagrima ond' è 7 n.on cadde ancora (a) 
n nostro Eroe ; del braccio suo le morti 

260 Molte saran^ pria che sia q)ento. Osserva 
Come cadon^ innanzi^ e sembran boschi 
Là nel deserto, allor che un^irata ombra 
Torbida furibonda esce, ed afferra 
Le verdi cime colf orribil destra. 

305 Cade Moiian , muor Conacar, Maronte 
Guizza nel sangue suo: fugge Cairba 
Dalla spada d^Oscarre, e ad appiattarsi 
Corre dietro ad un masso: ascosamente 
Alza la lancia il traditore, el fianco 

270^ Ad Oscar mio passa di furto; ei cade 
Sopra lo scudo, mal ginoccliio ancora 
Sostenta il duce; ha in man la lancia. Tecfi^ 
Cade Tempio Cairba; Oscar si volge 
Col penetrante acciaro, e nella fronte 

375 Profondamente glìel conficca, e parte 
La rossa chioma d' atro sangue intrisa. 
Giace colui come spezzato scoglio 
Che Cromia scuote dal petroso fianco. 
Aliimè che Oscar non sorge ; egli s' appoggia 

380 Sopra lo scudo, sta la lancia ancora 
Nella teriibil destra; anche discosti 

(a) Benché la batUglia fosse cosi ^ragliale « non 
^ayea più timore ch/s. sk andasse a eaiboìiil. 

(b) Si rivolge a JMulviua. 



CANTO PRIMO 8i 

Tremai! cF Erìna i figli : alzan le grida 
Qual mormorio di rapide correnti, 
E Lena intorno ripercosso echeggia. 

Fmgallo ode il fragor; Fasta dA padre ^85 

Prende, sul prato ri ci precede, e parla 
Parole di dolor: saito il rimbombo 
Della battaglia: Oscarre è solo (a)} 9 duci, 
Alzatevi, accorrete, e i brandi ^stn 
Unite al brando dell'eròe. Sul prato ago 

Precipita anelante Ossian; a nuoto 
Passa il Lena FiUan, Fergusto accorre 
Con pie di vento. S^ avanzò Fingallo 
Nella sua possa : orrìbile a mirarsi 
Del suo scudo è la luce, e ben da hmp ^ 

D^Erìnà ai figli sfc^gorò sul ciglio: 
Ne tremarono i cor , videro acceso 
Del Re lo sdegno, e s'aspettar la morte. 

Primi fungemmo ^ e combattemmo i primi: 
D^ Erina i duci resister : ma quando 3^01 

Vemae sonando il Re , qmal cuor dH acciaio 
Potea far fronte, o sostenerlo? Erina 
Lungo il Lena fbgg^o; morte Rincalza. 

Ma noi frattanto sullo scudo inchino* 
Oscar vedemmo ; rimirammo il sangue 3o5 



(a) Solo n prende spesso da Osnan per poco- ac»- 
compagnato , soiza il sec^ito di tutte le sue forze , 9- 
privo dei principali fra: x suoi capitani. Certo è clie 
non può dirsi propriamente soto un uomo che viene 
accompagnato da trecento guerrieri: quando non vo- 
glÌ£^ credersi che <]ue»t6 corteggio di Oscar, do^ averi» 
seguito sino alle sponde del Lena, si fosse poi ritirato. 
Ciò può anche sembrai* più verisimile ; perchè in altxo 
tiiodo Cairba non poteva ess«r moko sicvu'O'dhe^ilsuo 
U'adi mento avesse effetto» 

Cesaro.iti , f^oL II\ 6 
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Sparso d^ìirtorno. Atro alenzio e etipo 
€adde r^nte òt^ eroi sul volto. 
Ciascun rivoLie ad altra parte il guardo^ 
Ciascuno pianse. H Re d asccmder tenta 

3io Xje lagrime 80i|^ti : ei sojMa il figlio 
China la testa ^ ed ai sospir franuniste 
Escon le sue parole. Oscar , cadesti^ 
Cadesti, o forte^ del tuo cmso in mezzo* 
n cor de^ Tecchi ti palpita sopra^ 

^^S Che le future tue batta|^e ei vede: 

Vede le tue battaglie, ahil ma la morte 
Dalla tua Cuna le recide e scevra (a). 
£ quando in Selma abiterà più gioja? 
Quando avraii fine le canzon del pianto? 

3^0 Cadono ad uno ad un tutti i mia figli (ft)^ 
E Tultimo de^suoi sarà FingaUo. 
Dileguerasd la mia fama antica^ 
Fia senz^ amici la mia ¥e(?chìa etade. 

10 sederò come una grigia nube 

325 NeFaUio mio, senz^^^ftar che toriu 

Colia vittoria un figlio. O Morven, pian|^; 

Oscar non sorge più; piangete ercL 
E piansero, o Fingallo: alle lor alme 

Era caro il guerriero ; egli appariva , 
33o E svampano i nemici , e poscia in pace 

Tornava asperso di letizia il volto. 

Padre non fu clie dopo lui piagnesse 

11 caro figlio in giovinezza estinto, 
E non fratello il suo fratel d^ amore. 



(a) V originale ha solo : ma aueste so^ recise dalla 
àéajfama. Mancava chi le reciaesie. 

(»} Pfaio allora pecd non era i^orto c^e Bino* Oscar 
era suo mpoce* 
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Caddero questi senza onor di pianto ^ iìS 

Perch^ era basso il fior d ogni guerriero* 
Urla Brano al suo piè^ lasoalo e geme 
L'oscuro Lua {a)y ch'egli condotti spesso 
Seco gli avea contro i cervetti in caccia. 

Quando d^tomo i suoi dolenti amici 34» 

Oscar si Tide, il suo candido petto 
Sbalzò con un sospira I mesti accenti, 
Diss'e^ allor, dermici guerrieri antichi, 
L' urlar de' cani , V improvvise note 
Della canzon dd pianto haimo invilita 345 

L'alma d'Oscar, l' anima mia che prima * 

Non conosca fiacchezza, e somigliava. 
AU'acciar del mio blando. Ossian, t'accosta, 
Portami alli miei colà; alza le pietre 
DeUa mia fama (6); ndU' angusto albergo 35o 

Del mio riposo il mio corno del cervo 
Riponi, e la mia spada: un di'l torrente 
Potrebbe seco trasportar la terra 
Della mia tomba. U cacciator sul prato 
Discoprirà T acciaro, e dirà: questa 355 

Fu la spada d'Oscarre. — E tu cadesti, 
Figlio della mia fama ? Oscar mio figlio , 
Non ti vedrò più mai? Quand* altri ascolta 
Parlar de'lig^ suof, di te parola 
Più non udrò? Già siede in sulle jnetre 36# 

Della tua tomba il musco (e) , il vento intorno 

(a) CsDii di Fingal. Brano era tanta cdebue per la 
velocità , che il poeta in un' opera veduu dal tradut-* 
tore gli dà le stefse proprietà cbe dà Virgilio a Cam- 
milla. T. I. 

(b) Il mio monumento. 

{e) Corre coli' immagiiiaiAOtie nel fiituro, e lo vede 

come presente. 
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Geme^ e ti piange; senza te la pugna 

Gombatterassi , senza te nel bosco 

Le l^evi damme inseguiransi : almeno (a} 

365 Guerrier dal campo o dall' estranie terre 
Ritornando dirà: vidi mia tomba 
Presso il corrente mormorio del fonte ^ 
Ove alberga un guerrier: Fuccisk in guerra 
Oscar, pruno fraMuci^ al carro nata 

370 Io forse udrò le sue parole, e tosto 
Rasilo di gioja awiverammi il core. 

Scesa saria sulla tristezza nostra 
La buja notte, ed il mattin risorto 
NelT ombra del doloro^ ì nostri d^ici 

3^5 Li rimasti sarien , come nel Lena 
I^redde rupi stillanti, e la battaglia 
Avrian posta ip, obbUo , se il R^ la dogHa 
Non discacciava, e non alzava $Jfine 
La sua voce possente : i duci allora , 

38o Come scossi dal sonno, a]bcàr la testa. 

E fino a quando starem noi gemendo, 
Diss' ei , sul Lena ? E fino a quando UUma 
Si bagnerà del nostro pianto? i forti 
Non tomeran perciò} nella sua forza 

à85 Qkcar non sorgerà : cadere un giorno 
Deve ogni prode , ed a' suoi coUi ignoto 



(a) II pianto per la morte anche deUe persone piii 
care non è mai presso Ossian stemperato , ed è sem«* 
pre seguito da <;(iialche conforto. Il senso per la gloria 
dei loro guerrieri , e la ferma persuasione della lora 
piacevole esistenza dopo la morte, non permetteva ai 
padri e ai conj^unti di abbcoidonarsi ad una eccesava 
uistexza« 
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Restar per mnnpre. Ove $on ora y o duei ^ 

I padri nostri^ ove gli antichi eroi! 

Tutti già tramontar siccome stelle 

Che brìllaro^ e non sono: or sol s^ ascolta 3ga 

Delle lor lodi il suon ; ma far famosi 

Nei loro giorni^ e dei passati tempi 

Furo il terror. Si, passerem noi tutti, 

Guerrier , nel nostro di : siam forti adunque 

Finché c^è dato, e dietro noi lasciamci SgS 

La nostra fama , come il Sole addietro 

Lascia gli ultimi raggi, attor che cela 

In occidente la vermiglia fronte. 

Vattene, UUino, mio cantore antico, 
Prendi la regia navej Oscarre in Sefana 4^ 

Riporta , e ra che sopra lui di Morven 
Piangan le fig^e: noi staremo mtanto 
A pugnar in Elrìna, e a porre in seggio 
La schiatta, di Cormano (a). I giorni miei 
Van dechinando: la fiacchezza io sento 4o-^ 

Del braccio mioj dalle cerulee nubi 
Già per accórre il lor canuto figlio 
Piegansi i padri miei. Verrò*, Tremmorrc^ 
Sì , Treilunorre , verrò ; ma pria M io parta , 
S^ inalzerà della mia gloria un raggio. Aio 

Ebber §^ suo, principio , avran pur fine 
Netta fama i i^ei giorni^ e la mia vita 
Fia torrente di luce ai dì futuri. 

Ullii\ spiegò le vele: il vento scese 
Dal mezzogiorno saltetton sull'onde j^iS 

Vèr le mura dir Selma; io mi restai . 
Netta mia doglia, e non s'udì mìa voce. 

(a) Ftfradarihp « tb aui à parlerà tiel canto 8. 
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Cento gaerrleri di Cairba estinto (3) 
Erser la tomba , ma non s^ alzan canti 

420 Ai fero duce ; sanguinosa , oscura 

Era r alma di lui : Cormano (a) in mente 
Staraci^ e chi lodar potea Cairba? 

Scese la notte; s^inaltò la luce 
Di cento guercie : il Re sotto una pianta 

425 Posesi , e 'presso lui sedeva il duce 
jD^Eta; d^Usnorre la canuta forza. 

Stava Aitano (h) nel mezzo ; ei raccontocci 
Di Cormano la morte ; Aitano il figlio 
Di Ccftacar^ di CucuIUn F amico. 

43g in Temora vmtosà egli id!>itav& 

Col buon Connan, quando il figfiuol di Semo 
Prese a pugnar col nobile Torksto. 
Trista fu la sua storia^ e a lui sul ciglio 
La lagrima sorgea. GiaMo era in Dora (e) 

435 n Sol cadente ; già pendea sul piano (d) 
La grigia notte; di Temora i boschi 
Givano tremolando agi* incostanti 
BuflBi dd vento. In occidente alfine 



(a) Tnundato pix>ditoria[iiieiibe da Cairba, come ve^ 
dremo ben tosto. Qutsvi^ è un tratto singolare & Yii*tù 
eroica. Ossian non nega a Cmrba il canto funebre « 
cacone di ^ Oscar, ma di Connano. L' uccisione del 

Snmo era in coliu una perfidia piivata, F assassìnio 
i Corman un delitto pubblico, 
(i) Althan. Erti questi il principal cantore d'Àriho 
re d'Irlanda. ' 

(e) Monte nelle vicinanze di Temora. 
(a) Althano comincia la sua narrazione dal giorno 
della battaglia tra CucuUino e Torlatb , nel tempo 
ohe Gormac stava in Temora, attendendo la fausta 
nuova della vittoria di CucuUino. 
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Si raccolsie una nube^ a cui fea coda 

Stella vermiglia. Io mi restai soletto 44$ 

Nel bosco ^ e vidi fi^randeggiar nelP aria 

Una nera ombra: aa]f un colle alF altro 

Si stendeano i suoi passi; aveva a lato 

Tenebroso lo scudo: io ravvisai 

Di Semo il figlio j la tristezza io vidi ^ 44^ 

Del volto suo y ma quei passò veloce 

Via nel suo nembo, e lasciò bi^o intorno. 

{lattristossi il mio spiito; in vèr la sala 

M'avviai delle coacne; ardean più faci^ 

Ed i cento cantor toccavan Farpe. 4^* 

Stava nel mezzo il bel Gormui ; vezzoso (4) 

Come la scintiUante mattutina 

Stella, che là sul bako d^ oriente 

S'allegra^ e scote di rugiada a^rsi 

I giovinetti 8i|0i tremuli raggi. 455 

Pendeva a lato del fanciullo il brando 

D'Arto^ ei godeasi di trattarlo /e stava, 

Lieto mirando il luccicar delFelse. 

£i di snudarlo s' attentò tre volte , 

E tre volte mancò; gialla sul tergo 4£fo 

jSventok|Va la cbioma^ e delf etade 

Sulle sue guancie rosseggiava il fiore 

MorUdo e firesco: io pisaisi in su qudi raggio 

Di giovinezza a tramontar vicino. 

Mtan, did^^ei con un sorriso, dimmi ^ 4^^ 

Vedestù'l padre mio? greve ^ la spada 
Del Re; per certo il braccio suo fu forte. 
Oh foss^io come lui, quando^ in battaglia 
Sorgeva il suo furor! die, unito anch^io 
A Cuculiino y di Cantela (a) al figlio 4?^ 

' (</) A Torlatb. 
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Ito incontro sareL Ma che? verranrio.. 
• Anche i mìei giorni, Altan^ Terrà quel tempa 
Che fia forte u mio braccio. Hai tu novelle 
Del figliuolo di Semo7 egli dovi^bbe 

47^ Tornar colla sua fiuna ^ ei questa notte . 
Promise di tornare} i miei cantori 
U attendono* coi canti, e sborsa intorno 
È la mia festa. Io T ascerai . facendo , 
E già m* inccMuìncìavan per le guancie 

4^ A trascorrer le lagrime ; io le- ascosi 
Sotto il canuto Crìn. Ma il Re s^ accorse 
Della mia do^ : aliimè y diss^ ei , che veggio ? 
Figlio di Gonacar, caduto è forse 
n re di Tura? e perchè mai di furto 

48^ Escono i tuoi cospiri ? e perchè tergi 

Dagli occhi il pianto? ci vien forse incontro 
1! aJto Torlasto , o ¥ abborrito suono 
Dell' oscuro Cairba ? Ei viene , ei viene : 
Veggo il tuo lutto: il re di Tura è spento. 

490 Ed 10 non spingerommi entro la zuffa ? 
Ed io ? ... ma che ? de' padri miei non posso 
Impugnar F armi. Ali ! se il mio braccio avesse 
Di Cueullin la forza, al mio cospetto 
Fuggirebbe Cairba y e de' miei padri 

495 Risorgerla la fama e i fatti anticlii. 

Ei disse, e prese in man Parco di tasso) 
Sui vivid' occhi gli scintilla il pianto. 
Doglia intomo s'ammuta; i cantor pendono 
Sulle lor arpe, i venticelli toccano 

5oo Le corde , e n' esce mormorio di doglia^ 
S'ode da lungi lamentevol voce, 
Qual d' uomo afflitto. Carilo era questi , 
Cantore antico, che vernane a noi 
Dall'oscuro Slimora^ egli la morte 
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Bl Cucullin narrocci^ e i dtioi gran fatti. So5 

Spard; diss^ ^U , alla sua tomba intorno 

Stavano i suoi seguaci 3 a terra, stese 

Giacciono V armi loro ^ e la battaglia 

Aveai/ }>osta in obblio , poiché 1 rimbombo 

Bel suo scudo cessò. Ma cH son questi (a)^ 5io 

Disse il soave CarìlO; chi sono 

Questi; che come lievi agili cervi 

Volano al campo? a rigogliose piante 

Simili ndT altezza ; hanno le guaiicié 

Morbide; rubiconde^ e sfavillando 5i5 

Balkan per gli occhi fuor le intrepid^ alme. 

£ cU mai son. fuorché d^TJsnorre i figli, 

I prenci d'Età, ^neratì al carro? 

Tutti s' aìzèx del re di Tura i duci (b) y 
Come vigor di mezzo ^)ento foco, 520 

Se d* improvviso dal deserto il vento 
Rapido vien sulle fischiantì pemie. 
Suona lo scudo : nelT amabil Nato 
Gli eroi crederò di veder risorto 
L^ estinto Cucullin ; tal girava egli 525 

I scintillanti sguardi , e tal movea ' 

Sulla pianura (e) : la battaglia ferve 
Presso il Lego, preval di Nato il brando (d) ^ 

(a) n poeta per bocca di Carilo volea dire che Na« 
thos era succeduto a CucuUino nel comando dell'ar- 
mata irlandese; egli lo (a col suo solito modo inter- 
rogativo , atto ad ispirar sorpresa e speranza. Ma 
onesto, a dir vero, sembra alc[uanto strano in bocca 
,Wìm narratore. 

(b) All' arrivo di Nato. 

(e) Sic oculos ) sic illemanusy sicorajerehai. Ed. 

(d) Ciò fu nella pnma battagHa di NaiU) contro Cair-^ 
ba. Y. Dart. v. 275, y. 4<>^' • ^ 
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O re d^Eriiu^ é lo Vedrai ben tosto 

53o Nelle tue sale. — Oh potess* io vederlo , . 
Carilo^ in queèto punto! attor soggiuase 
La di Corman linnovdlata gioja. 
Ma tristo io aon per Cucullin : ^oconda 
. Era ai mio •raocnio la aua voce y spesso 

S35 Movemmo in Dora i nostri passi a caccia 
Delle brune Corvette : ei favellava 
Dei valorosi^ eì mi nairava i fatti 
De^ padri mìei^ fiamma di gloria intanta 
M^ardea nel cor: ma siedi alla mia festa, 

540 Carilo y io spesso la tua voce intesi. 
Deh tu di Cucullinoe di Quel forte 
Generoso stnuuar canta le lodi. 

Di tutti i ràggi d' oriente adomo 
Sorse in Temora il nuovo di Tratìno 

545 Figlio del vecchio Gelama sen venne 
Dentro la sala. O re d^ Erina ^ ò disse , 
Vidi una nube nel descnrto ; nube 
Da lungi ella pareà, ma poi scoprissi 
Denomini un nembo: innanzi a lor s^ avanza 

S5p Uom baldanzoso; gli svolazza al vento 
La rossa chioma^ al raggio d^ oriente 
Splende lo scudo j ha ìa man la lancia. — £ bene^ 
Di Temora chiamatelo alla festa , 
Disse il buon re d' Erina. £ la mia sala 

555 La magion dei stranieri j o generoso 
Di Gelama figliuol: fia forse questi 
Il duce d^ Età , che sen vieu nel suono 
Della sua fama. Addio ^ straiiier possente (d)y 



(a) Gaii'ba h appena aimunxìato qV è giunto. Ossian 
non mette mai tempo in mezzo. 
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Sé' tu r amico di Corman?... che veggio? 

Carilo 9 oscuro ed iuamabìl parmi ^ ^^ 

E trac r acciaro. Or di', cantore antico, 

Questo è il figlio d' Usnor (a) ? d' Usnorre il figlio 

Non è questo, o Corman, ma '1 prence d'Ata.. 

Fero Cairba dall' atroce sguardo, 

Cosi armato perchè? non far che sbalzi 565 

n brando tuo contro mi garzone. E dorè 

Frettoloso ten corri? Ea passa lùuto 

Nella sua oscuritade, e al giovinetto 

La destra afferra: U bel Connan previde 

La morte sua 3 gli arde il iiiror negli ocelli. 570 

Scostati (ò), o d'Ata tenebroso duce 3 

Nato s^ avanza 3 baldanzoso e forte 

Sei nelle sale di Gorman^ pèrcli^ora 

È debole il suo braccio. — Entra nel fianco 

La cruda spada al giovinetto; ei cade SjS 

Là nelle sale de^ suoi padri 3 è sparsa 

La bella chioma neUa polve, intomo 

Fuma il suo sangue. — O del magi^anim'Arto 

Caro figlio , diss' io , cadesti adunqi^e 

Nelle tue sale, e non ti fu dappresso 58o 

Di CucuUin lo scudo, e non la lancia 

Dd padre tuo? Triste le rupi e i boschi 

l§on or d' Erìna , perchè steso a terra 

È del popolo il duce. O benedetta 

L' anima tua , Corman ! Corman gentile ! 535 

Cod tu dimque alle speranze nostre 



(a) Risponde Carilo. 

(b) Parole di Cormac : quando e queste e le pre- 
cedenti, che sembrano doversi a Carilo , non volessero 
attribuirsi al poeta , che si trasporta in quejla situa^io* 
ne, e parla come Ibs^e presente. 



93 TBMORA ^ 

Rapito fosti del tuo corso a mezaso 7 

Del filer Cairba giunsero alToreccliio 
Le mie parole j in tenebroso speco 

590 Ei ed racchiuse (a) ; iha d^ alzar la ^ada 

Su i cantor non osò (b) ^ benché il suo spirto 
Nero fosse e saneuigno. Ivi txe giorni 
Stenuno languendo: il nobile Catmorre > 
Giunse nel quarto^ udi dalla caverna 

595 La nostra voce^ ed a Cairba Volse 

V occhio del suo disdegno. O prence d^Ala, ^ 
Fino a quando^ dissoci ^ vorrai tu ancora 
Reidemu afflitto? a masso del deserto 
Rassomiglia il tuo cor : fosclii e di morte 

600 Son sempre i tuoi pénsier : ma pur fratdlo 
Sei di Catmorre^ ed ei combatter deve 
Le tue battaglie : non però lo spirto 
È di Catmorre alT alma tua simile ^ 
Fiacca mano di guerra . I tuoi nodsfatti 

6o5 La luce del mio cor rendono oscura , 



(a) Cioi Aitano e CMo. 

(b) Convien dire che le pèrsone dei caaitorì fossero 
tnolto sacre t poiché colui che un momento piima 
aveva assassinato il suo sovrano , sì fa scrupolo m sten^ 
der la mano sovra di loro. T, /. 

Nel poema intitdiato L^ incendio di Tura^ attribnito 
ad Ossian e pubblicato con altri dal sig, Smith ^ v^ è 
un passo interessante che fa sentire al vivo la vene-' 
razione in cui era l'ordine dei cantori. Duarma uomo 
feroce aveva ferito a moite il fanciullo CrìgaL // bardo 
tremante oa verso la porta colla sua arpa : il sangue 
di Crigal già moribondo sotto i colpi di Duarma ai^a 
resa la soglia sdrucciolevole : il bardo vacilla e cade, 
Duarma alza la lancia per ferirlo ^ ma Crigal spi-* 
frante gli grida : ah ì questo è il bardo ; un cane oc* 
corre volando ^ e riceve nel fiaiuso la lancia* 



CANTO PRIMO gJ 

Per tua cagion non canteranno i rati 

Della mia fama ; essi diran : Catmorre 

Fu valoroso, ma pugnar sostenne 

Per r oscuro Cairba^ e taciturni 

Sul mio sepolcro passèran , ne. intorno 6 io 

S^ inalzerà deDe mie lodi il suono. 

Orsù,, Gairba , dai lor c^pi sciogli 

I due cantori} se noi sai, son questi 

Figli de' tempi antichi («); e la lor voce 

Farà sentirsi aui a$cc^ futuri ^ 6i5 

Quando spentii saran d' Erìna i regi. 

Uscimmo alle sue voci , e lui mirammo 
Nella sua forza: ^ somigliava appunto 
La giovinezza tua, Fingailo invitto. 
Quando la lancia primamente alzasti. 620 

Sembrava il volto suo la. liscia e piana "" 

Faccia del chiaro Sol , né nube alcuna 
Yedeasi errar sulle serene ciglia. 
Pur in Ullina co' suoi mille ei venne 
Di Cairba in soccorso, e di Cairba 6^5 

£i ^iene adesso a vendicar la morte , , 
Re di Morven selvosa. E ben , eh' ei venga 
Disse r alto Fingailo y amo un nemico 
Come Catmorre: la sua destra è forte, 
Magnanimo il suo cor; le sue battaglie 63o 

Splendon di fama } ma la {^cctoF alma 
Sembra basso vapor che a ps^doso 
Lago sovrasta, e di poggiar sui colli 



^a) L'originale has degli altri (empi; il che può n* 
feru*si al passato e al fuluroV sembra però vhe la pa- 
rola figlio s' adatti meglio di tempo gassato. Figli dei 
tempi antichi possono esser chiamati i cantori, come 
custodi delle tuemerìe dell' MÙcbità. 



g4 TEMORà 

Non s'attenta giammai^ dtii di seonCrarsi 

635 Teme eòi venti Entro burroni ef grotte 
Alberga, e scacca fuor, dardo di inoi^- 
Usnor, dei duci d^Et^ al carro natji 
La fama udisti; i garzon nostri, saxàcp, 
Son nella |;loria a^ padri nostri uguali. 

640 Puenàno giovinetti , e giovinetti 

Cadon pugnando ; ma noi siam. già gravi 
Dal peso delTetade: ah non lascianàci 
Cader come tarlate e vacillanti 
Querele che il vento occultamente atterra. 

645 Mirale il cacciator colà riverse 

Giacer sopra il ruscello, e dice, oh vedi 
Come cadéro ! e via passa fischiando. 

Su, di Morven cantori, alzate il canto 
Della letìzia , onde nei nostri spirti 

i^o Dolce s^ infonda del passato obblio. 
Le rosse stelle risguardando stannoci, 
£ chete chete verso il mar dediinano : 
Sorgerà tosto il mattutino raggio, 
E di Coman da lun^ ai nostri sguai^ 

655 Discoprirà i nemici. Odi , Pillano , 
French Fasta del Re, vattene al cupo 
Fianco di Mora : attentamente osserva 
Dì Fingallo i nemici 3 oss^va il corso 
Del nobile Gatmorre. Odo da lungi 

6ÌS0 Alto fragor che rassomiglia a scrollo 
Di rupe che precipita : tu picchia 
Ad or ad or lo scudo, onde il nenìico 
Non s' avanzi nelT ombre , e sì di Morven 
Cessi la fama. O figliuol mio, comincio 

665 Ad esser solo (a), e la mia gloria antica 

(/7) Cominciaiió a mancare i più valorosi tra i nixei 
campioni. 



CANTO PRIMO €^5 

Mirar cadente, e a lei sorviver tema 

Alzossi il canto : il Re sopra lo scudo 
Si posò di TreiDinor. Sopra le ci|^a 
Scesegli il sonno, e ne^suoi sogni absàrsi 
Lie sue future bellicose imprese. 670 

Dormegli intomo Foste sua: Pillano 
Sta spiando il nemico j ei volge i passi 
Verso il cotte lontano; e tratto tratto 
S'ascolta il supno del percosso squdo. 
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OSSERVAZIONI 



(0-Li< 



J oBGOotio di Malthos è piccato dall' 0rg[Og;lio 
ancora più gi*ande di Foldath. Malthos avrebbe fatta 
la stessa proposizione di Foldath; ma ti*ovandosi pre- 
venuto, SI nstrìnge a rimproverarlo, ed affetta un'aria 
di moderazione col solo fine d' essergli almen com- 
pagno. 

(2) Come è toccante quest' apostrofe improvvisa , e 
come ben collocata ! Ma Ossian ha sfiorata un poco la 
sua bellezza, avendola di già adattata a qualche altro 
luogo meno interessante di quésto, al quale imicamente 
dovea riserbarsi. Una saggia distribuzione delle proprie 
ricchezze non è meno nece^seuia ad un poeta che ad 
un padre di famiglia. 

(3) Ettore non avea certamente fat^ maggior offésa 
ad Achill^ uccidendo Patroclo coi legittimi mo<U di 
guerra, di quella che abbia &tto Gairbar ad Ossian , 
avendo macchiata la mensa ospitale col sangue di suo 
figho Oscar. Piu'e qual differenza ! Non solo né Ossian 
ne Fingal inferociscono contro il corpo di Gairbar, come 
Achille contro quello di Ettore, ma in mezzo À loro 
dolore non si abbandonano colle parole ad alcun ti*as« 
porto disdicevole alla loro magnammità. La sola pena di 
Gairbai* è quella di lasciarlo senza l'onore del conto, 
sepolto nelF obbho , come persona indegna d' aver mai 
avuto eàstenza. La delicatezza di Ossian va ancor più 
avanti. £i vuol giustificatasi del suo silenzio mtomo a 
Gairbar ;, e n' adduce per ragione non già la morte di 
Oscai*, ma quella di Cormac. Ossian fa tacer le voci 
della natm*a e dell' interesse personale innanzi all' in- 
teresse generale della società. Si può aspettar dalla 
virtù maggior finezza di questa ? 

(4) Qualis , ubi Oceani perfusus Lucifer unda. 

En. L 8. v. 5B9. 
Ma 'la pittura di qupsto fanciullo e i suoi cUscorsi 
pieni della più amabile innocenza sono supeiicui ad 
, ogni comparazione. 



TEMORA 

CANTO SECONDOW 



ARGOMrNTO 



Ossuir, addolorato per la morte, di tuo figKo Os« 
car, ii ritira solo nella notte 9ul colle di Mora per 
isfogare la sua tristezza. Udito il rumore dell'armata 
di Callimor, s'accosta al luogo ove FiQano faceva, 
la guardia. Colloquio dei due fratelli. Ossian riferisce 
la stona di Conar y figlio di Tremmor , primo re dì 
Irlanda , e le euerre colla colonia de' Britanni ^à sta» 
biliti in queir isola. Cathmor. ch'ei*a in marcia per 
soiprendere P aitnata de' Caiedonj, accortosi da uin» 
fiaaiiDft accesa sul monte da Ossian t che x nemici 
erano desti> desiste dal suo diseeiib, e sgrida Fol- 
dath chel'avea conngfiato. Canto di Fonarre ^ bardo 
di Calhroor, in cui vie» rifeiita la storia di Crothar ^ 
tmq desìi antenaù ài quel piìncipe; la piima ori- 
one delle guerre tra i Calédonj e i Britanni passati 
HI Irlanda ; e- la ra^òne delle pretese della fiunigU» 
di A dia al ti'ono di quel regno. Mentre gl'Irlandesi 
vaiino a riposare, Cathmor, che aveva intrapresa la- 
guardia del campo, si scontra con Ossian. Nobile 
conversazione de^due carfipioni. Cathnàor ottiene da 
Ossian che sia cantata una canzone fimebre sopra la 
tomba di Caii*bar. Ossian, dopo essersi separato da 
Cathmoi*, si abbatte in Carilo, (pno di questo al 
Sole. 



(a) Si può Sttjpporre dbe qwcst*' canto si apia aO» metà, della notte.. 

Cksjibotti, F'oL il 7 



} 



ADKE da evm (a)j TremQior, Miendi suil*ate 
d vorticosi venti , ot' hai soggiorno (b) , 



9» tEMOtlA 

P 

Dei 

Là dove il forte rotolar del tuono 

Di sue fosco-vermiglie orride strìscie 

5 Segna le folde di turbate nubi. 

Vieni j o padre d^ eroi ; vieniene ^ e schiudi 
Le tempestose tue sale sonanti^ 
£ teco a schiere dei cantori antichi 
Vengano F ombre ^ e dolci aera canti 

IO Traggan daff indistinte armoniche arpe. 
Non abilaiite di nebbiosa valle; 
Non caccìator che sconosciuto imbelle 
Lungo il rivo natio lento s^ affida ^ 
Oscarre al carro natò^ Oscar sen viene 

i5 Dal campo della &ma. O figlio niio. 
Quanto diverso ór sei da quel che tosti 
Suir oscuro Moilena (e)! in le $ue falde 
Già t^ avviluppa il nen4)o ^ e. secò ai volo 
Forte fi^shiando per lo del tit povta. 

20 Ali figko mio , vedi tuo padre ì ìi rtàx 
Che per la notte erra di pogdo in poggio 
Sospirando per te ? Dormon. da. lungi 
Gli altri guerriera che non perdevo un figlio : 



(a) Qué^o h il soliloquio dt Ossian «, che s^etm riti-' 
rato daU^ armata per pianger liberamente la morte del 



figlio. 



{b) Tremmor è sempre rappresentato come una spe* 
eie di divinità mtelai*e della iamiglia di Fintai. L' ado« 
razion però dei suoi posteri non sembra d' alu*o genere 
di ^edia che hanno 1 Cinesi per F anime de' loro pro^ 
genitori. 

(e) Moi-lena, la piéuiura del Lena. 



CANTO SECONDO 99 

Ma perdeste un eroe^ dud possenti 
Delle morveme guerre. E chi nel campo af 

Pareggiavasi a lui , quando la pugna 
Contro il suo fianco ti volvea quai nera 
Massa d^ onde affdQate ? Ossian , clìe pensi ? 
A die quest^atra nuvola di doglia 
Sopra r alma ti star 7 presso è il perìglio : 3# 

Un foco esser d^g' io : stringed £rina , 
£ solo (a) è il Re. No y padre mìo : fintanto 
Che r asta io reggerò y non sarai solo. 

M^ alzai d^ arme sonante ^ e alla nottumn 
Aura porsi F oreccliio y a udire intento 35 

Lo scudo di Fillan {b): ma suon di scudo 
Qui non s^ intende: io pel garzon tremai 
Ab scendesse il nemico ! e soverchiasse (e) 
1^. ben-crinito battagliero l alfine 



(a) Ossian era il più vecchio e 1 piti aecr«ditate 
^eniero dopo Fi^gal. Perciò riguardava il padre come 
s()lo, quandp gli mancasse il suo ajuto, o quando la 
tiisiezza lo indeboKsse soverchiainente. 

(b) L'originale ha: stando ad ascoltar il vento della 
mite ; ciò però tt>n aveva alut» oggetto ^ehe di sendre 
ove fosse FiUano, come imparisce da ciò che segue 
immediatameute. Ho perciò sostituito il fine reale di 
cotesta attenzione all' apparente. 

(r) S' e veduto sul nne del canto precedente che 
Cathmòr non era lontano con un' armata. Uscito Caii^ 
bar, le tribù che lo seguivano, ridraronà appresso Gatb- 
mor; e questi^ come poi si scorge^ avea delibei*ato 
di soiprendere Fingal di notte. FUlano era stato qpe* 
dito al eolie di Mora , eh' era a fi*onte ddOP armata dei 
Caiedon) , con ordine di batter lo scudo in caso di qual* 
che movimento del nemieo. Osnan ^ non udendo il noto 
segno del fratdlo , lenendo per hii ^ andò a rintrac- 
tiai'le. T. I. 



IM TEHO&A 

4^ Udissi un sordo mormorìo da lungi ^ 
Quasi rumor del ^go , allor che f coda 
Ib-rìgidite nei ffOTfa del verno 
Si ramrendono in ghiaccio , e altemamoitt 
Screpola e stride la gdata crosta: 

iS Risguarda al'Nqelo U popolo di Lara j 
E tempesta predice. I passi mìei 
Sul poggio s^ avanzar: F asta di Oscarri» 
Mi splendea nella man; rossìcce stelle 
Guardavano dalTalto. ÀQa lor luce 

So Vidi FìUan che tacita pendea 

Dalla, rupe di Mora : a del nemico 
Sentì la mossa romorosa^ e gioja 
Nel cor gli si destò (a) j ma de^ miei pas$i 
Odesi a tergo il calpestio ; si volge y 

SS Sollevando U lancia. £ tu dbi sei (6), 
Figlio di notte? in pace vieni? o cerchi 
Scontrare il mio furor? miei di FingaU<^ 
Sono i nemici: o tu favella^ o temi ' 
L^ acciaro mìo : non son qui fermo invano y 

é^ Della stirpe di Selma immoto scudd. 

E non avvenga mai che invan, risposi^ 
Fermo in guerra tu stia, vivace figlio 
Dell^ Occhì-azEurra Ciato (e): ad esser solo 
Fintai comincia ^ oscurità , si sparge 

éS Sugu estremi suoi dì : ma pure ha seco 

Due figli (d) ancor che splenderanno in guerra. 



(a) Sperando d'aver occasione ài segnalarsi* 

(b) Parole di Filiamo. 

(e) Glatho, figlia di CathuUa re d' Inìstorre, seconda 
Qioglie di FingsI, madre di FiUauo e dì Bodmìim. 
(a). Cioè due figli in blanda, Enmo qu^aii Ossian q 



CANTO SECONDO tot ^ 

A rLsoliiarar di sua partenza i passi 
Due rai questi esser denno. O sir dei cititi ^ 
n garson ripigliò, poco è che appresi 
A sollevar la latieia y e pochi ancora 70 

Nel campo son della mia spada i segni ; 
Ma una Vampa è 1 mio cor : presso lo scudo 
Dell^ eccelso Catmor, di Bolga (a) ì duci 
Valisi accogliendo^ e tu veder gli puoi 
Su quel poggio colà. Che far degg^ 10 ? 7 ? 

Tornar K>rse a Fingallo? oppure all^osle 
De' nemici appressarmi (b) { Ossian , tu 1 



sai 



Fìilaiio. Fergus séC(;mdoRenUo ii. Fingal , per sittestato 
del traduttore inglése^ fotidato sulla tradiaSìone, tro-t 
vavan dft«ra in una ipeduione lìfeiìta da Ossian in und 
de^ suoi minori poemi , ci^ non fu ^a lui ^ubUìcato 
in questa raccolta. Abbiam però veduto nel pnmo canto 
di Temora ^ eh' egli ^ccompà^b il padre in Irlanda ; 
né n ia come sia sparito. Comunque sia , è cèrto che 
in tutto il resto del poema non se ne fa pi^ menzione. 
{ai Le pard meridionali delF Irlanda furono pei* 

? [laiche tempo conosciute sotto il nome di Éolga dai 
irì>olg, o sia Bdgi delT In^^hilterra , che vi stabili- 
rono ima colonia. Bolg ^gnifica una fareti*a ^ dal che 
vien Fir-'bolg die vai a dire Arcieri , cosi obiam^H 
perchè si servivano dell' arco più di qualunque altra 
delle nazioni vicine. T. L 

(b) FUlano» avido di glojta, vorrebbe appres$arsi al 
nemico , per aver occasion di combattere. Ma temendo 
che Ossian ^ielo vieti, fin^e di volarsi accostare sòl-^'^ 
tanto per esaminar meglio il numero e le forze d^gli 
Irlandesi. Perciò , prevedendo la risposta di Ossian « 
aggiunge d' esser veloce ^ nel corso ; con che Vuol 
£àii^li intendere , non esser da temere eh' egli restì ' 
soipreso dai ncfnioi y poiché, come avrà osservato con 
Alimenta lo - stato dell' armata di Càthmoi* , saprà nik-* 
farsi a leuapo e sai vitrei mercè la sua vrfacità*, 



r 



103 TEMOM 

Nella corsa» di Cona (a) altrui non cessi 

Che ad Oscar tuo*— rClie mi rammenti OscaiTe(6)! 

80 No^ nO; Fillan^ non t^ appressar, paventa 
Di non cader, ansi che metta i vanni 
La fama tua {c"). Noto son io nel canto (d)y 
E accorro aUor cV è d^ uopo : io le raccolte 
A vegliar mi starò turbe nemiefae. 

85 Ma tu taci d^Oscarre: a che risv^U 
n sospiro d^un padre? infin chel nembo 
Di guerra non passò, scordarmi io d^gio 
Del diletto guerriero (e) : ov^ è perìglio 
Non ha luogo tristezza, e mal sull'occhio 



(a) Accenna una jgajm òì corso &tta lungo il Cona 
in qualche occasione solenne. È credìbile aie i C«Ie* 
don] al par dei Greci si addestrassero regolarmente in 
questo esei*cìzio« L^ attitudine al corso appresso le na« 
zioni mezzo selvaggie fu tenuta in pregio forse più 
^he la foi^a del corpo. Omero carattervza Achille dalla 
velocità. 

^ (b) Queste parole |ion si trovano neff originale. Os- 
sian risponde tostò alla domanda di Pillano , ìndi pa^sa 
ad Oscar posatamente. Pure era assai naturale, anzi 
indispensabile , eh' egh si scuotesse tosto al nome d' un 
figlio pocanzi ucciso , ^ a cw appunto avea cessato di 
pensare un momento innanzi. Le due parole aggiunte 
fanno sentir il contrasto fra la tenerezza del padre e 
la fermezza del guerriero. 

(e) Chi moriva innanzi d^ aver giudato una battaglia 
non avea dritto all'immortalità, nelle canzoni dei bardi. 
Il cant<^ era privato, e restava per la famiglia , mii 
non si conservava tra le memorie della nazione. 

(<j) C perciò, quand'io morissi, non perderei chela 
\ita ; laddove tu perdereste la fama che dei ancora ac- 
^starti. 

(e) Pi &tto , m tutto U poema n^on si b piii tnm- 
zione di Oscar. T. /. 



" CANTO SEOONDO iq3 

Di verace guerrier lagrima siede (a). gp 

Così gli estìnti yalorosi figli 
I nostri padri tra'l fragor deirarmi 
Dimenticar solean (6); ma poi che pace 
Tornava alla lor terra ^ allor tristezza^ 
ÀUor dei vati il doloroso canto 9? 

Circondava le tombe {e). Era Conarte (d) 
A Tratalo fratd, primo fra i duci. . 
Portava di sua spada i monumenti 
Ogni spiaggia, ogni costa (e) , e mille rivi 
Misto volvean de^suoi nemici il sangue. loo 

La &ma sua , come pidcevol aura , 
Empiè la verde Erìna: il popd. tutto ^ 



{a) L'originale: la lagrima non d^e ahitar suW oc* 
chio dì guerra. 

{b) Con questo tnedisslmo spirito Priamo, presso 
Omero nel canto jy proibisce ai Trojani di piangei'e , 
cioè di abbandonarsi al lutto nei seppellire l lóro moni. 
Vedi r annotazione a quel luogo neli' edizióne di Pa* 
dova. 

(r) Benché il seguente episodio sembri nascer occa« 
sionalmente dalla conversazione deMue fratelli^ e però 
visibile che il ppeta aveva V occulto fine di accennar 
F antica origine delle tante giie^rre fra V Iiicmdesi e i 
Caledonj. Ciò dee servii'e a scusar appresso di noi que« 
sta digressione che può sembrar fuor di luogo, o più 
lunga di quel che permetta la circostanza. Dobbiam 
però riflettere che il poeta cantava per la sua nazione 
e per i suoi posteri. Noi non possiamo interessai'ci gran 
fatto per le antichità dei Caledon); ma se questo squar- 
cio appartenesse a im re di Sicione o di Ai^go , ignoto 
finora agli eruditi? ah che preziosa Scoperta { 

(d) Conar era figlio di Tremmor, che fu bisavolo 
dì Fingal. 

(e) L^ originale: le sud battaglie era/io sopra ogni 
costa, * -^ 



.io4 TEMORA. 

In Ullina a^unossi^ e beDedisse 

Veietio Re, Re della stirpe eccelsa 
io5 De^ padri suoi {a) y che la natia dei cervi 

Terra lasciò per arrecargli aita. 

Ma dentro il bujo d\aUerezza involti 

Stavan d^ Alnecma (b) i duci , e gian mescendo 

Voci interrotte di dispetto e dVira 
no Giù nel cupo di Muma (e) orrido speco. 

Ove dei padri lor le tenebrose 

Burbere torme s^ affacciavan spesso 

Agli spiragli dei spaccati massif 

Itimembrando ai lor figli iratamente 
ii5 L* onor di Bolga calpestato e offeso. 

Come (d)! Conarte regnerà? Conarte 

Di Morven figlio? uno stranier su noi? 

No 9 non fia vero. Essi sboccar col rugghio 

Di lor cento tribù, torrenti in piena. 
120 Ma fii rupe Conarte: infranta e doma 

Dal fianco suo ne rimbalzò la possa. 

thir tante volte ritornar, che alfine 

Cadder d^Ullina i figli. Il Re si stette 



(a) Cib indica che gF Irlandesi dell^ Ulster erano una 
colonia de'Caledonj; che Conar^ o invitato, o sponta- 
neamente y SÌ portò a soccorrerk nelle loro guerre , . e 
che da quella popolazione fu eletto primo re d'Irlanda. 

if}) Alnecma o Àlnecmath era F antico nome della 
provincia del Cònaught. I duci d' Alnecmla erano i Fii> 
Dolg stabiliti nella parte meridionale dell'isola, prima 
dello stabilimento dei Caledonj nell'Ulster. Da quel 
che segue appaiìsce che i Fir-bolg fossero i più po- 
tenti, r. /. 

(e) Forse neU^ originale e' è eiror di stampa per Mo^ 
nuij di cui vedi più sotto. 

(d) Parole dei capi del Cònaught. 



CANTO SECCANDO io5 

Soj^a le tombe de^ suoi <luci assiso ^ 

£ declinava dolorosamente >^^ 

L'oscura faccia: iu sé stesso ravvolto (a) 

Era lo spirto suo} gli estinti amici 

Seguir prefisse; e già segnato avea 

H luogo della morte e della tomba. 

Quando Tratale velina^ il Re possente i3o 

Di Morven nubilosa, e non già solo; 

Colgarre (b) era con lui; Colgarre il figlio . 

Di SolinCorma biancicante il seno , 

E delT invitto Re. Non con più forza 

Tutto vestito di meteore ardenti i35 

Dalle sale del turbine e del tuono 

Scende Tremmorre ; e dal focoso seno 

Sopra U turbato .mar sgorga tempesta ; 

Di quella onde Colgarre aUa battaglia 

Venne fremendo ; e fea scempio del campo. i.fo 

Occhio di rioja rivolgc?va il padre 

Sui fatti ddl^eroe: ma che? di furto 

Venne una freccia , e '1 suo gioir recise (e). 

Cadde Colgarre: g^i si alzò la tomba ; 

Né una lagrima usci:, sangue ; e non pianto 14" 

n Re verso per vendicare il figlio. 

Fuggì Bolga dispersa; e mesta pace 

Tornò su i colh : 1 suoi cerulei flutti 

Ricondussero il duce al patrio regno. 

AUor la dolorosa rimembranza i:7<» 

Del figlio estinto gli piombò sul core 

(a) U oxigitiBÌe: ripiegata in sé stessa avea P anima» 

(b) Golgar ^ra il primogenito di Trathal. Comhal, 
suo fratello, padre di Fingal, come assai giovine, saiìv 
rimasto in Morven. T, I. 

(e) 3L' originale : ma venne un dardo ; sfenzA altfD. 



io6 TEMORA. 

Con maggior possa^ e lagrime sgorgavo {a) 

Dalle paterne impietosite iuei. 

Nello speco di Furmo {b) il Re del figlio 

i55 Pose la spada ^ onde il diletto eroe 
S^ allegrasse in mirarla, e sullo speco 
I dolenti cantor òon alte grida 
Al suo terren natio chiamar tre volte 
U anima di Colgar; tre volte udilli 

>8o Lo spirto errante , e tre porse la testa * 

Fuor di sua nebbia, e a caiel chiamar rispose. 

Colgar j di^se Fillan , Colgar felice ! 
Tu fosti rinomato in ^rentude. 
Ma non per anco il Re vide il mio brando 
' i65 Errar pdf campo m luminose striscie. 
Misero! con la folla inonorato (e) 
Esco alla pugna, e inonorato e misto 
Pur tra la f(Mla alla magion ritorno. 
Ma il nemico s^ appressa. Osserva, ascolta^ 

1 70 Ossian , che romorìo ! non sembra il tuono 
Del terren fra le viscere ristretto (rf), 
Alle cui scosse traballando i monti 
Si rovescian sul dorso i boschi ombrosi (e)? 



(a) NelF originale : U Re versò la lagrima muta. 

(b) Furmono : sarà questa una grotta in Mòrven : 
questo è il solo luogo in cui se ne fa menzione. 

(e) Le canzoni dei bai*di celebravano sempre il capi- 
tano, non ì guemeri subalterni. Pillano per la suagio* 
ventù non aveva ancora condotta Tarmata. 

(d) Sembra che Ossian supponesse che il tuono e 'I 
tremuoto nascessero dalla stessa causa. 

{e) Si aggiunge nel testo: nb uh sòl soffio di vento* 
esce dal cielo oscwrito. Il traduttore talvolta trascura 
alcune particolarità oziose , tuffine di render lo stile più 
preciso e meno ìmibarazzata. 



CÀxNTO SECONDO 107 

Yokìini moffetta: sollevai itelTalto (a) 
La fiamma cf mia quercia^ e la dispersi 17^ 

Sopra il vento di Mora. A meszo il corso 
Arrestossi Catmorre. In tale aspetto 
Rupe vid^io, sopra i cui fianchi ir nembo 
Sbatte le peime, e i suoi correnti rivi 
Con nodi aspri di gelo afferra e stringe. 180 

Coiai si stette rilucente, immoto 
U amico dei strameri (fr) : il vento ergea 
Lia pesante sua chioma. duce d^Ata, 
Ddla stirpe é^ Brina , al volto y al braccio 
n più possente ed il maggior tu sei (e), i8> 

Primo tra^miei cantor, dissoci, Fonarre, 
Chiamami i duci miei {d)^ chiama Cormiro 
L^ igni-crinito , F accigliato Malto, 
£ 1 torvo obbliquamente riguardante 
Bujo di Maronan : vengami innanzi 19» 

L^oi^oglio di Foldano, e di Turloste 
L^ occhio rosso-rotante , e venga IdaUa , 
La cui voce in perigSo è suon di pioggia 
Rìstoratrice d'appassita valle. 



{a) Da ah che segue, ieiid>ra che Ossian ciò &cesse 
-per indicar ai nemicL die indarno speravano di sor- 
prenderli. 

. (b) Cathmor è spesso disdnto da Ossian con questo 
onorevole ùtolo. La sua singoiar g^enerosìtà verso ^ì\ 
stranieri si rendeya notabile anche in quei tenq[H d'o- 
vitalità. T. L 

(e) L' orìrinale : il pih alto. Ho a^duto che la mi'* 
gUor lode m Cathmor fosse PsdtezKa del valore, 
i (/i) Da ciò si scorge che l'armata irlandese non era 
ancpra in marcia , ma solo tumultuava per movem , 
aspettando il cenno di Cathmor, che s'era inoltrato 
solo per osservar la posizione del cavipo de^Caledonj. 



loS TEMORà 

>9^ Disse; né quei tardar: curvi e protesi 
Stavan costoro alla sua Toce^ appunto 
Qual se uno spirto deMor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi. 
Terrìbilmeute strepitavàn Tarme 

aoo Sul petto ai duci, e di lor arme uscia 
Vampa feral: cosi talor vampeggia 
n torrente di Bnuno a^rai nflessi 
D^ infocati vapori: in suo viaggio 
Notturno peregrin trema e s^ arresta^ 

2o5 E i rai più puri del mattin sospira. 

Foldan, disse Catmorre^ ond^ è che tanto 
Versar di notte de' nemici il sangue , 
Sempre dunque t' aggrada (a) ? a' rai del giorno 
Manca forse il tuo braccio 7 abbiamo a fronto 

^ìo Pochi nemici: e fra notturna nebbia 
Avviluppar dovremci? amano i prodi 
Per testimon di lor prodezze il Sole (b). 
Ma che^ duce di Móma (c)ì il tuo consiglia 
È già vano per se : Morven non dorme y 

di5 £ gli aquilini suoi vigili sguardi 

Non si parton da noi. Dì loro squadre 
Tutta s'accolga la ruggliiante possa {d)y 

(a) Apparisce da ciò che PoMath fu quello che 
avea consigliato P attacco noUumo, benché il poeta 
non ne abbia fatto cenno. Sembra che Cathmor, ben* 
che dapprima 6ì avesse rìpuenanza, fosse sul punto dì 
cedei*e all' impazienza de' »uoi capitani. 

{b) 11 testo: I valorosi godono di rlsplendere neild- 
battaglie delia lof terrà, 

{e) Paese al mezzogiorao del Conaught, una volta- 
famoso per la residenza del pontefice de' Druidi. ,7\ /. 

(d) \j originale : ciascuno raccolga la possa dclld 
sua rugghiante tribù sotto la sua nube. Il paese sem-' 
pre annuvolato t nebbioso può scusar in (jiiakhe modc^ 



CANTO SECONDO 109 

Domani io moverò^ domsin di Bolga 

Contro i nemici andrò. Chiede vendetta (a) 

Degna di me di Borbarduto (b) il figHo ^ 220 

Già possente^ ora basso. Inosservati^ 

Foldan riipose^ alla tua stirpe innanzi 

Giammai non fur della mìa forasa i passi. 

Di €airba i nemici a' rai del giorno (e) 

Spesso incontrai^ spesso respinsi^ el diìce i^^S 

Di lodi al braccio mio parco non era: 

Or la sua pietra inonorata e senza 

Stilla di pianto sbalzerà? né canti 

Sulla tomba s^udran del re d'Erina? 

£• allegrarsene ancora impunemente a3o 

Dovran costoro? ali non fia vero: a lungo 

No, non . s^ allegreran. Fu di Foldano 

Cairba amico ^ e noi mescemmo insieme 

Colà nel tenebroso a:ntro di IVipma (d) 



s 




Caledonj. 
^lone, come piU degna della^ magnanimità di Galimior. 

(a) Neil' onginale non e' e che questo : possente era 
éòlul , che adesso è basso figlio ai Borbar-duthul ; il 
flbe non ben si «connette col sentimento precedente. 
S'è cerc^ito di mettere un vincolo e una gradazion fra 
le idee. 

if?) Borbar-<»duthul: i7 burbero guerrier daW occhio 
oscuro^ Era' questi il padre di Cairbar e di Cathmo^. 
Il nome di. costui si adattava al suo carattere. Vedi 
ci2> che di lui lìfeiisce Maltfaos-, e. 6. v. ^29. T, /. 

(r) Sembrava che Cathmor l'avesse tacciato dì ti-? 
more, linfiicciandolo di amar gli assalti notturni. Fot 
4ath ribatte questo rimprovero. 

{d^ Si credìiVa che la grotta di Moma fosse abitata 
dagh spiriti dei capitani dei Fìrbolg; e la loro poste- 
l^là mandava ^a a consultare ^ come ad un oracolo , 
intomp oB' esito delle guerre IH L 
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no TEMO&A 

335 Parole cT amistà , mentre tu «neon 
FanciuUetto inemerto ivi pdl cimp# 
Capi mietendo cu vtiluti eardi (a). 
Io coi figli di Moiiia> io spinoaroimm 
Là so quei cdUi^ io aonnaechiosa o desta 

240 Morven disperderò. Cadrai^ Fingallo^ 
Grìgio->criiiito regnator di Selma 3 
Me enor di piaato né di canto avrai. 

Fiacco e basso (fr) gnerria*^ Gatmor soggiunse^ 
Che parii tu 7 puoi tu pensar^ puoi dunque 

345 Pensar tu mai y che di sua filma ignudo 
Cader possa Feroe? che suMa tcxnba 
DelT eccelso Fingal tacciano i vnti? 
Scoppierìa datta terra e dalle pietre 
. Spontaneo il c^to^ el seguirla su i nembi (c)« 

dSo Sai tu quandql avverrà die canti e lodi 
Scordi il cantor? quando cadrà Foldano. 
Troppo scuro se^ tu^ duce di Moma^ 
Troppo sei truce j ancor ch^ entro le pugne 
n braccio tuo fia turbine e ten^sta. 

^5 Che} bench^io di furor pompa non £ieda (d) ^ 



{a) If ori^^nale t mttUn tu fandullo nel campo in^ 
seguivi la burba del carda. 

(b) n secondo termiiie è la s|neeazione del pnmo. 

(e) L' an(;»ale sta eoù : uscireèSe iè mio coniò di 
Hascoso y onde n^ a^rMe giofa lo spirto del re. L' e-^ 
spressiMic h ambìgiia ed M^oaato lugiiida* La ti*adi»» 
none ha sviluppato cpd senso dM par che meriti di 
esser vero. % 

(d) L'orif^ale: ho io scordato H re i^ Brina nétta 
ristretta sua casa ? Foldatk dslhi. sua feroda trae^rttr 
fiorii d'amickia' veno Caurìba, e senribrava taceìdr di 
ireddezaa il fratello Cadimor. Parve al traduttore die- 
te p€ux>le aggiunte fossero necessarie per fcr se&ùr lo 
spirilo di qud sentimemo^ 



Iti 



/ CANTO SECONDO 

For^ sbordai nella magioti ristretta 

D^Erina il re? non è con lui sepolto 

L^amor mio pel fratello : allor che ad Ata 

Tornar solea con la mia fania^ io vidi 

Sulla sua crespa annuvolala fronte 260 

Errar sovente di letizia un raggio. 

Gascuno a cotai detti ^ proprj se^gi 
Si ritirò con gamdo bisbiglio^ 
E al lor vario aggirarsi a& notiainie 
Stelle scorrea su pev gU scudi e gli ehm a65 

Luce cangiante e fievde^ cpial suole 
Riverberar da uno sco^^oso golfi>, 
Clie Taura per la notte increspa e lambe. 
Sedeé^ sotto una quercia il dufis d^Ata^ 
Pendea dalTalto il suo rotondo scudo. 
Dietro sedeagh e s' appoggiava a un mas$o 
Lo stranier ahiisuna (a)y il gentil rag^o 
Dall'ondeggiante ciìn {b)j che di Gatmorre 
Venne sul! orme ^ e &f pel mar tra^tto^ 
Lumon (e) lasciando ai cayrìoli e ai cervi. 175 
Non lunge pdiasi tintinnir la voce 
Del buon Fonar ^ sacra all' antiche imprese; 
E tratto tratto si sperdeva il canto 
Per lo crescente gorgoglio del Luba. 



370 



(a) Ims-buua, nome antico di quella fMttt dell'In* 
^Uterra mendìonole eh' è piìi pvossiiaa all'Idaad^. 
X. /. » . - 

(b) S'inlebde con <{ueste parole SulaKUa figlia di 
Gommor red'Iniflunil. Ella avea seguito Cattnor tra- 
vestita da guerriero. La sua stona ^ riiietrita diffitsar 
mente nel canto 4* ' 

(e) Monte d'Inisuna. 



119 TEMO&A. 

t28o Crotarre (a)y ei comindò^ suU^Ata ondoso 
Primo fermossi (b) : cento quercie e cento 
Lasciar più monti di sé stesse ignudi^ 
Per fabbricar le risonanti sale 
De^ suoi conviti^ ove il suo popol tutta 

285 S* accoglieva festoso. £ chi tra i dud 
Era in forza o bellezza a te simile, 
Maestoso Crotarre? al tuo cospetto 
Di repentina bellicosa fiamma 
S^ accendeano i guerrieri , e uscia dal seno 

ago Delle donzelle il giovenil so^)iro. 
Della stirpe di Bolga al capo eccelso 
Feste feansi ed onori ^ e Ainecma erbosa 
P^un ospite ^ grande iva superba (e). 
Le fei^ in caccia di seguir vagbezM 



(a) Crothar ei^a F ascendeate di Cathmor , ed al suo 
tempo à accesero le prime guerre tra i Firbolgi e i 
Caeli. T. L 

(b) EjB^lì perb non fu il nrimo fra i Britanni che 
conducesse una colonia in Imnda. LarthonTavea pte* 
ceduto, come si vedrà nel canto 7. Il poeta dice solo 
che Crothar fu il pripio a stabUirsi in Atha. Essend^^ 
il capo dì quella ramìglia, dovette egli esser i^^io q 
nipote del mentovato Lartbon , che ne fu il primo 
ceppo. V. e. 7. V 335. ^ , 

{c) Benché l'originale non chiami Crothar espressa-» 
inente ospite , fa però abbastanza intendere eh' egh lo 
fosse ; il che non jpar^ che s' accordi con ciò che s^ è 
det.to pur ora, eh egli era figlio ò dìsceiìd<^nte di Lar- 
thon già stabilito in Irlanda. Ma daBo stesso canto 7 
apparisce che Larthon avea lasciata la sua sposa in 
inishuna, e che tratto tratto andava a rivederla. Grò» 
thai* potea dunque esser figlio o nipote di Larthon^ 
ed essere stato allevato in -Brettagna, di dove fatto 
adulto sia passato nel Conaught^ ed abbia pi«uuata in 
Atha, la sede della famiglia. 



CANTO SECONDO ri3 

Trìftselo nn dì sino alla vercte UDkia^ agS 

Svi giogo di Drumardo. Iva pel bosco 

Conlama bella dall'azzurro sguardo^ 

Conlama figlia di Casmìno: il duce 

Adocchiò^ sosjHrò: s'arresta incerta (a) 

Di rossor, di' desìo ; vorria scoprirsi, 3o^ 

Nascondersi vorrebbe j or mostra ^ or cela ' ' 

La sua faccia gentil tra rivo e rivo 

Dell' ondeggiante crin. Scese la notte ^ 

£ la Luna dal cìel vide il frequente 

Alitar del suo petto , e delle braccia ^ 3o5 

L'inquieto agitar , che 'l nobil duce 

Era il dolce pensìér de' sogni suoi. 

T^e dì Cpotarre con Casmiho insieme 
Stettersi a festeggiar: nel quarto andaro 
Nel bosco a risvegliar corvetti e damme. 3io 

Conlama coli' amabili sue grazie 
y andò pur essa : in un angusto passo 
In Crotar s'abbattè^ caddele a un tratto 
L'arco di man, volse la. faccia, e mezzo>' 
Tra 1 folto crin F ascose. Arse Crolarre^ 3i5 

E senzk più la verginella ad Ata 
Tutta tremante seco trasse :.i vati 
Venner coli' arpe ad incontrarli: e gioja 
Per la bella d Ullina errava intomo. 

Ma divampò di furibondo orgoglio* 320 

Turloco altier della donzella amante. 



(a) Gonliuna è contrastfica fra F amore e '1 pudoife; 
mescolanza interessante che domina spesso nei cai^at- 
ten delle belle di Ossian. Il u^aduttore aggiunse c[ual- 
che ti atto a questa pittura per far sentir meglio il 
contrasta; ma i tratti a^giunu sono rinchiusi in quelli 
del testo. 



Cesarotti , F^oL IL ft 



Iti TEMOttÀ 

Venne acl Alnecma^ e con annate 9quiidr« 
Contro ad sAta si volse. Uscì Connulte , - 
11 fratel di <Jrotarre ) usci ^ ma cadde ) 

3s5 n suo popol ne pianse. Allor si moss^ 
In maestoso e taciturno aspetto 
La di Crotarré intenebrata forza: 
Ei disperse i nemici^ e alla sua sposa 
Tornò letizia a serenar lo spirto. 

33o Ma pugna a pugna sopraggiunse, e sangue 
Sopra sangue sgorgò. Tutto era il campo 
Tombe d^eroij tutte le nubi intomo 
Piagne d^ ombre pendean di dud andsi. 
Non avea Àlnecma altro riparo o schermo 

335 Che di Crotar lo scudo , e d'esso all'ombra 
Tutta si strinse: ei de' nemici al corso 
Se stesso oppose} e non invan: d^UUina 
Pianser le desolate verginelle 
Lungo il rivo natio : volgeano il guardo 

340 Sospirando ai lor colli, e giù dai colli 
Non scendea cacciator : silenzio e lutto 
Possedea la lor terra , e udiansi i nembi 
Soli fiscliiar per le deserte tombe. 
Ma qua! presaga di tempeste e venti 

345 Àquila rapidissima del cielo 

Move a sfidarli, e ne rattien la foga 
Con le sue poderose ale sonanti; 
Tal mosse alfui dalle morvenie selve 
Il figlio di Tremmor , braccio di morte , 

35o Conarte il valoroso. Ei lungo Eiina 

La sua possa sgorgò: dietro il suo brando 
Distruzion correa: di Bolga i fig^ 
Fuggir da lui, qual da torrente alpino 
Che pel deserto rimugghiando scoppia 

355 Da sfracellati massi, e boschi e campi 



CANTO SECONDO ii5 

Sec9 awiluj^ in vortico^ gorghi 
Irreparabilmente, e via si porta. 
Crotarre accorse: ma cTAlnecma i duci 
Fuggir di nuovo (a). H Re (b) tacito e lento 
Si ritrasse in sua doglia (r). £i poscia in Ata 36o 
Splendette ancor (d)y ma d'una torl^ kcc, 
Come d'autunno il Sol qualora ei move 
Nella sua veste squallida di nebbia 
A visitar di Lara i foschi rivi 
Goccia d'infetto umor l'appassita erba, 363 

E, benché luminoso, il campo è mesto. 

Malaccorto cantor, perchè risvegli 
Alla presenza mia la rimembranza 
Di chi fuggì (e)? disse Catmor: s'è forse 
Dall'oscure sue nuvole qualch' ombra 37^ 



(a) Essendo Crothar l'antenato di Cathmor, il esa* 
toi-e delicatamente raddolcisce la mia disfatta ed dir 
solamente che il suo popolo fuggì. T. L 

(b) Qui è preso per capo. 

(^2 ^ dovette unidiai'si dia potenza di Conar. 

(a) Eibbe occasione di segnaku*si in altre guerre; ma 
restò sevipre afflitto di aver dovuto cedere al suo 
rivale. 

(e) Catmor avea tutte le ragioni di sgridar il canto- 
lie. Il coffintimento di Fonai* non era punto obbligante 
per la famiglia di Atha, ne di buon augurio per €a< 
ihmor. Non potvva scegliersi argomento jhù inoppor- 
tuno , né più atto a scoraggiar T esercito , e a fai* pre» 
sagìr male dell'esito della bàttajglia. Questo canto 
sarebbe stato meglio cantato a Finga! da Ullino. Il 
tradultof*e inglese dice che questo episodio è tradotto 
con molta proprietà ^ perchè ^ega la prima origine 
delle gueire che susnstevano ancora tra i discendenti 
di Crothar e di Conar. Ciò è vero rapporto al lettori 
di Ossian, ma non già rapporto agli ascoltatola di Fo- 
nar. J^on érat his loeus. 



1 



1 16 TEMOAA 

)Fatta agli orecciù tuoi, perdiè tu tenti 

Di sgomentaimi eoa nordle antiche (a)ì 

Alntaton di nottnnia ndibia, 

Voi lo operate indarno: a questo spirto 
SjS ^on è la Tostra Toce altro che un veirta 

Atto solo a crollar mal {enne cime 

D^ispidi cardi, e seoùnanie il soc^o. 

Altra voce mi snona in mesoEO al petto (J>) ^ 

Kè r ode altri che me : questa , di mille 
38o Guerre e peligli a fronte , al re d'Ernia 

Di fuggir Tieta^ ove Fonor Fappella. 
Ammutissi il cantCNre^ e lento lento (e) 

S* acquattò ndla notte ^ e non rattenne 

Qualche cadoite lagiima (d), membrando 
3S5 Con quanta gioja in altri giorni il duce 

Porgeva orecchio al suo canto gradito. 

Già dorme EIrina; ma non scende il sonno 

Sugli occhi di Catmor; vid^ei lo spirto 

DelT oscuro Cairba errar ramingo 
390 Di nembo in nembo, del funebre canto 

Sospirando Fonor. S'alzò Catmorre; 



('/) C5sendo i cantori dell^ ordine de^Dnddi, i €fia& 
s\ anogavano la prescienza degfi eventi, sì sapponeva 
che essi pure avessero qualche soprannaUiral conosd- 
mento deii^ avvenire. Cathmor perciò credette che 
Fonar avesse scelto quell^ aimmento affine di predir- 
gli indirettamente il suo destmo , ombreggiato in quello 
di Crothar. T, L 

(b) Questo sentimento ricorda quello dì Ettore nella 
sua risposta a Polidamante. Vi. e. 12. 

(e) L'atteggiamento del cantore è sinnle a quello 
del sacerdote Crise dopo il rabbuffo d'Agamennone. 
Hi. e. I. 

(d) Segue nell^ originale : stanno i venti sulla sua 
barba. 



CANTO SECONDO 117 

IE y scorsa intomo V oste sua y percosse 

Li' echeggiante suo scudo. H suon sul Mora 

Li' oreccliio mi ferì, Fìllauo , io dissi y 

H nemico s' avanza j io sento il piccliio 39S 

Dello scudo di guerra: in quelF angusto 

Passo tu statti; ad esplorar d' Brina 

Le mosse io me ^n' andrò. Se pur soccombo ^ 

Se 1 nemico prorompe 5 allor percoti 

Lo scudo tuo; risveglia il Re^ che-|i sarte 400 

La sua fama non cessi (a). Io m^ avviai 

Baldanzoso nell^arme^ un rio varcando 

Che pel campo serpea dinanzi i passi 

Del signor d^Ata; e dall^ opposta parte 

Della verd^Ata il sir fecesi incontro 4<^5 

Ai passi miei con sollevata lancia. 

Noi già g^à ci saremmo in tenebrosa 

Orrida zuffa avviluppati e misti, 

Quasi due spirti che, protesi e curvi 

Da due caliginose opposte nubi , 410 

S' avventano nel sen nembi e procelle , 

S^Ossiiai non iscorgea brillar nell^alto 

n lucid' elmo del signor d'Erìna. 

Sventolavano all'aura alteramente 

Le spaziose sue penne aquiline 4i5 

In sul cimiero (6), e una rossiccia stella 

Sfolgorar si scorgea tra piuma e piuma. 

(a) EsBendo sorpreso dai nemici. 

(b) Lo stesso cimiero portavano l re caledonj , giac^ 
che palpandosi dell'elmo di Fingal, troveremo spesso 
mentovate le penne dell' aquila. Conar e i suoi discen- 
denti dovettero portarlo come indizio della loro oi'i- 
gine Caledonia; e la famiglia diAtha^ che pretendeva 
aver £rìtto al trono dell'Irlanda, sì sarà arrogata la 
stessa insegna reale, 



' » 



Il 8 TEMORA 

Io ratteiini la lancia. Oh! dissi, aTt^mte 
Stammi Telmo dei Re. Chi sei? rìspoii4i, 

4aa O figlio della notte j e s^ egli accade 
Ch^ io t^ abbatta sul* suol y sarà famosa 
D^ Ossian la lancia 7 A miesto nofme il dnce 
Lasciò r asta cader. L^ atta sua forma 
Féssi ipaggior ] stese la destra , e diss^ 

4a5 Le parole dei Re (a) : Nobile amico 

Dei spirti degli eroi (b)y degi^io fra F ombre 
Incontrarti cosi? Spesso nei giorni 
Delle mie feste io desiai sulTAta 
I passi tuoi di maestà ripieni (e) , 

43o £ '1 tuo spirto gentile: ed or la plancia 

Deggio alzar contro te (^)7 Splendesse almeno 
E risguardasse i nostri fatti il Sole, 
S^è pur forza pugnar. Futuri duci 
Segneran questo luogo, e andran pensando 

435 Con tremito segreto agU anni antichi 
L'additeran come s^ aderta il luogo 
Ove r ombre dei morti hanno soggiorno^ 
Cile piacevol terrore alTalma inspira. 
Che 7 rispos^ io , dimenticanza forse , 

44o Se noi scontriamci in amistade e in pace , 



(a) Parale nobili e generose* 

(6) Non può darsi ùtolo più gentile né più conve- 
niente a un cantore. 

(e) Os^an ci^a già noto a Cathmor non pur di fama , 
ma di persona, ^dl il poema intitolato Sulmalla, 

(^ Non si trova in queste poesie esempio di com- 
battimenti notturni. Le balta^ie y sian generali , sian 
Krticolaii, erano sempre divise dalla notte^ Cathmor^ 
nchè con dispacere, mostra di non ricusar la batta- 
lia, perchè non sembri cbe la notte gh serva di 
scusa. 



CANTO SECOND.O irg 

Q poprira? forse è piacevòl sempre 

La memoria di stragi e di battaglie 

Alle nostr* alme ? e non ci assai tristezza 

In rimirar delle paterne pugne 

Gli orridi campi insanguinati ^ e gli ocelli 44^ 

Non 8^ impregnaa di pianto ? ove con senso 

Di lieta gioja a risgtuirdar si toma 

Le saie in cui tra lor festosi un tempo 

Fér di conca ospitai cortese invito. 

parlerà questa pietra ai di futuri 4^^ 

Col crescente suo musco j e dirà : quivi 

Catmorre ed Ossian ragionaro in pace ) 

Generosi nemici, e guerrier prodi. 

Pietra , è ver , tu cadrai : verrà 1 toir^ite 

Di Luba, e seco ti trarrà j tna forse 455 

Lo stanco peregrin su questo colle 

Addormirassi in placido riposo. 

£ quando poi T intenebrata luna 

Boterà sul suo capo, allor frammiste 

Le nostre ombre fòmose ai sogni suoi 4^ 

Entro il suo spirto desteran T imago 

Di questo loco, e questa notte istftssa^ 

Ma perchè taci, e ti rivolgi altrove, ^ 

Figlio di Borbarduto? Ossian, diss^egli, 

Non obblìati ce n^andrem sotterra: 465 

Saran fonti di luce i nostri fatti 

Agli occhi dei cantor; ma intanto in Ata 

S'aggira oscurità: senza il suo cauto 

Giace il signor d^ Brina (a). Era il suo spirto 



(a) Da ciò ^ scorge che il esulto funebre doVea 
cantarsi sopra ì^ tomba del morto ; altrimenti quest' u* 
fizìo poteva rendei^si a Caìii>ar dai cantori ìi^landedi. 



t» TEMORA 

470 Torbido e tempestoso, è ver; ma pius (a) 
Raggio di frat^levole amistade 
N^uscta verso Catmor^ quasi da ueml» 
AfiR>catì dal tuon , raggb di luna. ' 
Catmorre y io ripigliai ^ d Ossian lo sdegno 

475 Non alberga sotterra (6), .e via sen fugge 
n mio rancor sovra aquiline penne 
Da nemico giacente. Avrà Càirba 
n suo canto y Y avrà ; daiti conforto , 
Duce y la cura è mia. S alzò y s^ espanse 

480 L^ anima deir eroe (e) y trasse- dal fianco 
Il suo pugnale ; isfavillaiite il pose 
Nella mia man (d) y fiso miromnà , e muto 
Sospirando partì. Gli sguardi miei ' 
Lo seguitar: ma quei di fosca luce 

485 Scint^ante svanì , qual notturna ombra y 
Che a peregrin s* affaccia, indi del giorno 
Sul primo albór con mormorio confuso 
Si ricovra tra i nembi: egli la guata ^ 
Ma più e più la non compiuta forma 

490 Impicciolisce , e si dilegua in vento. 

Ma chi è quel che , dalle lalds uscendo 



(a) Vuol domandare ad Ossian ima canzone per Cair« 
bar, ma non osa farlo apertamente; e si scusa di 
Innesto cenno .indiretto , allegando i doveri della gra- 
titudine e della benevolenza Patema. 

(b) U originale : non abita l^ ira mia nella sua ca^ 
say cioè a dire nella sua tomba. La traduzione ba 
espresso il sentimento in un modo più generale. 

{e) Sembra ch'egli non aspettasse un atto co9Ì sin* 
gplare òk generosità » e che restasse sopi^affatto e soiv 
{)res&. 

{d) In pegno d'amicìzia. 



CANTO SECONPa lai 

Di nebWa del mattin (a), vien dalF erbosa 
Valle di Luba (6)? gocciagli la chioma 
Delle stiUe del ciel; vanno i suoi passi 
Pel sentier dei dolenti (e). Ah lo ravviso: 49? 
Carilo è questi^ il buon cantore antico. 
Vien dalT antro di Tura (rf ) : ecco lì l' antro 
Nella rupe scavato. Ivi fors'ancò 
Riposa CucuUin, sul nembo assiso 
Che degU alberi suoi curva le cime. ^o 

XJdiam : che dolce il mattutino canto 
Sta sulle labbra del cantor d^Erina (e). 

Che .scompiglio è sul mar? veggo affollarsi 
Laonde tremanti^ impaurite^ o Sole^ 
All' appressar de' tuoi spl^ididi passi. / 5o5 

Sole del ciel, quanto è terrìbil mai 
La tua bekà ^ spiando vapor sanguigni 
Sgorghi sul suol^ quando la morte oscura 
Sta ne' tuoi crini raggruppata e attorta (/) 1 
Ma come dolce è mai, come gentile ^'» 

Tua viva luce al cacciator che stassi 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso; 
Mentre tu fuor d'una spezzata nube 
Mostri la bella faccia ^ e obbliquamente 



{a) SP intende che spunti il -seconda gioino dall' a- 
pertura del poema. 

(b) U lettore si sarà già accostumato a queste ma- 
mere entusiastiche. Dopo la partenza dì Cathmor com- 
parve Carilo. Un altro lo avrebbe narrato, Ossian Io 
fa vedere , e trasfonde in chi V ascolta il senso da cui 
ili egli colpito in vederlo. 

(e) Si mostra addolorato. 

(d) Ove stava ritirato dopo la morte di Cucnllino. 

(e) Segue un inno di C^ilo %ì Sole. 

(f) Par Ae accenni il tempo di qualche ii^fezione. 



Il) TEMORA. 

5i5 Van percotendo i tuoi gajettì rai 
Sui suo crìn rugiadoso: egli alla valle 
Rivolge il guardo ; e con piacer rimira 
Rapido il cavriol scender dal monte. 
Ma dimmi ^ o Sole^ e sino a quanto ancora 

5ao Vorrai tu rischiarar batta^ie e stragi 
Con la tua luce? e sino a quanto andrai 
Rotando per lo ciel y sanguigno scudo? 
Veggio morti d* eroi per la tua fronte 
Spaziar tenebrose^ e ricoprirti 

$25 La cliiara faccia di lueubiie velo. 

Carilo^ a che vaneggi r al Sole aggiunge 
Forse tristezza (a)? Inviolato e puro 
Sempre è 1 suo corso, ed ei pomposo esulta 
Nel rotante suo foco : Multa e rota 

53o Secura lampa (ò). Ah tu fors^ancbe un giorno 
Spegner ti puoi: caliginosa veste 
K rappreso vapor (e) puote allacciarti 
Stretto così, che ti dibatta indamo, 
Ed orbo lasci e desolato il cielo. 

Sì5 Siccome pioggia dd mattin che lenta 
Scende soavemente in valle erbosa , 
Mentre pian pian la diradata nebbia > 
Lascia Imera il varco al nuovo Sole, 
Tale air anima mia scende il tuo canto, 



(a) Forse il Sole , come maschio , dovea , secondo Os- 
sian , aver piìi fermezza della Luna , la quale sup- 
pone che s^abbandom al dolore ed al pianto. Vedi 
Dartula. 

(h) Qui pure parla col Sole come un ente anima- 
lo. Credeva egu veramente così , o parla poetica- 
mente ? 

{e) Intende probabilmente un^ecdissi. T, L 



CkNTO SECONDO ia3 

Carilo amico. Ma di far cò^ versi 540 

Leggiadra gara sull^ erbetta assisi 

Tempo questo non è: Fingallo è in arme- 

Yedi lo scudo fiammeggiante, vedi 

Cdtne 8^ offusca n^^ aspetto : intorno 

Già tutta Erìna g^ si volve; or odi: 54^ 

Quella tomba colà dietro quel rivo 

jN'on la ravvisi , o Carilo 7 tre pietre 

Vergono il bigio capo, e vi sta sopra 

Fiaccata quercia: inonorato e basso 

Yi giace un Re : tu n^ accomanda al vento 5jq 

L* ombra negletta: è di Catmor fratello (a). 

Schiudigli tu r aeree sale , e scorra 

Per lo tuo canto kmoinoso rivo 

Che r oscura alma di Cairba irraggi. 



(a) Questo è il spi titola che |Ii pub meritar que- 
st^ onore. 
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TEMORA 

CANTO TERZO 



ARGOMENTO 

EssBHDO giunta la mattina, FingifL dopo una par- 
lata al suo popolo, conferisce il cotn^do delle sue 
genti a Gaulo^ ed esli asàeme con Ossian si ritira 
sul giogo di Cormul, che dominava il campo di 
battaglia. Cathmor dal suo canto ùl lo stesso, e a^ 
fida le schiere irlandesi a Foldath. Cans^oni militari 
dei bardL Prodezze dei due capitam da diverse parti. 
Essendo Gaulo ferito da una feccia, e stando sul 

funto d'esser attaccato da Foldath, sopraggiunge 
'illano a rinfrancar F esercito caledonio , e fa pro* 
di^ di valore. Appressandosi la notte, Finga! ri- 
chiama l'armata vittoriosa. Altre canzoni ^^tuiatorie 
dei bardi. Fingal . accortoà che fra' suoi guerrieri 
mancava Connal, ucciso da Foldath, fa che Ossian 
rammemori le sue lodi ; indi manda Carilo ad inal- 
zargli la tomba. 

L'azione di questo canto occupa il secondo giorno 
dall'apertura del poema. 

\jim è quel grande là presso il pendente 
Colle de' cervi ^ dell'ondoso Luba 
Lungo il corso ceruleo? annosa pianta 
Isbarbicata da notturni venti 
Gli fa sostegno ^ ed ei sovrasta altero* 
Quel grande e clii sarà? Tu sei^ possente 



f 
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Proteine di Cooial (a), che già f appresti 
y ultimo ad ilhittnir de^ eampi tuoi (b). 
Sferzagli il veiìto il cria canuto: ei mezzo 

IO Snuda V acci»* di Luno (e); ha volto il guardo 
Verso Moilena. onde Tarmata Brina 
Movea fremenao dia battaglia. Ascolta 
Del Re la voce; ella smniglia a suono 
D^ alpestre rio. Scende il nemico, ei grida ^ 

i5 Sorgete, o voi delle Morvenie selve 
Possenti abitatori, e ad incontrario 
Siatemi scogli del terren natio, 
Per li cui fianchi romoroso indarno 
Yolvesi il flutto. Ali di letizia un raggio 

20 Scendemi alTalma: è poderosa Erìna. 
Quando è fiacco il nemico , allor si sente 
Di Fingallo il sospir, che morte allora 
Coglier potrìami inonorata, e bujo 
Ne involveria la taciturna tomba. 

35 Ma ehi fraMuci miei Foste d^Alnecma 
Farassi ad incontrar? se pria non giunge 
All^ estremo il periglio , il brando mio 
Di sfavillar non ama. A^ raìsdii tempi 
Tal costume era il tuo , Tremmorre invitto ^ 

^ Correggitor deWenti, e tal movea 
Tratalo il forte dal ceruleo scudo. 

(a) Fìngal figKo di Cornai e di Stoma. 

{b} A ragione chiama Ossian questa spe£zione ul^ 
tìnta dei campi di Fin^, perchè, come vedremo nel 
canto 8, ecli dopo U vittona depose per sempre il c^ 
mando deUe guerre , e lo rinunziò ad Osùan mede- 
simo. 

(e) Così chiama la spada di Fingal , perchè lavorata 
da Lune, celebre fabbro di Loclin, ch^era come il Vul- 
cano del nord. T, I, 



CANTO TERZO 127 

Ciascun dei duci a quel parlar pendea 
Dal regio volto, e si scorgea negli atti 
Misto a dubbiezza palpitar desio. 
Ciascun tra labbro e labbro in tronolie voci 35 
Bammenta i proprj fatti ^ e alterna il guardo 
Ad Erina , a Fingal : ma innanzi agli altri 
Stavasi Gaulo non curante e mutò. 
Solo ei tacea , che a clù di Gaulo ignote 
£ran V imprese ? Esse al suo spirto innanzi 40 
Tutte sclììeràrsi, e la sua man di furto 
Involontaria ricorreva al brando^ 
Brando che in lui trovò, poiché la possa 
Mancò di Momi , successor ben degno (a). 

Ma d^ altra parte crini-^arso , e chino 45 

Sulla sua lancia, addolorato in vista 
Stava il figlio di Ciato : egli tre vòlte 
Alzò gU occhi a Fingal 3 tre su le labbra 
Mentre parlava, gh spirò la voce. 
Che dir potea? vantar battaglie e guerre 5o 

Giovinetto non può: partissi a un tratto^ 
Lungo un rio si prostese ; aveva il ciglio 
Pregno di pianto^ e dispettosamente 



(a) Momi, padfe A Gaulo, innanzi di morire ordìiA 
che la sua $pada, la qual conservavasi nella fiimiglia^ 
come una reliquia , fino dai giorni di Colgach il più 
famoso de' suoi antenati, fossegli posta a lato nel suo 
sepolcro ; commettendo nel tempo istesso a suo figlio 
di non levai*la di là , se piima non fosse ridotto al- 
V estremo perìcolo. Poco dopo essendo due fi^atelli di 
Gaulo uccisi da Cdideronnan signor di Qutha, egli 
andò al sepolcro del padre per prendere la spada. Os» 
liaa avea composto un poema su ^esto soggetto, di 
cui non rimane altro che l'invocazione di Gaulo allo 
spirito del morto eroe. 7*. L 



laS TEMORA 

Con la riversa landa iva mietendo^ 

55 . GF ispidi cardi : Y adocchiò FingaUo ^ 
Che seguitollo il suo furtivo sguardo^ 
Yidelo^ e di letìzia il sen patono 
Rimescolossi (a) 3 tacito si vdbe 
Inverso il Mora, e fra i canuti crini 

60 La mal sospesa lasrima nascose. 
AUin s^ udì la regal voce: o primo 
DeUa stirpe ài Momi^ immoto scoglio 
Sfidator di tempeste, a te la pugna 
A pro del sangue di Cormano affido. 

65 Non è la lanoa tua verghetta imbelle 
In fancitillesca man, né la tua spada 
Scherzosa striscia di notturna luce. 
Figlio d^ egregio padre, ecco il nemico; 
Guardalo, e struggi. £ tu, FiUan, m^ ascolta: 

70 Mira del duce la condotta; in campo 
^ento o fiacco non è ; ma non s^ aociende 
Di sconsigliato ardor: guardalo, o figlio: 
Egli del Luba nella possa adegua 
La correntia; ma non ispim^a o mugge (by 

75 Del Mora intanto nebuloso in vetta 

Staronmfù a risgoardarvi. Ossian , del padre 
Tu statfi al fianco (e) ; e voi cantori ^ alzate 
11 bellicoso carme; al vostro suono 
Morven scenda a pugnar : V ultimo è questo 



(^i) L^ originale: si rivolse in mezzo VaffollaUi sua 

(b) Ma non è vanamente ai*dlta. 

{e) Essendo stato UlUno spedito in Morven col corpo 
di Oscar, Ossian sta appresso suo padi*e in qualità di 
piimo cantore. T. L 



CANTO TERZO S19 

De^ campi mìei (a) : d' inusitata luce 80 

La vostra man lo mi rivesta y o prodi. 

Qual subitano fremito a sentirsi 
Di vento sollevantesi^ o*ldntano 
Mareg^ar di turbate onde ^ che oscura 
Crucciosa ombra sommoye, e ne le sbalza 85 

Isola a ricopriF che da «-molt^ anni 
Fu cupo seggio di stagnante nebbia: 
Tale è '1 suon dell' esercitò ondeggiante 
Che sul campo stendeasi. A tutti innanzi 
Gaulo grandeggia: or quel ri^scdUio, or cruesto m 
Tra' suoi passi zampilla : alzano i vati 
Guerresche note: dello scudo accorda 
Oaulo a quel suono il suon 3 strisciano i canti 
Per le ad vento sinuose penne. (6) 

1(c) 
Là sul Crona un rivo sbocca) gS 

i notte ingrossa, e in sul mattin trabocca. 
Àllor sé stesso incalza 

i balza in balza, 



£ spuma e strepita, 

E massi ^^gretola , 100 

E piante barbica j % 

La morte rotola 

NelTonda che tuona 

jPra tronchi e sassi: 

Lungi dal Crona, io5 



(a) Accenna infiiretM^cnte la sua determinazione di 
lìnunzìar il comaxido. 

(b) V originale : le armoniose i^oùi ^f alzano sugli 
orli del vento. 

(e) Seguono tre canzoni militari. La prima tende 
ad incoraggiare i soldati calediHij. 

CxsAROTTi, FoL IL 9 



i3o TEMOKà 

Lungi i miei Masi; 

Non flda chi a appressarlo a me concigli. 
Di Morven figli, 
Siate in la vostra possa 
no Come F<mda del Crona allor che ingrossa. 

n. (a) 
Ma su carro fiamm^g^te 
Là dal Cinta (^) . ondisonante 
E chi mai si fero appar? 
Al 6uo aspetto turbarsi ^ crollarsi 
ii5 Veggo i fonti^ 
Ve^o i monti; 
£ u bosco 
Rosso-fosco 

Al suo brando Tampe^[iar. 
no Guardatelb y 
Miratelo , 

Come s^ alza y come s^ayrmta ! 
£ 1 nemico turba e sgomenta! 

Sarebbe questa mai F ombra di Cólgaco (e} 



(a) La seconda cantone è diretta a Caulo. Si cerca 
di accenderlo ma^gionnente alla guerra , presentando- 
l^li P immag^e di suo padre Monii, guemero feroct»- 
suno, in atto £ scagliarsi contro i nemici!. 

(b) Sì accenna una q>ediùone di Morm presso il 
Clutha nel paese de' Britanni. Qutha , o Cluath, è il 
nome celdco del fiume Cljde. 

(e) Secondo alcune tradiàom , questo Colgach è lo 
slesso che il Galgaco di Tacnto. Era. questi uno degli 
antenati di Gaulo fi^^o di Monii ; e sembra certo (£9 
egfi sia slato re o vei^breto de' Caledonj ; dal cbe 
poi ebbero orìgine le pretenàoni della famìglia di Momi 
al trono , che produssero molte molestie sk a Cornai 
padre di Finga!, che a Fingal medesimo. T. L 



CAWTO TERZO iSi 

Nubi-cKspcrditor ? ia5 

Dimmi; sarestù mai^ Golgaco indomito 
Nembi-cavalcator ? 

No J no , che Monii è questo , 
Momi , sir dei destrieri (a). Gaulo ^ il padre 
Guarda la tua i>attaglia; i3o 

Gaulo y non tralignar: tuo padre uguaglia. 

m. (b). 
Già Sehna si scliiude^ 
Già s^ alzano i canti ^ 
Già r arpe tremanti 
Si sente toccar. i35 



{a) Morm è spes$o disùnto con questo titolo^ a dif* 
ferensa di tutti gli altri genieri caledonj. Convien 
dire eh' egh più deeli altri facesse uso del carro , q 
che avesse &tto qualche preda non indifierente di ca«- 
▼alU sopra i Danesi o i ftomani, che l'avesse poi reso 
celebre. Certo le montagne della Scozia non possono 
esser feconde di cavalli , e in più d' un luogo di que- 
ste poene troviamo: i cavalli dello straniero, 

(b) Pillano è l'oggetto della tei*za canzone. Vuoisi 
inspirar a questo giovine guerriem un valore temperato 
•da dolcezza ed umamtà, e gli si propone per modello 
tuo padre Fingallo, dipingendolo nel punto che ritorna 
da una battaglia. Perciò la canzone, a dir Vero, sarebbe 
stata meglio adattata al ritomo di Pillano dopo la 
vittoria m quello , che alle di luì mosse per una batta- 

t^Ka di esito incerto , per la quale facea mesber di va- 
ore, e non di serenità. Forse però si diede alla can- 
zone, (^esto tórnio ad arte e per buon augurio. Non 
dee dubitarsi che Pillano non tomi vittorioso: basta 
cVeeh. imiti il padre nella moderazione , <:ome è certo 
che lo imiteiù nel yaloi'e. 



1 3a TEMORA 

Di sneQi garzoni 
Drappello giulivo 
n tronco festivo (a) 
Già gode j>ortar. 

i4o Di ^oj^ foriera (b) 

Piacevole aoretta 
Luònffa r erbetta 
Con aolce sospir. 
E Fultiino ra^o 
,/5 Del Sole che ced<f, 

Già parte ^ fpk riede 
Al nostro gioir. 
Ecco carco di fama 
Ritx)ma il Re: ma perchè muta^ o Selma ^)? 
,5q Perchè guati cosi ì Selma^ t' intendo : 

Non mugg^ la battaglia (d)1 or come il ciglio 
Così di pace ha pieno ? 



(a) Il tronco delia quercia che doveva ardere per 
illdminare la notte. 

(^) Le due stanze i^^enti sono una pai^frasi assai, 
libera del testo dì Ossian : le parole del poeta non 
sono elle queste : volano su i campi erbosi le fosche 
onde deW aura ; un lontana raggio del Sole tìnge le 
colline. E chiaro che queste particolarità così espresse 
riescono affatto oziose. Io ho procuralo di renderle utìr 
li , facendo che F aura e '1 Sole partecipassero della gioja 
comune per la vittoria di Fingal. Prevedo che F anime 
grammatiche non mi perdoneranno così facilmente di 
ayer cercato d'aggiunger qualche grazia al mio ori- 
ginale. 

{e) Il poeta s'immagina che i Caledonj, che non 
aveano accompagnato Fingal alla guerra, restino me- 
icavighati di vederlo tornar così pljacido. 

(d) Tu vuoi diie. 



CANTO TERZO ^3 

Guerra venne ^ ei tonò; sparve^ è sereno (a). 
FìUan vivace (è), 

Tuo padre in campo i55 

Veggati un lampo , • e un vago raggio in pace. 

Morven s^ avanza a ^esto suono: un campo 
Vedi di lance fluttuar sospeso^ 
Come d'autunno al varìabìl vento 
Campo di giunchi. H Re s'ergea sul Mora i6o 
Cinto dell'armi sue: cerulea nebbia 
Facea corona al suo rotondo scudo y 
Ad un ramo sospeso. Al regio fianco 
Muto io mi stava , ed avea fermo il volto 
Sopra il bosco di Cromia (e) , onde lo sguardo i65 
Non mi scappasse aUa battaglia^ ed io 
Mi vi slanciassi nel bollor dell' alma ^ 
Che di desio mi si gonfiava in petto. 



(a) V originale : essa mugghih , e vinse Fingallo*, 
Questa risposta non è adeguata , ed Ossian non ha bea 
espresso il suo ìntencKmento. I Galedon) non dubitavaa 
se Fingal avesse vinto , ma si stupivamo che , uscendo 
dalla battaglia , non conservasse nel volto alcuna trac» 
eia £ ferocia militare ; doveasi dùnque rispondere che 
la ferocia , essendo aliena dal suo carattere , svanivja 
dal volto come dall'animo di Fingal, appéna cessata 
la battaglia, in questo modo istesso intese questo luogo 
il ti*aduttore inelese , come appaiisce da una suq an* 
notazione. Contesso che più ^una volta con Osnan 
mi convenne fàt l'ufizìo di levauioe. 

(fi) Qui pur uell' originale non e' è die questo : sii 
tu simile al padre tuo , o Fillano, Ho credulo meglio 
esprimer il senso che le parole di questo luogo, £a« 
cendo però uso dell' espressìpni familiari all'autore» 

(e) Il mmite di Cromia era in vicinanza della scena 
del poema, eh' è a un dispresso la medesima con quellg 
di FingaL T. l ^ 



-'"*•.* 



i34 ' TEMOIUL 

Proteso ho uh pie ^ sospéso F akrD (a); e.d'ako 

27^ Splendea Tacciar: tale il ruscel di Tormo (b) 
Mentre sta per cader ^ notturni venti 
L'inceppano di gliiaccia : il lanciuKetto 
Lustrar lo scorge al mattutino raggio y 
Qual già solca; tende f orecchio : oh , dice^ 

17^ Come sta cosi muto 7 e pensa e mata: (e)» 
Né lungo un rivo neghittoso e lento 
Sedea Catmor^ qual giovinetto imbelle 
In pacifico campo ; onda contr^onda 
Torbida e grcksa et sospingea di guerra. 

180 Vide Fingal sul Mora^ e in lui destossi 
Generósa alterezza. E 1 duce d^Ata (d) 
Combatterà ^ quando a pugnar non scende 
Di Selma il Re 7 Va ^ va y Foldan y conduci 
n popol mio *y fdgor sé tu. Si slancia 
Il sir di Moma y somigliante a nube y 

i85 Veste di spettri ^ ed abbrancò la tpada^ 
Bellicoso vapor : le mosse e i cenni 
Die della pugna: le tribù ^ quai solchi 
D\on(le ammontate^ rìvers&r con gioja 

tgo La gorgogliante possa. Altero il duce 
Primo imprónta la via : sdegno si volve 
Nel regio sguardo. A sé chiamò Cormulte 
Di Dunrato signor. Cormulte^ ei disse ^ 



(a) L'originale: il mìo passo è avanzato s^erso la 
pianura. Ciò non parea che bastasse per somigliar al 
ruscello che sta p^er cadere e s' agghiaccia per aria. 
Il picciolo tratto aggiunto rende e più pittoresco PaO- 
teggiamento , e più esatta la comparaxione che segue. 

(p) Sai'à forse un ruscello in Morven. Non se nr 
parla in altri luoghi. 

(e) Non essendosi accorto eh' è agghiaccialo. 

(d) Parole dì Catmor» 



CANTO TERZO US 

\éòx tu quel saatier che obliquo aerpe 
Del neraico ftOe «palle? ivi nascondi igS 

Le genti tue , che dal mio brando irato 
Morven non fugga.; e voi, cantori, udite: 
Non sia tra voi clii per costor la voce 
Osi di sollevar. Son di Cairba 
Costor nemici y e senza (mot di canto , 20a 

Debbon cadere: il peregrin sul Lena 
Incontrerà la neg^ttosa nebUa, 
' Ove affaldate le lor torbid' omluie 
Marciran nelT obblio (a) , né fia che quindi 
Ne le sviluppi, e le sollevi e scorga ao5 

Aura dì canto aUe ventose sale. 

Mosse Cormulte intenebrato; il segue 
Muta la squadra: rannicchiati e stretti ; 
Dietro la rupe si calar: ma Gaulo 
Gli codeggia coIT occhio, e a FUlan volto ^ aro 
Tu vedi i passi di Cormulte; or vanne, 
Sia forte il braccio tuo : quand^ egli è basso , 
Rammentati di Gaulo: io qui mi scaglio 
Fra le file de^ scudi. Alzasi il segno 
Spaventoso di guerra , il feral suono 21 5 

Dsllo scudo di Momi; a quel frammischia 
Gaulo Falta sua voce. Erto levossi 
Flngal sul Mora, e d^ala in ala intomo 
Vide sparsa la zuffa : a lui d^ inccmtro 
Lucida stava in suU^ opposto giogo ai» 



(a) Tal era a que' tempi P opinione mtqmo F infe- 
Ree stato dell' anime eh' erano seppellite senza il canto 
funebre. Non vi he dubbio che questa dottrina non sia 
stata inventata . dai cantori , affine di render il lore 
ordine {rù lispetiabple e necessario. T' /• 



1 36 TEMORA 

La robustezza d^Ata (a): i due gran daci 
Pareano appunto ( altera \ista e bella j 
Due luminosi spiriti del cielo 
Ambo sedenti in tenebrosa nube , 

325 Quando dal grembo suo versano i venti 
Scompigliator di rìmugghianti mari: . 
Sotto i lor occhi s^ accavalla e infrange 
Fiotto con fiotto; mostruose moli. 
Scoppiano di balene, e d^ immensa onna 

sSo Stampan V ondoso disugual sentiero. 
Quelli nel suo chiaror sermi e grandi* 
Si risplendono a fironte^ e Faura addietro ; 
Sventola i lunghi nebulosi cx^ 

AT inganno 2 o scoreo una focosa striscia 

23S Pender nelTaere? e che sarà? di Momi 
H folgorante acciaro: armati ed arme 
Tu afiasd^ o Gaulo; ove tu volga il passo 
Pullula morte. Ahimè ! Turlato cade 
Qual giovinetta quercia incoronata 

340 Di frond^gianti rami. In riva al Mora 
Donne la sposa licolmetta il seno 
Fra Ferrante suo crin; dorme ^ ma stende 
Ne^ sogni ^uoi le làancheggianti braccia 
Al suo duce che vìen : misera Oicoma (b) l 

245 Questa è V ombra di lui ; Turlato giace ; 
Vane son tue lusin^e ] è vano ai venti 
Tender F avido orecchio a córre il suono 
Dell' echi^giante scudo: il suono è spento^ 
Spento per sempre; il tuo diletto è un'ombra. 

25o Né già pacata di Foldan la destra 



(a\ Cathinor. 

{b) Oichaoma , la sposa di Turlato. 



CA^TO TERZO 137 

Fendèa svi campo : per stragi , per sangue 
Vobresi} in fan Conal si scontra} acciaro 
Con acciar si frammischia. Ah ! con quest* occl^ 
Degg* io vederlo ? o mio Conal y son manchi 
I crini tu<»: te de* stranieri amico 255 

Membra Dunlora (a) tuo, membra la rupe 
Ricoperta di pousco: attor che il^ cielo 
Rotolava i suoi veli (è) , il tuo convito 
Largo ^andeasi} e'I peregrino assiso 
Presso r accesa quercia udia tranquillo a6o 

Romoreggiar per la foresta il vento. 
Ma canuto se tu^ possente figUo 
Di Ducaro (e) possente : ah perchè nuoti 
Nel sangue tuo/ sopra di te si curva 
Sfrondata pianta} il tuo spezzato scudo ^65 

Giaceti appresso^ e al rio meiscesi il sangue. 
Ghermii la lancia^ e da furor sospinto 
Scende^ tal morte a vendicar (d) : ma Gaulo 

(a) Dun-lora, contrada di Moiren. 

(b) U onginale : tfuando i cieli erano rotolati in* 
si^me. Quest' es|)<*es$ione sembra rappresentar il cielo 
ricoperto d' un velo azzurro , che mP appressar della 
notte vien da esso rivoltolato e raccolto. 

(e) DutJb-caron. Se ne paiola diffusamente sul fine del 
canto. 

(d) lu originale : presi io la lancia nel mio furore , 
nut Gaulo ee. : dalle quali parole potreb)>e sembrare 
che Ossian à trovasse cogli cutii nel campo , quand^ egli 
in cambio stava ^I Moi*a accanto di Fingal. Perciò le 
parole aggiunte erano necessarie per levar V apparenza 
di conti*addizione. Del resto, convien che Ossian siasi 
stancato di guardar sempre al bosco di Cromia, come 
avea fissato di fare; e vedendo ucciso Conal, dovette 
esser tentato di scendere, sì per vendicaiiie ]a moite , 
come per rinfrancar i Caledonj messi m rotta in quella 
parte da FoHaih. 



1% TEHORA . 

Mi prevenne ed accwse : i fiacchi a lato 
970 Passangli illesi : sol di Moma il duce 
Segno e dell^ ira sua. Da lungi in alto 
Cenno si fean le micidiali spade (a). 
Acuto strai giunge (^ furto ^ e a Gasalo 
Fere la man; cade Facdaro a terra 
375 Forte sonando : il pro^ garzon di Selma 

Gitmge anelante innanzi al duce , e a un punto 
Am{Ho stendegli appiè sanguigno scudo, 
Lo scudo di Cormulte (b). Urlò Foldano 
Al soccorso improvviso y e 1 feroce uiio 
a8o Tutto raccese il campo suo, qual suole 
Soffio di vento che solleva e spande 
Pel frondoso di Lumo arido bosco 
Rapida spaziosa ala di fiamma. 

Figlio di Ciato, ah, disse Cranio, un raggio 



(a) Nell'originale: già avevano essi inalzato le mi" 
eidiali lor lance. Il traduttore cangiò un poco V e$pi*es- 
none, e vi aggiunse da lungi \ perchè, se i due guer- 
tierì fossero stati a portata di ferirsi , Gaulo , ferito in 
quel punto da una freccia, non avrebbe potuto sot-^- 
trarsi al ferro di Foldath , e il soccorso di Villano non 
sai'ebbe giunto a tempo. , 

{b) FiUano era stato spedito da Gaulo per opporsi a 
Cormul che s' era posto in imboscata alle spalle de' Ca* 
ledon]. Si scorge che Cormul era stato ucciso da F.il« 
lano ;* altrimenti il giovine non si sarebbe impadronito 
del suo scuda. Il poeta, essendo intento all' azioni prin- 
cipali, passa leggermente su cpesto fatto di FiUano. T. /. 

Parmi piuttosto che il signor Macpherson passi un 
po' leggermente su questo tratto. L' apparente iegge*- 
rezza del poeta è piena d' energia. Essa dà una grand' idea 
del valor di FiUano che andò e vìnse ; e colpisce più 
vivamente lo spirito. QueUo scudo, insanguinato gettato 
a' piedi di Gaulo ha un' eloquenza d' azione non pareg- 
giabile da qùeUa deUa lìngua. 



GAIfTO TERZO tSg 

Sé' tu àà cielo: A balenar gentik^ a8$ 

Spianasi il mar rimescolato ^ e ai nembi 

Cadono vinte le tueghianti penne (a). 

Giacque Conntilte ar piedi tuoi ; per tempo 

Raggiungi tu T avita fama. O prode ^ 

Non ti sjMnger troppa oltre } in tuo soccorso igo 

Rizzar Tasta io non posso: inenne in campò 

Restar degg'ioj ma la mia voce almeno 

Combattei^ con te : Morven il suono 

Ne escuterà , di bellicosi fatti 

Confortator. La poderosa voce agS 

S' alzò nelT aere , ben diversa allora 

Da quella onde solca di Strumo (b) in riva 

Dar della caccia il segno. I guerrier suoi 

Curvansi nella mischia: egli nel mezzo 

Fermo e grande si sta, qual quercia annosa Soe 

Di tempesta accerchiata (e) ^ in giù dai venti 

Pende fiaccato un noderoso ramo: 

Ella noi cura, e radicata e vasta 

Sbatte e soverchia colf aerea cima 

La nebbia che F ingombra, asilo e segno 3^5 

Di meraviglia al cacciator pensoso. 

Ma te, Fillan, segue il miq core, e calca 
L' ampio sentier della tua fama : il campo 
Falcia la destra tua : monti d' ancisi 



{a) L'originale: ^u scìmu raggio del' cielo ^ che giun- 
gendo sullo sconvolto profondù , allaccia Vaia della 
tempesta, 

ifi) Su-umoo, ruscello del colle: così chìamavasi V abi- 
tazione di Gaulo nelle vicinanze di Selma. T. I. 

(e) 11 seguente senumènto, sino alle parola ella noi 
vura^ si è aggiunto dal traduttore, affine chd la com- 
pai-azione riitscisse y\y^ ed esatta. 



i4o TEMORA 

3 IO Fanno inciampo al tuo pie. Foldafì^ la notte 

Scese a tempo in tuo pro: Lena si perde 

Tra le sue nvìÀ. Di Catmorre il corno y 

La voce di Fingàl sonaro a un punto. 

Morven Y intese y e con ansante, foga 
3i5 Sen corse ai Mora strepitando: i vati 

Quasi rugiada riversaro il canto 

Raddolcitor di bellicosi affanni. 

I. (a) 

Clii vien da Strumo a passo lento e tardo 

Coir ondeggiante crin? 
3a« Volge ad Erina sospirosa il guardo^ 

n bel guardo azzurrìn. \ 

Bella Evircoma {b)j e clii'l tao duce uguaglia? 
- Tema non turbi il sen. 

Raggio di foco egli volò a battaglia y 
325 Raggio di luce ei vien. 

Sol ch^egli alzi la spada ; 

Forza è che senza scudo, 

Di sichermo ignudo^ -ogni guerrier sen cada. 

n.(c) 

Dolce letizia y qual piacevol aura y 




ne 

diverso. La prima 
essa la sposa di quel guerriero che ne aspetta ansio- 
samente il ntomo. Il traduttore , in quéste canzcmi ^ 
come in . tutti gli .^altri pezzi lii^ici , ebbe sempre mii*a 
di sceglier il metro più convenienXe alla natura dei 
sentimenti , e all' affetto cbe vuol destarsi neU' animo 
dì chi ascolta* 

(b) Evir-choama , moglie di Gaulo. EIF era figlia di 
Casdu-conglas , signor d'Idronlo, una. delF Ebridi. T. L 

(e) Segue la seconda canzone per Pillano. 



CANTO TERZO i4i 

là alma restaura - del gran Re possente : 33o 

FervoDgli in mente - i fatti alti e leggia<£ri 

D^ avi e dì padri - che scm ombra e polve ^ 

£ dentro volve - dissipati e spersi 

Popoli avversi , - e le memorie amiche ^ 

D^ imprese antiche^ - ed ha fondata speme 335 

Che di valore il seme 

Per lui 8^ etemi; oj che^ fermando il ciglio 

^eir onorato figlio , 

Vede de^ padri suoi ^ siccome ei brama ^ 

Tutta avvivarsi e rinverdir la fama. 340 

Come s^ allegra il Sole in oriente 
Sopra un fecondo e vivido arboscello^ 
In ch^ei col genial raggio possente 
Sparse il vital vigor che lo fa bello : 
É le fiorite chiome alteramente 345 

Spiega^ dolce lusinga al venticello } 
Cedon. le minor piante , e 1 cielo arride : 
Così Fingallo al suo FiUan sorride. 

ni. (a) 

Quale il suono-* del tuono sul monte 
Quando al cielo s^ offusca la fronte : 35o 

Tutto a Lara nel suo corso 
Trema il dorso ; 

Tale il suono di Morven feslQsa^ 
Romorosa ^ 

V alma scote y - V orecchio percote 355 

Di profondo - giocondo t^ror. 



• {a) La lena canzone s^ indirizza a tutto il corpo delle 
truppe caledonie. Il traduttore si studiò d' imiteu* col 
suono lo schiamazzo d' un' armata vittoriosa. 



i4ii TEMORA 

Toman essi risonanti, 
iSccom? Muile rombanti, 
Che ^aflErettano andanti 
3Go Alle case frondi^ianti ; 

Già àA sangue ancor fumanti 
Di cervetti saltellanti, 
Di capretti palpitanti, 
\ Che restar conquisi e infranti 

365 Dall'artiglio sbranator. 

Figli di Cona ondosa, a lìsguaidarvi ^ 
Di meravìglia gravi, 
Fuor degli aerei cmostri 
Vengono i padri vostri, * e vengon gli avi. 
370 Tal fii dei vati la canzon notturna ' , 
Sopra il Mora de' cervi. Alzasi un foco 
Di cento querce rovesciate*, in mezzo 
Ferve il convito: vi fan oerchio intomo 
I rilucenti eroij fra lor Fìngallo 
375 Facile E rawìsarfflL Al mormorante 
Soffio inegual d'ocddentali venti 
Fischiar indiano l'aquiline penn^, 
Cimier dell' elmo : ei lungo tratto in giro 
Volge alternando i taciturni sguardi: 
38o Alfin parlò: Sente il mio cuore un vuotò 
Nella nostra letizia, e tra'ndiei fidi 
. Scorgo una breccia: d'una pianta altera 
Bassa è la dma; urla tenlpesta in Selma. 
Ov' è 1 sir di Dunlora ? al mio convito 
385 OU)liarlo . dovrò ? Quand' egli ha mai 
Straniero o peregrin posto in obbUo 
Al convito, alla festa? E pur si tace? 
Ah! Cenai non è più: rivo di gipja 
Ti scontri, o duce, e rapida ti porti 
3go Falda di vento alle paterne sale. 



CAJSTO TERZO 143 

Ossian^ facella è V alma tua : n^ accendi 
La memoria del Re; sveglia le prime 
iScintille di sua gloria. Era canuta 
La ciùoma di Conallo: i suoi verd^anni 
Frammischiarsi co' miei ; nel giorno i$te$so 3(^5 
Ducaro primamente agli archi nostri 
Pose le cotde^ e a fame prova uscimmo 
Contro i cervetti di Dunlora (a). Assai, 
DissMo^ Conallo, assai calcammo insieme 
Sentier di ^nerra , e ci mirar più volte ' 400 

I verdi coin d^Inisfela, e Tonde 
Videro biancheggiar le nostre vele, 
Quando alla schiatta di Conarte aita 
Recammo armati (b). Per Alnecma un tempo 
Ruggia battaglia appo Dutula (e) ondoso. ^^s 

Dalle di Morven nebulose vette 
n buon Corma^o (</) a sostener discese 
DuearO; e non già sol; la di Conallo 
Lungo*crìnita giovinezza a lato 
Sta vagli: il garzon prode allor la prima 410 



^ (a) Dojpo k morte di Coniai , e durante V usurpa- 
zione della tribù di Morni, Pìngal venne educato prì^ 
vatamente da Duthcaron. Fu afiora eh' egli conu^asse 
con Conal figlio di Duthcaron queUa intrinsichezza per 
cui ora tfflito $' afiBìgge deUa sua morte. T. I, 

(b) S'intende in teoapi posteriori alla spedizione ac« 
jeennata qui sotto , poiché al tempo di essa Ossian non 
era ancor nato» La famiglia di AUia tentò più volte di 
«convolger la' «accessione nella stirpe di Conar. 

(r) Duth'^ula, acqua oscuro ^lanciantesi ^ fiume nel 
Conaught. / 

{d) Cormac, figlio di Conar , secondo re d' Manda 
della stirpe de'Cidedonj. La sollevazione dei Firbolg 
accennata in (piesto luogo accadde verso il fine del 
hmgo regno di Cormac. T. L 



i44 TEMORA 

Ergea deile sue lance j al re d^Erina 
Porger soccorso era tuo cenno , o padre. 

Usdr con forte impetuosa piena 
Di Bolga i fi^: precedea Colculla (a)y 

4i5 Q signor d^Ata; su la piagna inonda 
La marea ddla zuffa: ivi Cormano 
Brillò di viva luce , e de^ suoi padri 
hsL fama non tradì: lungi dagli altri 
Di Dulnora Feroe fea strage e scempio 

4^0 Del campo ostile^ e del paterno braccio 
Seguia Conal le sanguinose tracce. 
Pur prevalse Ata: il popolo d^UIIina 
Fug^ sperso guai nebbia: allora uniti 
Di Ducaro e Gonallo i forti acciari 

4^5 Dier prove estreme di lor posse y e fer^^ 
Quai due rupi di pini irte le fronti , 
Ai nemici^ ai compagni inciampo ed ombra 
Scese la notte: dalla piaggia i duci 
Si ritrasser pensosi: un rivo alpestre 

43o Al lor cammìn s* attraversò ; saltarlo 
Ducaro non potea (b). Perchè s^ arresta 
n padre mio/ disse Conallo^ io sento 
n nemico che avanza: ah fuggi, o figKo, 
Disse r eroe } la possa di tuo padre 

435 Già vacilla e vien meno : alta ferita 

Toglie al pie la sua lena ; infra quest^ ombre 
Lascia ch^o mi riposi. Ohimè! qui solo 
Non rimarrai tu già , Conal soggiunse 
Con profóndo sospir (c)^ d^aquua penna 



(a) Colc-ulia. Era questi fratello di quel Borbar-du 
al che fu padre di Caicbar e Gathmor. , 

{bj Essendo ferito morlalmente. I 

L^ originale : disse lo scóppiante sospiro di Conati 



(*) 

{e) 






CANTO TERZO i45 

Sarà 1 mio ficudo a ricoprirti : ei mesto ^o 

Ctìrvasi sopra il padi^: invano, è moì*to. 
n dì spmìtò y tornò la notte } alcuno 



I 



y 



Non apparia dei buon cantor solinghi 

In lor profondp meditare avvolti (a), 

Per dar lode all' estinto : e che ? potea 4>^5 

Conal la tomba *^bbandonar del padre j 

Pria che V onor della dovuta fama 

Sciolto gli fosse? Di Datula i cervi 

Egli ferì di trascurati colpi, 

E diffuse il coniato: alcun non giunge (b). 45<i 

Ei sette notti riposò la fronte 

Sulla tomba di Ducaroi lo scorse 

Avviluppato di nebbiose falde, 

Quasi vapor sopra il caimoso Lego. 

AÌfin venne Colgan (e) , Colgano Ui vate 455 

Peir eccelsa^. Temora ; egli di fama 

Sciolse r Omaggio al morto eroe; sul vento 

Ducaro salse, e s&viUonrie: il figlio 



(a) Il termine delF originale è deepneusins. Ecco in 
due parole il ritratto degli uomini invasali da auell'en- 
tusiasmo melanconico che sembnt il carattere distintivo 
del Genio. 

(b) 11 coltissimo signor Domenico Trant osservò sa- 
gacemente che P imbandigione dei convito tendeva ad 
invitar ì cantori , e sollecitar la loro divozione j pejt:hè 
i*endessero più volentieri gli onori funebri all' ombra di 
Ducaro. 

(e) Colgan y figlio di Cathmulj era il principal cantore 
di Cormac , figUo di Conar , re d' Irlanda. Conservasi 
ancora sotto il nome di questo Colgan uno squarcio 
d' un antico poema intomo gli amori di Fingal con Ro« 
s<crana. £ probabile però che sia opera di qualche can« 
tor posteriore , ma molto antico , cne abbia imitato fe^ 
icemente le maniere di Ossian. T. /. 

CssABOTTi P^ol. IL 10 



i46 TEMOHA 

Lieto si volse a^ onorate imprese. 

460 Dolce lusinga ad un recale orecchio^ 
Verace suon dì meritata lode j 
Disse Fingal , quando è sicuro e forte 
Uarco didi duce, e g^ si stempra il core 
AUa vista del mesto. In cotal guisa 

465 Sia famoso U mio nome j allor che i vafi 
Co^ vivi canti al dipartir- delT alma 
AUeggeran la nd>ulosa via (a). 
Carilo^ vanne , e coi cantori tuoi 
Alza mia tomoa; ivi Conal riposi 

470 NelT angusto abituro : ah ! non si lasd 
Giacer 'pasto di nebbia alma di prode «.(&)• 
Manda la luna un deboletto lume 
Sul boscoso Moilena ; a^ raggi suoi . 
A tutti i prodi che cader pugnando 

475 S* ergan pietre funebri ) ancor clie un duce 
Ciascun non fosse ^ pur robuste in guerra 
Fur le lor destre y ne^ perìgli miei 
Essi furo il mio scoglio ^ ed essi il monte 
Ond^ io presi a spiegar cT acjuila il volo. 

480 Quindi chiaro son io. Carilo ^ i bassi 
lifou si scordin da aoi. Canto di tomba 



{a) L' originale ; quando i cantori faranno lume al 
sollevarsi della mia anima* Poiché qui si parla della 
(ama dopo la morte, non par che la frase sia la più 
adattata alla cosa. Se n' è sostituita up' altra più pro- 
pria, e tratta ugualmente dal magazzino di Ossian. 

(b) U originale 1 non lasciar che V akna del prode 
yada errando su i venii^ Pure abbiaci veduto in più 
d'un luogo che l'errar su i venti non era una pena, 
ma un trastullo dell' ombre. Ai venti ho sostituito la 
nebbia, il soggiornar nella quale vien sempre rappre« 

lentato c^ome ma sciagura, 



CANTO TERZO xfyj 

Alzano i vati. Carilo precede; 
Seguon quei gorgheggiando^ e la lor voce 
Rompe il silenzio delle basse valli ^ 
Che gìacean mute co' lor poggi in gi^embo {a). 435 

Intesi il lento degradar .soave 
Del canto dilungantesi ^ e ad un punto 
L' anima isfavillò j balzai repente 
Dal guancial ddilo scudo, e dal mio petto 
Scoppiar rotte , incomposte , impetuose 4^0 

Note d^ Qonto. Ode così talvolta 
Vecchia dal verno dischiomata pianta 
n sibilo gentil di primavera ; 
Odelo , e si ravviva , e si fa bella 
Di giovinette spoglie , e scuote al vento 4^5 

Le rinverdite sue tremule cime. 
Dolce ronzìo di montanina pecchia 
Errale intomo, e al rinnovato aspetto 
Dell'erma piaggia il cacciator sorrìde. 

Stava in disparte il giovincel di Ciato, 5oo 

Raggio di Selma; avea disciolto il crin<i, 
L* elmetto a terra scintiUava. A lui 
Del Re la voce si rivolse , ed egli 
\2 udì con ^ioja. figlio mio , del padre 
Tue chiare gesta rallegraro il guardo. 5^j5 

Meco stesso diss' io : F avita fama 



(a) Neil' originale , dopo aver detto che cento canto* 
ri , seguendo Caiilo , alzarono il canto della tomba y 
seguita : siUnzio aUta nelle valli di Moilena, ove 
ciascheduna co' suoi proprj oscuri ruscelli serpeggia 
fra i colli. Ma come potea esservi silenzio nelle valli 
in mezzo a tanti canti r Si è cercato di conciliar alla 
meglio le parole del testo coli' idee del buon senso. 



t48 TEMORA. 

Scoppia dalla sua nube (a)j e si riversa 
Sul figlio mio : sei valoroso iii guerra y 
Sangue di Ciato y il pur dirò ; ma troppo 

5io Temerario t^ avanzi: in cotal guisa 

Non combattéo Fingala benché temenza 
Fossegli ignoto nome. Alle tue spalle 
Sienti le genti tue riparo e sponda: 
Son esse il nerbo tuo. Cosi famoso 

Si5 Sarai tu per lunglii anni^ e de^tuoì padri 
Vedrai le tombe. E' mi ricorda ancora , 
Quando daff ocean la prima volta 
Scesi alla terra dall^ erbose valli. 
Io mi sedea (è) . . . Noi ci curvammo allora 

S20 Ver la voce del Re : s' affaccia agli orli 
Di sua nube la luna ^ e si fa presso 
La nebbia ^ e V ombre de^ nebbiosi alberghi 
Già di vaghezza d^ ascoltarlo accese (e). 



(a) U originale ; la fama dei padri nostri scoppia 
dalla compressa sua nube. Aggiuosi l'altro sentimento, 
senza di cui a stento poteVa intendersi il precedente. 
Del resto , li^ fama scoppia da una nube , perchè le 
pubi sì suppongono abitata dall' ombre s. e alla nube si 
dà V aggiunto di compressa ^ come se da quella si spre- 
messe tutto lo spirito dell'antica gloria per riversarlo 
^opra Pillano. 

(b) Fingal si accinge a raccpntar la storia che trove* 
femo n^l principio del canto seguente. L'attenzione dei 
guerrieri caledonj interrompe naturalmente il filo della 
narrazione^ e dà riposo ai lettori. 

(e) L' originale : e presso la grìgio'faldaia nebbia ^ 
y abitazione deWonwre, 11 traduttore spiegò il deside- 
rio dell' ombre , perchè questo solo dà importanza alla 
vicinanza della nebj:>ia ^ che senza questo sarebbe una. 
circpstap^a oziosQ. 
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AROOM&NTQ 

CowTiKUA la seconda notte. Fincal racconta al 
convito la sua prima spedizione in Irlanda, e il suo 
matiimonio con Roscrana figlia di Cormac. I duci 
irìand^esi si radunano alla presenza di Cathmor. Sto- 
ria di Sulmalla amante di quest' eroe. Aspra contesa 
tra Foldath e Malthos. Catnmor si ritira a riposare 
in distanza dall' annata. Apparizione dell' ombra di 
Cairi>ar, che oscuramente gli predice l'esito della 
fipierra. Soliloquio di Cathmor. Egli scopre Sulmak 
fa. Canto amatorio di questa donzella. 

VJoiiA di Selma sulla roccia ondosa (a)^ 
Sì riprese Fingal , sotto una quercia 
Io mi sedea^ quando sul mar da lungi 
Con la lancia di Ducaro spezzata 
Conallo apparve. Il giovinetto altrove 



(a) Questo episodio ha una connessione immediata 
colla storia di Conal e Dutcharoii riferita sul fine del 3 
canto. Il vero fine del poeta sembra quello di dar 8em« 
pre maggiori lumi intorno le antiche gare fra i Cale-* 
donj e i Fii^bolgi; ma direttamente vien proposta la 
seguente istoiia per dare a Pillano un esempio di giu<« 
diziosa condotta nelle battaglie , di cui quel giovine etot 
mostrava d'aver bisogno T* /» 



I 



I -JO tEMOaA 



n. 



D^ proprj colli rivolgeva il guardo y 
Korme del padre rimembrando iii quelli. 
Io m^ accigliai : mi i aggirar per F alma 
Tenebrosi pensieri; i Re d'Erina 

IO Schieràrmisi dinanzi: impugno il brando. 
Lenti i miei duci s^ avanzar^ quai liste 
Di nubi raggvuppantisi , lo scoppio 
Di mia voce attendendo; ai lor dubbiosi 
Spirti era dessa ^ quasi alT aer soffio 

i5 IH nebbia sgombrator. Le vele al vento 
Di sciorre imposi: dall^ acquose valli 
Già trecento guerrier stavan guatsuudo 
H brocchier di Fingal ^ che in alto appeso {d) 
Tra le velate anteime al loro sguardo 

^o Segua le vie del mar: ma poi che scese 
La buja notte ^ io pcrcoteva il cerchio 
Dator di cenni (ft), e per lo ciel coh Foccliio 
Della vaga Ulerina (r) igni-crinita 
N' andava in traccia : la cortese stella 

25 Più non i ascose ) ella tra nube e nube 
Tenea suo corso: deffamabil raggio 
Io seguitai la rosseggiante scorta 
Suir ocean, che delnlmente a quella 



{a) Come insegna di guerra e conforto, dei riguardanti. 

{b) Lo scudo a que' tempi prestava lo stesso uso 
che prestano a' tempi nostri le squUle per avvisar pi*on- 
taXnente la moltitudine. 

(e) Ul-erin , la guida aW Manda, Stella conosciuta 
sotto questo nome ai tempi di Fingal, e molto utile 
a quelu che navigavano in tempo di notte dalle Ebti- 
dìy o sia dalla Caledt>nia, verso la costa di Ulster. Si 
può scorger da questo passo che la navigazione in 
que' tempi era considerabilmente avanzata fra i €ale- 
aoDJ. T. /. . 



CMTO QUARTO i5i 

6ia luccicando. Col mattin tra nebbief 
Inisfela spuntò : nel seno ondoso 3d 

Di Moilena approdai ^ eh' ampio si versa 
Tra risonanti boschi. Ivi Cormano 
Contro la possa di ColcuUa irato 
Schermo si fea del suo riposto albergo. 
Ne sol Corman rf avea timor 5 con esso 35 

Era Roscrana (a)j la regal donzella 
Dal guardo azzurro e dalla man di neve. 

Appuntellati sul calcio déU^asta 
S awicinaro i tr^oiolanti passi 
Del buon Cormano: un languido sorrìso 4^ 

Spunta sul labbro ^ e duol calcagli il core. 
Videci y e sospirò : V arme ^ diss' egli ^ 
Veggio del gran Tremmorj questi (fi fermo 
Sono i passi del Re. Fingallo^ ah! raggio 
Se' tu di luce al nubiloso spirto 4^ 

Dell'afflitto Cormano: o figho raio^ 
n tuo valor vince l' età ; ma forti 
Son d' Erina i nemici : adeguan possa 
Di rimugghianti rivi. E quésti rivi 
Rimugghin pur ^ diss' io ^ V alma sentendo 5o 

Gonfiarmisi di nobUe alterezza (b) : 
Forse svolver potrànsi. O sir d' Erina , 
Non Siam scliiatta d'imbelli. E che? Temenza 
Duncpie verrà quasi notturno vSpettro 
A sbigottirci? ali noi crescon del paro 55 

Al nemico le forze , al prode il core. 
Non riversar bujo di tema (e) in petto 
D'animosi garzoni. A cotai detti, 



(a) Era dessa Li madre di 'Ossian* 

{b) 1a originale : risposi , nell^ alzarsi della mia (tninui* 

(e) L'originale semplicemente ifru/Oé 



iS2 fEMOftÀ 

Pianto inondò la senil guancia : ei muto 

60 Per man mi prese; alfin soggimise: o sangue 
DelT ardito Tremmor, nube di tema 
Su te non soffio; e clii potrìalo in terra (a)ì 
Tu già nel foco de^ tuoi padri avvampi; 
Veggio la fama tua che qual corrente 

65 D^ orata luce il tuo sentier t^ addita : 
Seguilo j o prode. Sol V arrivo attendi 
Del mio Cairba (b) : dì mio figlio il brando 
Unir dessi al tuo acciaro. Egli d^Ullina 
Chiama la prole dai riposti seggi, 

70 E r invita a battaglia. Andammo insieme 
Alla sala del Re, ch^ergeasi in mezzo 
D^ alpestri scogli , i di cui negri fianchi 
Logri avean V orme di rodenti rivi. 
Quercie di spaziosi ispidi rami 

75 Vi si curvano intoijio : ondeggia al vento 
Ivi folto scopeto: ivi Roscrana 
Visibil mezzo e mezzo ascosa il dolce 
Canto disciolse; sdrucciolò sulTarpa 
La sua candida m^n ; vidi il soave 

So Girar delT azzurrina pupilletta , 
Vidìlo, e non invano: ella parea 
Uno spirito amabile del cielo, 
A cui s'avvolge vagamente intomo 
Negletto lembo di cerulea nube (e). 



(a) L' originale : io non ti spingo incontrò nube ve^ 
runa, 

{b) Cahbar, figlio di Cormac, fu dopo re d'^ Irlanda. 
Il suo regno fu corto , ad ebbe per successore Àrtho , 
padre di Cormac II , che fu assassinato da Cairbar si- 
gnor di Atha T, I, 

ic) L'originale: era simile a uno spirito dei cielo 
nì€%zo avviluppata, nel lembo nP una ìiubc^ 



\ 



r 



CANTO QUAlTO i53 

Festeggiammo tre dì : la bella formg US 

Sorgea tuttor nel mio turbato spirto. 
Cormaii fosco mi vide, e la donzella 
Dal candidetto sen diemmi; ella venne 
Dimessa il guardo y e 1 crin dolce scomposta. 
Venne 3 ma pugna ^Uor muggio. ColcuUa go 

S^ avanza ; impugno F asta j inalzo il brando ; 
Mi circondano i miei : per entro i solchi 
Spingiamci in folla del nemico. Àlnecma 
Fuggì ^ cadde Colculla ; in mezzo a^ suoi 
Tornò' Fingal carco di fama. O figlio, 9.9 

Famoso è quel cui fan. riparo a tèrgo 

I suoi campioni: il buon cantore il segue 
Di terra in terra; ma colui che solo 
Sconsigliato s^ avanza , ai di fìitun 

Poche imprese tramanda. Oggi sfavilla IQP 

D'altissimo splendor, doman s'ecKssa. 
Una sola canzon chiude i suoi vanti } 
Serba un sol campo il nome suo, né resta 
La rimembranza dei suoi* fatti altrove ^ 
Fuorché colà dove affrettata tomba io5 

Fa vie via pullular le piote erbose. 
Così parlo P eccelso Re: sull'erto 
Giogo <fi Cormo (a) tre cantor versaro 

II canto lusinghevole del sonno, 

E quei discese. Carilo ritomo no 

Fé' dalla tomba di Cenallo. O duce (6), 
Non fia che giunga al tuo squallido letto 
La voce del mattin^ né presso il freddo 



(a) Corinul. Così chiamavasi il giogo più elevato del 
monte di Mora. T. /. 

(b) Le parole sej^uentì possonQ tgualpent^ riferirsi 
a Carilo e ad Os«ian. 



i54 ^EMOILl 

Caliginoso tuo soggiorno udrai 
ii5 Latrar di veltri ^ o scalpitar di damme. 
Come a meteora della notte mtomo 
AUumatrice di turbate nubi 
Volvonsi queste: in cotal guisa Brina 
Intorno d^Ata al luminoso duce 
lao Tutta s^ accolse. Egli nel mezzo altero^ 
Quasi per vezzo spensieratamente 
Palleggiando la lancia^ accompagnava 
U alzarsi alterno e V abbassar del suono y 
Che uscia dall' arpa di Fonarre. Appresso 
135 Contro un masso appoggiata era Sulmalla 
Dal bianco sen j dal cilestrino sguardo y 
Sulmalla di Gomor^ sir d'Inisuna. 
Già di questo in soccorso il campion d^ Ata (a) 

(a) Affine d'illustrar questo luogo, recherò qui la 
storia intéra , come V ho raccolta da altri poemi, f Fir* 
bolgi , che abitavano l' Irlanda meridionale , essendo ori- 
ginariaroente discesi dai Belgi che possedevano il mez^ 
sodi e r occidente della Brettagna, mantennero per molti 
secoli un' amichevole corrispondenza col loro paese na- 
tivo , e mandarono ajuto ai Belgi britanni , quand' essi 
emno stretti da' Romani , o da altii ventuneri venuti 
dal continente. Conmor re d'Inishuna (cioè di quella 
parte della Brettagna meridionale eh' è al dirimpetto 
della costa d' Irlanda ) essendo attaccato non so da 
quali nemici, mandò per aiuto a Cairbar, signor di 
Àtha ^ il più potente capo dei Firbolgi. Cairbar inviò ^ 
in soccorso di Conmor ^ suo fratello Cathmor. Questi , 
dopo varie vicende^ pose fine alla guerra colla total dis- 
otta dei nemici, e toiTiò trioiifinte alla residenza di 
Conmor. Qui al convito Sulmalla^ figlia di Conmor, si 
innamorò disperatamente di Cathraor. Ma questi , innanzi 
che la passione della donzella fosse scoperta^ era stato 
richiamato in Irlanda da suo fratello Cairbar, per la 
nuova che quegli aveva ricevuta della spediasione ai Fin- 
gali Cathmor, essendogli il vento conti*ario^ a' arrestò ti^ 



CAxNTO QUARTO 

Venne , e i neinìci ne fugò : lo vide 
Maestoso la vergine e leggiadro 
Nella sala patema; e non cadea 
kdifirerente di Catmorre il guardo 
Su la donzella dalle lunghe chiome. 
Mal terzo giorno dall^ acquosa Brina 
Fiti sen venne (a) ^ e rtccontò F alzarsi 
Delio scudo di Selma {h) ^ ed il perigUo 
Dell'oscuro Cairba. H duce a Clima \c) 
Spiegò le vele: invan; che in altre terre 
Sog^omavano i venti {d). Egli tre gionii 
Sulla spiaggia si stette^ è F occhio addietro 
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gtomi nella baja vicina. In miesto tempo SulìnaHa. tra- 
vestita da guerriero venne ad offerirgli i suoi servigi. 
Cathmor P accettò senza conoscerla ; e avendo fatto vela 
per V (rlanda, arrivò in Ulster poco finma della morte 
di Cairbar : dal che sì comprende cb' egli non ebbe parte 
nella cospirazione del fratello e nell' assassinio di Cor" 
mac* T. /. 

{a) Nome d'un messo olandese. 

{h) Questa espressione significa V incopiìnciar della 
guerra. La ceriipom'a usata da Fingal quando si accin- 
geva a qualche Spedizione vicn rìferita da Ossian in uno 
de' sudi minori poemi. Un cantore di mezza notte an- 
dava alla sala ove le tribù festeggiavano nelle occa- 
sioni solenni ; intonava la canzon della guerra ^ e chia- 
mava tre volte gli spiriti dei loro morti antenati a ve- 
nir sulle loro nuvole a mirar le azioni dei loro figli. 
Alloi^ Fingal appendeva lo scudo di Tremuior a un 
albero sopra la rupe di Selma ^ battendolo per inter- 
valli con la punta rintuzzata d' una lancia , e cantando 
intanto la canzon della guerra. Così faceva egli per tre 
notti consecutive, e nel teinpo stesso mandava messag- 
gieri a convocar le tribù. 7\ I. 

(e) Braccio di mare in Inìshuna. 

(d) Era bonaccia. 



i56 TEMORA > 

In ver le sale di Gomor volgea ; 
Che della figlia gli pungeva il core 
La rimembranza , e ne traea sospiri. 
Or quando a risvegliar Fassomiate onde 

>4^ n vento incominciò, scese dal colle 
Sconosciuto guerrier che di far prova 
Dell^ asta gìovenile avea vaghezza 
Nei campi di Catmorre. Ali sotto Fdimo 
Qual volto si nasconde (a) ! era Sulmalla* 

i5o Venne andante con forzati passi 

Dietro Forme del Re: fatava in gioja 
La sua azzurra pupilla in rimirarlo, 
Quando stendevi le ben composte membra 
Lmigo il ruscello. Ma Catmor credea 

i55 Ch^ella pur anco cavrioli e damme 
Liseguisse con V arco y oppur che assisa 
Sopra la vetta di Lumon , la bianca 
Mano* stendesse ad incontrare il vento 
Che spirava da Erìna, amato albergo 

1 60 Del suo diletto: di tornar per Fonde 

Promesso avea, ma lo prevenne. È dessa* 
Volgiti, o duce, hai la tua bella accanto. 

L' eccelse forme dei campion d' Erina 
Cerchio feano a Catmor^ nessun mancava ^ 

i65 Fuorché Foldan dal tenebroso ciglio. 
Giacca lungi costui sotto una pianta (b) y 
Riconcentrato nel profondo orgoglio 



(a) Questo sentimento non si trova nel testo. Ossian, 
non so come, scordò il suo favorito interrogativo^ quando 
forse il luogo lo ricliìedeva di più. Il ti*aduttore -supplì 
per lui. 

(b) indispettito per aver perduta ta iMittaglia contro 
Filiano. 



'/ 



CANTO QUARTO iSf 

X)i sua caliginosa anima (a): al vento 
Stride F ispido crine : ei tratto tratto 
Va borbottando discordanti^ note i^e 

Dì dispettoso canto: alfin cruccioso 
Pesta la pianta colla lancia, e parte, 
K cogli altri si mesce. Al raggio ardente 
D'arida quercia il giovinetto Idalla 
Splender vedeasì in placido sembiante. 1^5 

Giù per la fresca rubiconda, guancia 
In lunghe liste d'ondeggiante luce 
Cadegli la biondissima ricciaja. 
Soave era sua voce, e lungo il Clora* 
Soavemente raccordava al suono 180 

Di music^arpa, e col gentil concènto 
Temprava il rugghio del ruscel natip. 
Re d' Erina , &sS ei , conviti e leste 
Richiede il tempo: or via, fa che si desti 
La voce dei cantor: Falma dal canto i85 

Toma più fresca e vigorosa in guerra. 
Notte copre Inisfela ; errarci intorno 
Già scorgo i passi luridi dell^ ombre ) - 
U ombre dei spenti in guerra intomo stanci 
Sitibonde di canto: al canto, all^arpe, ^ 190 

S'allegrino gli estinti. Estinti e vivi 
(Scoppiò in tai detti di Foldan Ig sdegno) 
Copra dimenticanza {b): in faccia mia 
Si ragiona di canto, or ch'io son vinto? 
Ma no y vinto non ftd {ó) j sallo il nemico ig5 



(a) ÌJ originale : invotto neW altera sua anima, 

(b) Non poteva dirsi a qu^' tempi bestemn>ia più ese-» 
crabiie. 

(e) S' è aggiunto qualche tratto ali ' originale per €Ìar 
piii risalto alici feroce jattanza di FoUath ) che gli viene 
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Se 1 mie aenti^ fu turbine e procella. 
Stroscia di sangue m^ allegava i passi ^ 
Piovea morte 1 acciar : ma cbe ? gf imbelli 
Stavanmi a tergo: indi fu Morven salva, 
loo Or va^ moU^ garzon, tasteggia Tarpa 
Nella valle di Clora: ogni sua corda 
Dura risponda (a) alla tua voce imbeDe^ 



poi aspramente rimprovcfrata da Malthos. L'espressioni 
del testo son queste: innocuo non fu però il mio corso in 
battaglia : ruscello di sangue circondatami i passi ^ ec. 
La confessione d' essere vinto in bocca d' un uomo cosi 
orgoglióso com'era Fotdath parca meritare un corret- 
tivo piti forte, e ciò che segue non par caricato sd>-* 
bastanza perchè Madthos si scagli con tanta forza coi>* 
irò P eccessiva millanteria del suo emulo. Qualche tratto 
aggiunto nella traduzione fu preso appunto daUa rispo- 
sta di Malthos: il corso tuo j o sire di Moma^ si as^ 
somigliava ad un turbato ruscello'^ rotolavano i morti 
sul tuo sentiero. 11 traduttore avendo di sopra fatto 
uso di sentimenti analoghi , gli ha poi soppressi a quel 
luogo , sostituendone degli altri dello stesso genere. Il 
far che Ossian medesimo intei*preti o abbellisca sé stes- 
so , è un metodo usato assai spesso dal traduttore. 

(a) Dura risponda^ sono appunto le parole del te- 
sto, ma il senso nou è quello .della traduzione. Dura 
in questo luogo deve essere un fiume', o un monte del 
Conaught; ma non si può dime nulla di certo, perchè 
né Ossian lo nomina piti,. né il sig. Macoherson ce ne 
dà veruna contezza. Comunque .sia , Foldano augura a 
IdaUa che Dura gli risponda, il che non è augurio 
molto tristo per un cantore. Cotesto incognito Dura 
irlandese ipi risvegliò l'idea del dura italiano^ e va- 
gendo che da questo termine inteso alla nostra foggia 
potea risultarmi im senso meglio adattato alle persone 
e alla circostanza , non seppi astenermi dpU' ammetter- 
lo , adomando alquanto il luogo, senza cercar se il Dura 
d' Irlanda o altri p<^ Im potesse offendersi alla mia ar- 
ditezza. 
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Mentre più cerchi (f adescar cantando 

Donna che adocchia in un boschetto ascosa 

La tua gialliccia effemminata chioma. loS 

Va sul Glora, garzon, fuggi dal Lubaj 

Questo è campo d'eroi. L'ascolti, e il soffrì, 

Re di Temora (a)? con arcigno volto 

Malto riprese. A te , signor , s' aspetta 

Dar della pace e della pugna i cenni^ 'aia 

Contro i nemici tuoi spesso tu fosti 

Foco distruggitor , spesso atterrasti 

Entro tombe di sangue armate intere} 

Ma nel tuo rìtomar clii di baldanza 

Parole intese {bìì 1 furibondi , i folli ii5 

Sol si pascon di stragi e spiran morte. 

Sopra la punta della lancia è fitta (e) 

La lor memoria, ed han pensieri e sensi 

Di zuffe ^ sangue avviluppati e intrisi. 

Sempre parlan costor. Duce di Moma, %%% 

Vanta a tua posta il tuo valor: tu sei 

Nembo, turbin, torrente. E che? tu solo 

Scuoti la lancia? avesti a fronte i forti, 

Non i fiacchi alle spalle (d). Ali ! fiacchi noi ? 

Osìl tu sostener? c^è chi tei niega^ 325 



{a) L'originale più sedatamente : Re di Temora ^ a 
le solo s^ aletta esser capo in guerra. La fierezza di 
Malto parea che ricercasse un po' più d' impeto, 

(b) L' originale : chi udì le tue parole, 

(e) U originale ; la loro memoria riposa sulle ferite 
della loro lancia; la battaglia è ripiegata nei loro 
pensieri, 

{d) Tutto dò che segue ^ sino alle parole jjarti due 
vampe , s' è aggiunto dal ti^duttore per far un po' più 
di strada alla zuffa seguente , che ^ non sembrava abba« 
«(an^a preparata, 
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Chi del tuo irato impareggiabil brando 
Non teme il paragon. Farsi due vampe 
Nel volto i duci, stralunar gli sguardi. 
Curvarsi innanzi ed impugnar le spade 

sSo Fu solo un punto. In fera zuffa avvolti ^ 
n convito regal già già di sangue 
Bruttato avriano, se di nobU ira 
Non s^aceendea Catmor. Trasse T acciaro 
Riverberante, e imperioso in atto, 

335 Olà, gridò, freno a que^ spirti insani (a), 
Figli delF alterezza : oltre, nel bujo 
Correte a rimpiattarvi : a sdegno forse 
Provocarmi v'alletta? e tranni a forza 
Contro d'entrambi a sollevar la spada? 

i4o Guai se . . . non più : questo di gare e ri^ 
Tempo non è 3 sparitemi dinanzi. 
Nubi importune, del coinun diletto 
Non turbate la gioja. Amlnr allibirò. 
Ambo s' allontanar di qua, di là 

!245 Taciti, rannicchiati. Avresti appunto 
Viste di paludosa infetta nebbia 
Due smisurate ed orride colonne. 
Quando di mezzo in suo chiaror sovrano 
Vi spunta il Sol; s^arretran quelle, e dens^ 

25o In sé raccolte tenebrosamente 

Yan roteando ai lor cannosi stagni. 

Stavan gli altri guerrìer taciti a cerchio 
Della mensa regale, e ad ora ad ora 
Volgean mal feimo e rispettoso il guardo 

aS5 D'.Ata al signor, che passeggiava in mez^o 



(a) L'oiiginale: s^ia (o giù) h vostre rigonfiaU 
anime. 
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Nel nobile fervor xli sua grand^ alma , 
Che intiepidiasi ^ e già spuntava in quella. 
L^ amabil cabina ^ e 1 bel seren natio. 
Sul campo aliin, F oste sdrajossi^ il sonno 
Scese in Moilena : di Fornar soltanto 260 

Seguia la voce a risonar Catmorre, 
Sangue di Larto, il condottier del Lumo (a). 
Ma non Fudia Catmor; sopito ei giace 
Lungo un fremente rio: sibila il crine ^ 
Gradito scherzo alla notturna auretta. 26^ 

Vemie Cairba a' sogni suoi^ ravvolto 

Tra fosca nube , che per vesta ei prese 

Nel grembo deUa notte: oscura in volto 

Gli spuntava letizia} inteso avea 

La funebre canzon che alla sua ombra 270 

Carilo sciolse (b) , e ne volò repente 

Air aeree sue stanze : uscirò i rochi 

Accenti stioi col fremito confusi 

Del mormorante rio. Gioia riscontri 

L'anima di Catmor. Moilena intese %j5 

La voce sua^ Cairba ebbe il suo canto. 

Or veleggia su i venti} è la sua forma 

Nelle sale paterne 5 ivi serpeggia 

Quasi vampa terribile che striscia 

Per lo deserto' in tempestosa notte. 280 

Generoso Catmorre^ alla tua tomba 



(a) Leai^thon, nome del capo di quella colonia idi 
Firbolg che prima tragittò in Irlanda. Lo stabilimento 
di Lartbon in questo paese è riferito dilTusamente nel 
canto 7. Qui è chiamato Larthon di Lumon, dal monte 
d' Inishuna che somministrò la materia alla fabbrica 
de)la sua nave. 

{h) Vedi il fine del canto 2. 

Cesabotti , F^ol, IJ. 1 1 
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Vati iton mancheranno: amor dei vati 

Fu sempre il prode: lusinghiera auretta 

È il tuo nome , o Catmor. Ma odo , o panni (a), 

285 Un suon lugubre^ nel cdmpo del Luba 
Starvi una cupa voce. Aerei spettri, 
Inforzate il lamento: eran gli estinti 
Carchi di fama : ecco si gonfia e cresce 
n mesto suon; Faere se u^ empie, il nembo 

?9o Ulula. Addio , Catmor... tra poco (6)... addio. 
Fuggi ravvoltolandosi: F antica 
Quercia senti 1^ sua partenza , e 1 capo 
Sibilante crollò. Dal sonno il duce 
Scossesi y impugna F asta , il guardo intorìio 

^ Desioso rivolge j altro non vede 

Che notte atro- velata. Ella è la voce, 
Disse, del Re: ma la sua forma è ita. 
O figli della notte, i vostri passi 
Non lascian orma : m arido deserto , 

9oo Quasi del Sole ripercosso raggio, 
Comparite talor, ma sparite anco 
All'apparir dei nostri passi: or vanne 
Pebole stirpe , in te saper non regna (e). 

(a) L' ombra di Gaìrbar predice indirettamente la 
paorte di Gathmor , enumerando i segnali che , se- 
condo F opinione di que' tempi , precedevano la morte 
delle persone famose. Vedi il Ragionam. prelim. Dei 
resto y le parlate dell' ombre presso di Ossian sono per 
lo più concise ed oscure; il che giova a sparger un 

/ pon so che di più rispettabile sopra queste scene so- 
prannaturali. 

(b) L* originale : Cathmor in breve fia basso. S' è 
preduto meglio lasciar il senso interrotto. Lo stesso si 
è fatto più sotto a) y. 3o-| , ove Cathmor ripete le 
parole dell' opiìbra. 

(e) Si sente che P eroe è alquanto indispettito per 
qpp§*f^ prf^iope poco obbligante. 
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Vane son le tue gioje; a par d'un sogno 

Che lusinga e svanisce j o cjuale all' abua 3o5 

Lieve-alato pensier s'affaccia e passa. 

Catmor .... tra poco ... e che sarà ? fia basso y 

Scuro giacente in la magione angusta : 

Ve' co' mal fermi ancor socchiusi lumi 

Non arriva il mattin? Vattene, o ombra: 3jio 

Battaglia è il mio pensier; tutt'^ltro è nulla. 

Già sovra penne d' aquila m' inalzo 

Ad aflferrar della mia gloria il raggio. 

Giaccia sul margo a serpeggiante rivo 

In solitaria valle anima imbelle òi% 

Di picciolo mortai : passano gli anni, 

Volvonsi le stagioni, ei negliittoso 

Torpe in riposo vii : ma che ? la morte 

Vien sopra un nembo tenebrosa e muta , 

E '1 grigio capo inonorato atterra. 320 

Tal io non partirò. Non fu Catmorre 

Molle garzone ad esjdorare inteso 

Co vii di damme: io spaziai coi Regi, v 

Con lor venni a tenzone, e '1 mio diletto 

Fu mortifero campo, ove la pugna 325 

Spaz^ dal suol le affastellate squadre, 

Quol forte soiBio accavallate nubL 

Così parlò d'Alnecma il sire^ e ferma 
Serenità gli si diffuse in petto : 
Quasi fiamma vital valor gli serpe 330 

K vena in vena: maestosi e grandi 
Sono i suoi passi, e già sgorgagli intorno 
Il raggio orientai. Vid' ei la grigia 
Oste gradatamente colorarsi 

Alla nascente luce ; ed all^rossi , 335 

Come s' allegra mi spirito del cielo , 
Ch'alto su i mari suoi s'avanza, e quelli 
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Vede senz^ onda , e senza penna i venti y 
Fallace calma e passaggiera: ei tosto 

340 Risveglia i flutti imperioso j e vasti 
Sonante spiaggia a flagellar gli spinge. 
Lungo la ripa d^un ruscello intanto 
D'Inisuna la vergine (a) giacca 
Addormentata. DalTamabil fronte 

345 Caduto era V elmetto : ella sognando 
Sta nelle patrie terre : ivi il mattino 
Dorava i campi suoi; scorrean dai ihassi 
Cerulei rivij e 1 venticel per gioco 
De^ giuncheti s(5otea le molli cime. 

35o Vivace suono , che alla caccia invita , 
Spargesi intomo : ai cacciator sovrasta 
DAta Feroe: F innamorato sguardo 
Egli torce a Sulmalla ; essa la faccia 
Rivolge altrove orgogliosetta ^ e Farco 

355 Piega negli atti non curante, e in volto 

Ferma : ah Sulmalla , ah ! ma vacilla il core (b). 

Tale era il sogno suo , quando dappresso 
Le si fece Catmor. Yidesi innanzi 
Quel caro volto, inaspettata vista! 

36o E '1 tavvisò : che far dovea F eroe ? 
Gemè j pianse , parti. No , duce d'x4.ta , 
Non è tempo d' amor , t' attende il campo. 
Ei disse, e '1 cerchio ammonitor percosse 



(a) Sulmalla. 

(b) Quest' ultimo sentimento non h nel testo , ma 
parve necessario d'aggiungerlo, perchè senra questo 
parrebbe che Sulmalla fosse inditTerente alP amor c|ì 
Gathmor ; il che è smentito dalla storia e da varj Iviq- 
{bi di Ossiai^, 
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Onde dì guerra esce la voce (a). Erìiia 

Sorsegli intorno^ e rimbombò: dal sonno 365 

La Tergine si scosse ^ arrossa j e trema 

Delle sparse sue trecce; adocchia a terra 

L'elmetto, e frettolosa e palpitante 

Lo ricoglie , e s' asconde : oliimè ! s' Erina 

Sapesse mai che in queste spoglie è avvolta 379 

La figlia d^Inisuna! Ella rammenta 

La sua stirpe regale y e le divampa 

La nobil auna di leggiadro orgoglio. 

Dietro una rupe si celò y da cui 

Scende garrulo rivo in cheta valle; 375 

M Gioconda solitudine' remota 

A pacifiche damme, anzi che quindi 

Ne le cacciasse alto firagor di guerra. 

Qui della bella vergine all' orecchio 

Giungeva ad or ad or la cara voce 39» 

Dell' amato guerriero : alla 3ua doglia 

Qui s'abbandona; del suo mat presaga 

L' anima le si abbuja ; ella dal canto 

Cerca conforto , ed amorosi lai 

Sparge sul vento in suon flebile e fioco* 385 

Breve gioja , ove se' ita ; 
Caro sogno, ove sei tu? 

Inisuna è già sparita (b) , 
11 mio suol non veggo più. 

(a) Il testo : ove abita la voce di guerra, ho scudo 
di Cathmor avea sette cerchi principali , il suon di ca- 
dauno dei quali , alk)r eh' ei lo colpiva colla lancia , 
indicava un ordine particolare del Re alle sue tribù. Il 
suono d' uno di essi , come qui si scorge , era il se- 
gnale per la lla§iiiuinza dell' aroiata. V. e. 7. v» 345- 

(b) Allude al' spguo accennato di sopra y in cui le 
pareva d' esser alla caccia in Inishuna assieme eoa 
Cathmor. 
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39Q Della caccia in la mia terra 

Più non odo il lieto saon: 
Falda orrìbile di guerra 

Mi circonda: ove mai son? 
Guardo fìior, ne veggo un raggio 
Sgf Che m^ addili il mio sentier. 

Ah che speme altra non ag^o ! 

Ah che basso è 1 mio guerrier (a) ! 
Presso è il Re dalT ampio scudo y 
De* possenti atterrator. 
ifbò Ohimè ! scende il fenx> crudo j 

Ah tu cadi , o dolce amor ! 
Di Gomorre ombra diletta {b)y 

Ove porti il mobil pie? 
Caro padre, arresta, aspetta, 
4o5 Non andar lungi da me. 

Stranie terre, altri paesi 
Vai sovente a visitar: 
La tua voce , o padre y intesi , 
Mentr* io lassa era sul mar. 
410 Figlia mia , tu corri a morte (e) , 

La tua voce parea dir: 
^ Tutto ìnvan 5 che amor più forte 
Nel mio cor si fea sentir. 



{a) Parla come fosse basso y perchè teme che debba 
esserlo. 

(b) Gon-mor, padre di Sulmalla, restò ucciso in quella 
guerra da cui Cathmor liberò Inisbuna. T. /. 

(e) I sentimenti di questa strofa sono un' aggiunta 
del traduttore , ma suggerita dal testo. La voce di' 
Gonmor intesa dalla figlia non doveva essere che un 
snono inanimato, ne poteva aver altro oggetto che dì 
distoglierla dal suo viaggio. 
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Spesso i figli a trar di pene (a) 

La patema ombra sen vien^ 4^^ 

Quando afHitti e fuor di spene 

Solo in duol vita gli tien. 
n mìo caro ah se m* è tolto, 

Vieni j o padre, per pietà ^ 
Strutto in pianto , in duol sepolto ' ^<^ 

Più del mio qual cor sarà? 



(a) Vedi sopra ciò il EagtbnamaitD preliminare ,;.ùl4 
tomo V apparizione delP ombre paterne. 
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ARGOMENTO 

£e due annate si schierano in ordine di batta- 
la sulle due sponde del fiume Lubar. Parlata di' 
Fingal a' aioi guerrieri. Egli dà il comando a Pil- 
lano, ma nello stesso tempo lo raccomanda alla di* 
rezìone di Gaulo. L' annata dei Fir-bolg è condòtta 
da Foldath. Grandi azioni di Pillano: mentr'egli 
vìnce in una parte , Poldath nelF alti^ incalza aspira- 
mente i Caledonj ; ed avendo ferito Dermid l<!>r con- 
dottiero , gli mette in rotta. Dermid, benché inde- 
l>olito dalla ferita , risolve di sfidarlo a sìngolar 
combattimento, affine di arrestarne i progressi. So- 

£ raggiunge Pillano , attacca Poldath , e V uccide, 
l'esercito dei Pir-bolff è pienamente sconfitto. Il 
canto si chiude con un'apostrofe a Ciato madre di 
Pillano. 

\J di lance e di scudi ospite amica {a), 
Arpa che y ò! Ossian nelle sale appesa y 

(a) Ossian apre il canto con un' invocazione alla sua 
arpa che solca star appesa in mezzo agli $cudi. Questi 
slanci improvvisi danno una gran vita alla poesia di 
Ossian. Essi sono sempre in metro lirico. I vecchi che 
ritengono a memoria le cotnposizioni di Ossian , mo- 
strano una gran soddisfazione quando s'incontrano in 
codesti pezzi rimati; e si prendono una gr^n cura di 
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U esperta man risvegliatrice inviti , 
Scendine ^ arpa diletta y e fa cli^ io senta 

5 La tua voce gentil. Figlio d'Alpino (a). 
Tu percoti le corde; a te s' aspetta 
Ravvivar Falma del cantor languente. 
La romorosa corrente del Lora 
Sgombrò la storia dal mio spirto (J?) : io seggo 

IO Nella nube degli anni; e pochi ^ amico ^ 



spiegar le loro bellezze ^ e di sviluppai' il senso ài qual- 
cne fì*ase antiquata. Questo parzkue attaccamento non 
procede dalla bellezza superiore dei suddetti pezzi li- 
rici, ma piuttosto dal gusto per la rima cbe i bardi 
moderni hanno introdotto fira i montanari Non avendo 
nessun genio per il sublime e il pateùco , essi collo- 
cano tutta la oeUezza della poesia nel ritorno armo- 
nioso delle consonanze. La seducente attrattiva d^Ua 
rima andò scemando nei loro nazionali quell' attacca- 
mento eh' ebbero per lungo tempo per il recitativo di 
Ossian; e quantunque ancora ammmno i di lui cam* 
ponimenti, la loro ammirazione è fondata piuttosto so- 
pra la loro antichità , e sul dettaglio dei ratti eh' essi 
contengono, che culi' eccellenza poetica. La rima in 
progresso di tempo fu ridotta in sistema ; e questo è 
COSI genei'almente inteso , che ciascheduno de' mandi*ianì 
compone dei versi assai tollerabili; benché altro non 
contengano che descrizioni d' una natura rozza, e ^rup{» 
d' idee poco interessanti , espressi coli' armonia fluida é 
noti lavorata d'una cadenza monotona, 2*. /• 

(n) Alpino è introdotto come un celebre cantore nel 
poema intitolato / canti di Selma. Suo figlio è nomi- 
nato in più d' un luogo , ma sempre senza nome pai*- 
ticolare. Sembra eh^ egli fosse un cantor, subalterao . 
attaccato a Ossian, che ne accompagnasse i cffldti con 
1' arpa. 

(h) Cioè, lo strepito del fiume interruppe il fila 
delie mie idee^ e fece che si raffreddasse il mio esti'O 
poetico. 
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Scmo i spiragli (a) ave s' affacci e guati 

Lo spirto mio vèr le passate etadi (6)} 

E vision , se viene , è fosca e tronca. 

Ti sento , o graziosa arpa di Cona (e) ; 

Ti sento, e già le immagini vivaci ^f 

Tornano aU^ alma mia (d) j come ritorna 

n grembo a ravvivar d' arìda valley 

Dianzi da nebbia neghittosa ingombra ^ 

Dietro r orme del Sol j cortese auretta. 

Luba splendemi innanzi (e) : in su i loi* GoUi V> 
Da un lato e Y altro le nemiche squadre 
Stansi attendendo dei lor duci il cenno , 
Rispettose così, come ddi padri 
Mirasser F ombre. Alle sue genti in mezzo 



(a) L' originale : poche sono le sue aperture ( della 
nube degli anni ) verso il passato. 

{b) Cioè : son vecchio , e la mia memoria vacilla* 
(e) Il suono dì qualche sUxunento è sempre necess»< 
rio agli improvvisatori. 

{d) L' ondale : la mia anima ritoma, 
(e) Si ripiglia la narrazione. Da vaij luoghi di que« 
sto poema possiamo formarci una distinta idea oella 
scena dell' azion di Temora. In picciola distanza F un 
dall' altro sorgevano i colli di Mora e di Lona ; il 
primo de' quali era occupato da Fingal , P altro dall' ar- 
mata di Cathmor. Per mezzo all' mterposta pianura 
ftcon^eva il picciolo fiume di Lubar, sulle rive del quale 
si diedero tutte le battaglie riferite nel primo canto, 
eccetto quella tra Cairbar ed Oscar. La zuffa pur ora 
accennata accadde al settentrione del coUe di Mora» 
di cui Fingal s' impossessò , dopo che F armata di Caip* 
bar si ripiegò sopi*a quella di Cathmor. In qualche di* 
stanza, ma però in vista di Mora verso 1' occidente , il 
lubar usciva dalla montagna di Grommai , e dopo un 
breve corso per la pianura di Moilena ^ si scaricava in 
mare vicino al campo di battaglia. ^. /. 
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2 5 S' ergeau dei Re le grandeggìanti forme , 
Maestose a veder , quasi due rupi 
Scabre il dorso di pini: entro il deserto 
Le vedi alzarsi^ e sovercliiar la nebbia 
Torpido- veleggiante ; in giù pei fianchi 

3o Scorrono i rivi^ e gorgogliando ai nembi 
Spruzzan le penne di canuta spuma. 
Del suo signore alla possente voce 
Erina rapidissima discende , 
Simile a fianuna che si sparge e stride. 

35^ Sotto i lor pie Luba s^ asconde. A tutti 
Vola imianzi Foldan: ma d^Àta il duce 
Si ritrasse al suo poggio, indi solleva 
La lancia sua^ face di guerra^ e stella 
AUumatrice d' onorata fìaumia. 

4o Stassi non lungi di Gomor la figlia 
Dolce-languente; di battaglie e stragi 
Non è vago quel core, e non allegra 
Vista di sangue il mansueto sguardo. 
Dietro la rupe una romita valle 

45 Stendesi j intorno tre ruscelli azzurri 
Dissetan l'erbe 3 la risguarda il Sole 
Con grazioso raggio j in giù dal monte 
Scendono in frotta cayrioli e damme: 
In lor s' affisa la donzella ^ e pasce 

5o Le vaghe luci d' innocente obbietto. 

Vide Fìngal di Borbarduto il figlio, 
E 1 minaccioso strepitar d' Erina 
Sull' oscurata piaggia : egli' percosse ^ 

n cerchio del brocchier che manda i duci 

$5 Al campò della fama. Alzarsi al sole 

L' aste j i scudi echeggiar : già non vedresti 
Timor per mezzo all' oste andar vagando , 
Quasi infetto vapor ^ che a loro appresso 
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Stava quel Re oh' è k>r fidanza e possa. 

L' eroe di gioja sfolgorò nel volto 60 

In mirar le sue genti : oh' quanto ^ ei disse , 

Di Morven mia m' è grato il suon! somiglia 

Vento di bosclii crolÈtore , o fiume 

Rapido rotator di argini e sponde. 

Quindi è cliiaro Fingallo ^ e in alfxe terre 65 

Yqla il suo nome: una sfuggevol luce 

Nei perigli ei npn fu, perdiè alle spalle 

Sempre gli fur de' suoi guerrieri i passi. 

Ma neppur io dinanzi unqua v^ apparvi, 

Qual terribile spettro, intenebrato 70 

Di furor, di vendetta 5 ai vostri orecchi 

]Von fu tuon la mia voce, e gli ocdii miei 

Non lanciar contro voi vampe di morte. 

Solo il mio sguardo i contumaci e alteri 

Di mirar non degnava ; il mio convito 7S 

Non s^imbandia per loro, e al mio cospetto 

Svanian qual nebbia all'apparir del Sole. 

Or io di gloria v' appresento imianzi 

Un giovinetto raggio (a) : ancora in guerra 

Poche son F orme sue , ma tosto , io spero , 80 

Alte le stamperà: quella dei padri 

La sua forma pareggia, ed il suo spirto 

È una facella deU' avita fiamma.* 

Miei fidi , il V accomando ; ah custodite 

Di Ciato il figlio dalla bruna cliiomà; ^ 85 

Difendetelo , o prodi , e lui con gioja 

Riconducete al padre ^ egli star solo 

Quinci innanzi potrà. Stirpe di Monii, 

Movi dietro i suoi passi, e sprona e scorta 



(a) Ipiende FUteap, 



\ 



174 TEMORA. 

fp Siagli la voce tua : V onor rammenta ^ 

Hai chi t^ osserva ^ o frangitor di scudi (a). 

Disse j e di Gormo vèr T eccelsa vetta 
£i 8^ avviò ^ lento io seguialo; accorse 
Gaulo^ lo scudo rallentato pendegU 

9^ Dalla cintura : Ossian t^ arresta^ ei grida y 
Legami al fianco questo scudo {b)y il lega; 
Vedrallo Alnecma^ e crederà che ancora 
Io rizzi r asta : se cader m^ è forza y 
Celisi la mia tomba; io senza fama 

xoo Deggio cader (e): ad Evircoma ascosa 
Sia la mia morte; ella n^arìa vergogna. 
Fillan, sta sopra noi F. occhio del forte; 
Ogni possa s^ adopri : ah non si soffra 
Che giù dal cdAe, per recar soccorso 

io5 Al nostro rotto e furtivo campo, 
Scenda Fingallo: e sì dicendo ei vola. 
La mia voce il segui : sangue di Morui y 
Tu morir senza fama? ah non temerlo. 
Ma eoa "va {d)y le lor passate imprese 

(a) Le parole^ deD' originale son queste : non ossero 
vaZa voivesi la battaglia dinanzi a te y spezzator degli 
scudi. 11? espressione è ambigua. Un dotto signore , che 
m' onora della sua amicizia , crede che il senso di que^ 
sto luogo sia questo: tu {o Gaulo) non f avanzi spen^ 
sieratamente y ma esamini le circostanze y e fai uso 
delle cautele necessarie. 'U ìnteipretazione che ho 
scelto ha però mag^or dignità, ed è confermata dalle 
parole di Gaulo a Pillano, v. 102. 

(b) Convien ricordarsi che Gaulo era stato ferito 
ÀeÙa precedente battaglia. 

(e) Non potendo combattere e dar prove del mio 
valore, non posso aver diritto alte canzoni dei bardi. 

(d) Non sembra che possa darsi altro senso aUe pa- 
role dell^ originale : ma i fatti dei possenti abbandonano 
le loro anime di foco. 



CAJVTO QUINTO I'yS 

Sono all^alnie de^ forti un sogno ^ un^ombmj ixq 
E van pel campo della fama in traccia ' 
Di novelli trofei ^ né dai lor labbri 
Escon mai voci di baldanza e vanto. 

10 m^ allegrai nel rìmirarlo ; il giogo 

Salii di Cormo, e al Re posinu a fianco (a). ii5 

Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L'un contro l'altro in due ristrette file 
In ripa al Luba, Ivi Foldan torreggia ^ 
Nembo d' oscuritade ^ indi sfavilla 
La giovinezza di Fillan: ciascuno 120 

Manda suono guerrier. Gaulo di Selma 
Batte lo scudo : all' arme ^ al sangue : acciaro ' 
Sopra r accìar sgorga i suoi raggi : il campo 
Mette un cliiaror, qual di cadenti rivi^ 
Qualor da opposte irto -cigliute rupi laS 

Escon mescendo le stridenti spume 
Con fragor rovinosa Eccolo, ei viene 

11 figlio della fama: osserva, osserva 
Quant' oste atterra ! O mio Fillan , d' ancisi 

Tu semini i sentierj per te già i nembi i3o 

Traboccan d' ombre {b) ] ogni tuo passo è morte. 

Fra due spaccati massi , a cui fean ombra 
Querce intralciate co' fronzuti rami, 
Stava Rotmar, scudo d'Erina. Ei rota 
Sopra Fillano F oscurato sguardo , 1 35 

E a' suoi sponda si fa. L' aspro conflitto 



{a) Segue nelP origliale : ov^ egli sedeva co^ suoi o;/- 
dcggianti capelli tra il vento della monlagìui. S* incon- 
tra in più d^ un luogo di questa borra. Ho creduto che 
il lettore mi dispensi talvolta dal ritenerla. 

(b) \2 originale ; morti sit-do/io soprai i nembi d' iu^ 
Wrno a lui^ 



176 TEMORA 

Vide Fingallo avvicinairsi ^ e tutta 
L^ anima gli balzò: ma quale appuntp 
Il gran sasso di Loda (a)y a cader fora^ 
i4o Di Drumanardo (b) dal eiglion petroso 
Diradicato, allor che mille a prova 
Imperversando tenebrosi spirti 

S[uassan la terra in lor furor, con tanta 
ole, con tal rimbombo il terren presse 
145 Rotmar feroce dal ceruleo scudo. 

Non lungi era Culmin (^y^proruppe in piante 
Il giovinetto di cordoglio e d'ira: 
' Ei Qon Rotmar la prima volta avea (d) 

Curvai r arco al natio fonte in iiva , 
i5o £ de^ cèrvetti sul mattin.con esso 

Segiùa le traccie, e discoprìane il letto. 
Scontrarsi agogna con Fillano , e a colpi 
Golpi mischiar: vampo menando inalza 



(a) S' € già detto altre volle che per pietra di Loda 
s' intende un luogo d' adorazione nella Scandinavia. 
Ossian nelle sue molte spedizioni alle Orcadi e nella 
Scandinavia acquistò conoscenza dei rìli religiosi di 

Sie' paesi , e vi fa spesso allusioni ne' suoir^oemi. Nelle 
rcadi e nell'isole ai "^Shetland trovansi ancora alcune 
rovine e recìnti circolali di pietre che ritengono sino 
a questo giorno il nome di Loda y o Loden, Lo stesso 
nome di Loden ebbe pure in tempi posteriori il ma- 

giifico tempio fabbricato • da Haqum di Noi'vegia presso 
rontheim. V. Mallet. Introd. aBa Storia di Dan. T,L 
{b) Diuman-ai^d, alta vetta. 

(e) Cul-min. Era questi figlio dì Clonmar capo di 
5trutha. 

{d) I sentimenti di questo luogo , incominciando dal 

5 resente verso sino al v. i55, sono nel testo disposd 
iversamente. L'ordine teniUo dal traduttore sembra 
accordarsi meglio e colla chiarezza e colla pix)ssiinità 
dell' idee. 



CANTO QinNTO 177 

L' acciaro j e Paer fende, e fere il vento 

Pria che FiUan: ma già Tassai. Che fai, i55 

Figlio di Colallina (a)? a che ti scagli 

Su quel raggio di luce? un foco è questo, 

Foco distruggitori garzon di Strata, 

Mal accorto , t' arretra j i vostri padri 

Non fur nel campo e nella zuffa uguali. x6o 

Misera madre ! in la romita sala 

Siede, e col guardo sul ceruleo Strata 

Pende inquieta: ecco repente insorgono 

Sopra il torrente tortuosi turbini, 

E mentre sibilando si tra voltolano , i65 

Nel vorticoso sen pallida pallida 

Portano un'ombra: la ravvisa, ed ulula 

Lo stuol de' veltri : sanguinose gocciole 

Tingort lo scudo: ah tu cadesti, o figlio (6)! 

Misera madre! oh cruda Erina! oh guerra! 170 

Qual cavinolo a cui furtiva freccia (e) 

Il molle fianco trapassò, si scorge 

Del rio sul margo palpitar prosteso: 

n cacciator che lo ferì s' arresta , 



ia) CuI-aHkft madre di Culmin , rinomata negli anti- 
chi poemi per la sua bellezza, T. /. 

{b) Cul-aliin intese ' che suo figlio era perito dalle 
paiticolarità precedenti che passavano per segnali di 
molte. V. Rag. preliminare. Il traduttore volle dare un 
po' pib d' anima alle parole troppo sedate dì Colallina ; 
tu cadesti y mio figlio di bella chioma^ nella funesta 
guerra d^Erin, » 

(e) Tutta la pittura di questo giovinetto ucciso pub 
paragonarsi alla tanto meritamente celebrata d' OmerOi 
d' Euforbo ucciso da Menelao. Iliad, e. 17. Ma quella 
di Ossiem nella sua somiglianza ha tante bellezze par* 
ticolari , che non le lasciano temer il confronto. 

Cbsarotti , Voh IL 12 
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175 INTè sen^a senso di pietà rimembra 
Dei pie di vento il saltellar vistaso : 
Cosi giacea di Colàllina il figlio 
Su gli ocelli di Fillan : V onda corrente 
Immolla e s voi ve le polite aneUa 

iSo Del biondo crine ; e riga atra di sangue 
Strìscia lo scudo: ancor la man sostenta 
L' acciaro } infido acciari che al maggior uopo 
Mal lo soccorse. Il buon Fillan lo sguarda 
Pietosamente (a) : e ^ sventurato , ei grida ^ 

*|85 Caduto se^ pria che si udisse intomo 
Risonar la tua fama! il padre tuo 
Mandotti al campo ^ e d^ ascoltar s^attei^de 
Tue chiare imprese: egli or canuto e fiacco 
Forse ti chiama ^ e vèr Moilena ha 1 guardo* 

19^ Invan! che tu non tomi a consolarlo ^ 
Carco di spoglie di nemici ancisi. 
Disse; fuga, terror, scompiglio e morte 
Segue a sgorgar sulla smarrita Erìna. 
M^ d^ altra parte rovesciato e infranto 

^9^ Cade uom sopr' uom dall' infocata rabbia 
Del feroce Foldan, ch'oltre sul campo 
Pelle sue squadre sospingea la f»ena , . 
Forte ragghiando. Ad arrestarne il corso 
Mosse Derpiiuo (^), e a luì strìusersi iiitorno 

(a) Queste riflessioni, spiranti un' amabil umanità^ 
diventano più interessanti qnando si pensa che Filiano 
bentosto sarà nel caso di Culmin , e la situaiione d^ 
fdi ifii padre sar^ appunto quella di Fingal dopo la morte 
di Fiilano, Questa specie di presagio è uno di qqei 
tratti che fanno onore alla finesza delicata di Ossian. 

{b) Questo Dermid è probabilmente lo stesso che 
Dermid o Duine , il quale fa così gran figura ii^Uq 
iinzipni dei bardi irlandesi, 1\ L 



CANT0 QUINTO ^ 

IK Cona 1 figli : ma spezzò Foldano 200 

Lo scudo ai duce ^ e ì suoi guerrìer hl aiidaro 
O spenti o spersi. Alior gridò quei fero 
Neil odiosa sua burbanza : lio vinto y 
Morven fuggi: va la mia fama al cielo. 
Vattene , o Malto , ed a Catmor comanda (a) , %oS^ 
Guardi il sentier che all^ ocean conduce y 
Perche Fingallo dal mio brando mvitto 
Non si sottragga } a terra ei debbe ^ a terra 
Cader per esso : appo mi cannoso stagno 
Abbia la tomba ; ma di lode e canto 210 

Perda la speme ; inonorato ei mora , 
Ed il suo spirto per la pigra nebbia 
Ravviluppato si dibatta invano. 
Malto Fudì senza far motto, e solo 
Sorgeagli in volto a quel superbo vanto ai:^ 

' Disdegnosa dubbianza {bj : alza lo sguardo 
Verso Fingallo , indif a Foldan lo torce 
Bieco; sorride amàram^nte^, e muto 
Volgesi. e iibmerge entro la zuffa il brando. 

Di clono intanto nell^ angusta valle (e) ^ ^7» 
Ove due quercie sul ruscel son^Jiine, 
Di Dutno il figlio taciturno e fosco 
Stava nel suo dolor: spicciava il sangue 
Dalla trafitta coscia 3 appiè spezzato 
Giace lo scudo ^ inoperosa a un masso %^ 



(4) Osservisi il tuono imperioso di costui. Egli è già 
divenuto il sovrano, Cathmor noi\ è più che l' esecutor 
de' suoi ordini 

^b) L'originale: Maltos P udì con un dubbio oscum 
rantesi. 

ic) Questa valle ebbe il suo nome da Clono , uno 
^egli antenati di Dennid. T. /. 
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Posa la lancia ; a che , Denuin ^ sì mesto {a) ? 
Odo il rugghiar della battaglia (6): e sole 
Son le mie schiere : vacillanti a stento 
/ Traggo i miei passi, e non ho scudo; ah dunque 

aSo Fia che vinca costui 7 no , se {>ria basso 
Non è Dermin y hon vincerà ^ Foldano y 
Ti sfiderò , t^ affronterò. La lancia , 
IsfaviUando di terribil gioja, 
Prende ; ma Gaulo ecco già vien. T arresta ^ 

d35 Figlio (h Dutno , onde tal fretta 7 il sangue 
Segna i tuoi passi : ov' è lo scudo 7 inerme 
Dei tu cader? Signor di Strumo^ ei disse, 
Dammi lo scudo tuo: spesso ei travolse 
Piena di guerra: nel suo corso al fero 

?i4o Farommi incontro. Alto campion , non vedi 
Quella pietra colà che il grigio capo 
Sporge tra F erba ? ivi riposa un duce 
J)el ceppo di Dennh) (e): colà già spenta 



(a) P«itole del poeta che si trai^rt^ colP iaunagina- 
lùotie dinanzi a Dermid* 

(b) Bi^ve solilòquio di Derfnid. 

(e) Era questi Clono figlio di Leth'màl di Lora ^ la 
di cui storia vien così riferita in un antico poema. Nd 
giorni di Conar primo re d' Irlanda ^ Ciloao passè^ in 
quel regimo dalla Caledonia per dar soccorso a Conar. 
contilo i Firbolg. Distinguendosi egli per la bellezza 
della persona , iMilmìn spòsa d' un capo irlandese s^ ne 
invaghì. Palesò ella la sua passione , ma non fu eg^aU 
mente conisppsta dal CaledoniOé La donna infermò dì 
cordoglio, e P amore di essa per Clono giunse all' a* 
recchio del marito^ che infiammato di gelosia giurò 
vendicarsene. Clopo per sottrarsi al suo furore partì di 
Temora colP idea di pasèar nella^ Scozia > e sorpreso 
filila notte nella vall^ qui- mentovata , s' addònuentò. 
I^etlimal suo padre fjx apparve in so^o e lo avvìsè 



CANtO QUINTO t8t 

Ponim a dormir nella perpetua notte* 
Sale ei std poggio lentamente j e mira 10 

Lo scompiguato campo: erran qua^ là 
Le della zuffa scintillanti file 
Diradate, spezzate. In notte oscura 
Qual è a mirar su piaggia erma lontano 
Foco che al variar d^instabil vento 250 

Varia d^ aspetto; or tu lo credi assorto 
Fra globi atri di fumo ; ora lo scorgi 
Rigurgitar con tortuosi slanci 
La rossa rapidissima corrente: 
Tale affacciossi di Dermino al guardo a(55 

La variata mischia. Àll^oste in mezzo 
Campeggia il passo di Foldan, qual vasta 
Mole cU nave che in orribil verno ^ 

Di mezzo a due scogliose isole opposte 
Spunfarisi scorge , e balzellon suU^ onde a6a 

va il mar sopposto a soverchiar. Dermino 
Furibondo F adocchia^ e già si scaglia 
Entro la zuffa, ahi! ma vacilla^ e grossa 
Cade dalT occhio del suenier dolehte 
Lagrima di dis|[)etto. Allora il corno wèS 

Suonò dd padre, ed il cerchiato scudo 
Ben tre volte colpi (a), tre volte a noiDe 
Chiamò Foldan ferocemente. TJdBllo 
Foldan con gioja,, e sollevò la lancia 
Sanguinosa ,; feral. Qual masso a^iestre v^o 

del pericolo. Mentre Clono n preparava alla paHensa ^ 
sopraggiunge il marito di Suknm con numeroso seguito. 
Clono si difese, ma dopo ^na valorosa resistenza fu 
sopraffatto ed ucciso. Egli fu sepolto nel luogo stesso , 
e la valle si chiamò dal suo nome. T. i. 

(a) Lo 4cudo prestatogli da Ga«do , pdidiè il suo qra 
spezzato^ ., 
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Mostra in tempesta i raggino^ fianclu 
Segnati a stiìscie di correnti rivi; 
Gotal movea centra Dermino audace^ 
Tutta strisciata di grondante sangue 

27S La forma spaventevdie di Moma. 

Da ììn lato e F altro si ritrasse Foste 
Dal conflitto dei duci : alzansi h un punta 
I^e scintillanti spade ^ e già ... ma tosto 
Pillano si precipita, ed accorre 

aSo Alla zuffa uiegual. Tre passi a retro 
Balzò Foldan^ che abbarbaglioilo il vivo 
Raggio che, qual da nube, uscio repente 
L' eroe ferito a ricattar : dell' atto (a) 
Ebbe onta il truce, e di rabbioso orgoglio 

2£5 Ebbfo avanzossi , e chiamò fUora alTc^ra 
Quanta avea possa neli^ esperto acciaro (J>y 
Qual due talor di spaziose penne 
Aquile alto-volanti a giostrar vanno 
Per le piagge dei Venti , onde del cielo 

ago La vasta solitudine rimbomba ; 

Tai s^ avventar Pun contro F nitro i dud 
Sopra Moilena. In sulle opposte, rupi , 
Dei due gran Re, che si sedeano a m>nte 
Involontarf , a cotal vista i passi 

agS Quinci e <}uindi av^nzàrfii : allora appunto 
La buja zuffa, aUor parea che stesse 
Già per calar sulle tedienti spade. 
Segreta gioja ricrear le ^ne 
Sentì Gatmor^ gio|a d^ eroi ^ ijualora 



(d) Nd tast# non v' à due questo t ricreseendo nti 
suo orgoglio si stette» lo credei che questo aumenti»-^ 

"aver rìacuiato. 
suo acciari 



tuo orgoglio SI stette» lo credei eoe ques 
W orgóglio jprocedesèe ddla vergógna d' ave] 
^ (b) Ù oriffitmte : e chiamb Juora tuUo U 
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Sorge periglio a lor grandmatine eguale. 3o6 

Sul Luba no^ ma ben sul Mora ha fitto 

L'avido sguardo 9 che di là s'ergea 

Maestoso e terribile a mirarsi 

Del Re di Selma il signoril sembiante. 

Ecco riverso sul ceruleo scudo ^ 3oS 

Foldano stramazzò. Fillan coli' asta 
Passagli il sen^ né a risguardar si volge 
Sopra r estinto ; oltre si spinge ^ e rota 
Onda di guerra. Sorgono le cento 
Voci di morte (a). frettoloso passo ^ 3io 

Figlio di Ciato, arresta; oliimè! non vedi 
Ismvillar quella terribil forma y 
Fosco segno di morte (b)l il Re d'Alnecma 
Non destar in tuo danno ; assai facesti ^ 
Prode garzon, fa che ti basti; arresta. 3i5 

Vide Folddn giacente, e fosco appresso 
Stettegli Malto t ira e rancor dall'alma 
Gli s'era sgombra £i somigliava a rupe 
Là nel deserto, in sul cui negro fianco 
Sta l' umidor di non rasciutte stille ^ 32.» 

Poiché la bassO'Veleggiante nebbia 
LascioUa scarca, e ^alberi riarsi 
Restaro al vento. Con pietosi accenti 
Al moribondo eroe tenne parole 



(a) Le voci delF ombre press^he della morte. 

(b) Ciò sembra riferirsi a Cathmor , che dovette 9Ctio« 
tersi ed alzarsi alla morte di FoldaUi* Potrebbe però 
anche significare F ombra d' alcuno de' suoi maggiori ^ 
che facendo^ vedere da lungi, gli presagplTa il suo de- 
stino. L^ opinione di queste apparizioni in sif&tti casi 
era comune tra i Galedon^, come si scorge in piiL di 
un. luogo di ^este poesie* 
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3al» Deir oscura magion. Di^ , la tua grigia 
Pietra alzerassi nella verde Ulliua^ 
Oppur di Moma in la selvosa terra ^ 
Ove risguarda di soppiatto il Sole 
Sul ceruleo Dalmto ? ivi s^ aggira ^ 

33o Mentre a te pensa.^ solitario passo 

Di Dardulena tua (a). La mi rimembri ^ 
Disse Foldan. perchè di figli privo 
Garzon non lascio che F acciaro impugni (b) 
Per vendicar F ombra patema 7 Malto , 

335 Già vendicato io son: pacata in campo 
Non fu 9 tu 1 sai , la destra mia : d^ intomo 
' Al mio angusto abituro alza le tombe 
Di quei ch^io spensi: ecco le mie vendette. 
Io dal mio nemno scalderò sovente 

340 Per visitarle ^ e mi fia vanto e gioja 
Vederle a cerchio coi muscosi capi 
Far corona al mio sasso ^ e la folt^ erba 
Crescervi sopra e sibilar sul vento. 
Disse, e 1 suo spirto rapido si spìnse 

^^^ Alle valli di Moma, e venne ai sogni 
Della diletta Dardulena. Appunto 
Tornata allor dalle cacciate damme 
Lungo la ripa di Dalruto erbosa 
Dormia la bella ) rallentato F arco 

35o Stavale accanto , e il candidetto seno 
Co^ bei flagelli della lunga cliioma 
Leve leve battea scherzosa auretta. 
In cotal atto rivestita e sparsa 
Di sua fiorita giovenil bdtade 



{a) Dardu-lena unica figlia di Foldath. 7*. /. 
ip) Sembra che Foldiano prenda questo oenno p^ 
ima specie d'insulto. T 



CANTO QUINTO i85 

Giacea la verginella, amor tferoi. 355 

Vemie dal bosco/ e verso lei curvossi 
Torbido il padre: ampia ferita lia in petto; 
Si mostrava talor, talora avvolto • 

Fra la nebbia svania. Scopptanti lagrime 
Rupperle il somio : ella s' alzò^ conobbe 36o 

Ch^ era basso il guerrier ^ poscia a colpirla 
Venne un baleno dal paterno spirto {a)y 
Che sovra i nembi suoi correa sublime ^ 
E feriUa una voce: ultima adesco, 
O Dardulena dall'azzurro sguardo, dfij 

Dell'* aiterà tua schiatta ultima sei. 

Già fugge Bolga ] di confuse grida 
Già Luba echeggia: a scompigliar le squadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Pende Fillan; sparso di morti è ìl suolo. 870 

Sulle prodezze dell^ amato figlio 
Gioia Fìngallo: alfin Catmorre alzossi, 
11 possente Catpior. Figlio d'Alpino (b), 
Qua qua, recami Tarpa; al vento spargi 
La gloria di FiUano; alto solleva 37^ 

Il nome suo finché s&villa ancora ((^. 



(iif L' originale ; a lei venne un raggio deW fudmA 
del padre, 

(b) Il poeta , a cui s' affacàa la prossiroa morte di 
Pillano , interrompe la narrazione , affine dì prepararvi 
meglio lo spìrito degli uditori , e sì getta nelle lodi 
del fratello, onde interessarci maggiormente per esso. 

(e) La seguente canzone è singolarmente bella nA^ 
l'originale. Ella viene micora cantata da molti del 
.nord , e vìen distìnta eoi nome dì Laoicìhaon CUuho j 
cioè l^ armonioso inno di Ciato 2\ /. 
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Esci fuor vezzosa Ciato (a)^ 
'Vieni al prato 
G>1 bel guarda cìlestrìn. 
I80 Ver Moilena gira il ciglio, 

Guarda il figlio, 
Quasi raggio mattutiii. 
Raggio che splende ^ 
Ha fere e incende: 
385 Luce nemica al suo chiaror non dura ^ 
Miralo a balenar j 

Ohimè I più noi mirar - ch^ egli s^ oscura (b). 
Al suon piacevole 
D^arpe tremanti, 
3^ Mescete, o vergini ^ 

Mescete i canti : 
Fillan gli chiede y 
Del suo valor mercede. 
£i non va cercando il letto 
395 O di danuna o di cervetto 

Del mattin sul primo albor. 
Né sul rio neglètto e lento 

Piega Farco, e scocca al vento 
Sconosciuto cacciator. 
4do Contro il suo fianco la guerra si volve (c)^ 
Egli qual turbo le sdiiere travolve^ 
Rugge la miscliia', la piena ingrossa j 
EgU rotasi , e 1 campo arrossa : 
La man forte 



: {a) n poeta pai^a a Clatho come tane vivai perchè 
|o era nel tempo di quella battaglia. 

(b) Allude aUa ^cina sua morte. 

(e) L' ondale non ha che lo ,^oz20 dì questo 
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Piove morte; 4^^ 

Alto il piede nel sangue passeggk ^ 
L^ occhio folgora^ e morte lampeggia^ 

Dillo un irato spirito del cielo , 
Che del nembo 

Scuote il lembo ^ 4ip 

E scende cion furor: scosso F oceano 
Sente in se T orma profonda j 
Mentre ei move d'onda in oikIa 
Il suo dorso a calpestar. 

Vampa feral n'^arde i vestigi^ e F isole 4i5 

Con forte tremito 
I capi crollano 
Sul trabalzato mar {a). 



{a) n canto teitmnà alla metà ìA terz0 giorao dopo 
Fapenuni dkl |>otftna. T. /. 
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S Non lorttr no Fannnrolalo sguardo^ 

O figGa «Tlnistor a): noo fia ch^io copra 
Col mio diiaror imi giovinetto ragno {b) r 
£i mi briOa soiTabua. Oh cofle fiiUe 
Deg^ aem tnot boadd akati, o Mora, 

to Fra h battaglia e me : perckè degg^ io 
Starmi la |>ugDa a risguardar, per tema 
Che cader ddiba anà il suo tempo spento 
"^ mio gaeniero dalla bruna chioma ? 
Lraigi il tristo pensieri confuso suono 

i5 Chiuda al fragor della battaglia il varco (c^. 
Carilo, ddla leve arpa tremante 
Sgorga fira* canti il suon: qui deDe baké 
Son pur le voci, e delle onde cadenti 
n grato susurrar. Padre d'Oscarre (e/), 

ao Tu sollera la landa, al giovinetto 

Porgi soccorso (e), ma i tuoi pas^ ascondi 



(n) Clatho*: fi^a di CathuDa re d^Inktore. 

(b) L'onginale: io non ispegnerò il tempestivo tuo 
rogato. 

(e) Questo tentimenlo s' è aggiunto , come una spie» 
canone precedente deOe parole aelTonghiale poste poco 
aopo: (/là sono Ir voci delie rupiy e il lt4£Ìdo tombo^ 
lar delie c>idt. Una tal particolanià, senza quel sen- 
timento generale che ne detemini il senso « parrebbe 
chiosa M inopportuna* 

{d) Ben osserva il Macpbenon che questo tratto è 
deÙcatiisinio. Dopo la morte di Oscar ^ FiUano, il où- 
nor dei fratelU di Ossian, dovea esser da Im riguar-^ 
dato come fi^o , ed enger da lui tutta la tenerezza e 
F attenzione per custodirne ad un tempo la vita e la 
gloria. 

(0) Ossian movendo a éoccon«r Fillauo non ^veniva 
% scemv la gloria del fratello, perchè gli era uguale 
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A^i occhi di FUlaiio: ah non òonosca 

Il pro^ garzon ch^o del suo acciar diffidi ^ 

No j figuuol mio ^ non sarà mai che sorga 

Sulla tua luminosa alma di foco 2? 

Nube per me che la ragseli o abbui (a). 

Dietro il suo poggio ei si ritrasle al suono 
Della voce di Carilo : io gonfiarsi 
Sentiimi Falma^ e palpitante pred 
La lancia di Temora (b). Errar io scor^ 3o 

Lungo Moilena Torrida rovina 
Della zuffa di morte 3 arm^^ti ed arme 
Ravviluppati^ scompigliate schiere^ 
Qual ferir, qual fuggir. Fillan trascorre 
Per Foste, e ne fa scempio, e d^ ala in ala 3S 
Foco devastator desola e passa* 
Tutti dinanzi a lui stempransi i solcin 
Della battaglia , e van qUal fumo al vento. 

Ma in suo regale bellicoso arnese 
Scende Catmor: delF aquila temuta 4o 

Oscure roteavano le penne 
Sull^ elmetto di foco: ei move al campo 
Spi^egiantemente in suo valor securo, 
Come se d^Ata lo chiamasse ai boschi 
Festosa caccia: sollevò più volte 4S 



in valore, o poco più. Fingal glie l'avrebbe tolta af- 
^tto, péix^è essendo incomparabilnketite «uperiore Ci 
tutti gli altri guerrieri , non poteva didsitarsi che tutto 
U iperito ^lla vittoria non fosse suo. 

(a) 12 originale : alcuna nube per la mia parte non 
s^ alzerà y o ima figlio^ sopra la tua anima di fovo^ 

ifi) Questa è la lancia che Oscar aveà ricevuta in 
dono dia Cormac figlio di Artho, (Teni. ci.) Dopo 
la morte di Oscar n troviamo sempre nelle mdlà dì 
Osna^i. 
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La terribil siia voce. UdiUo Erina^ 
£ si raccolse ; ¥ anime de^ suoi y 
Che svanian per timor ^ corsero addietro 
Quasi torrenti, e meraviglia ed onta 

5ò Ebber di lor tenenza (a): in cotal guisa, 
Quando il mattino le pendici indora , 
Lo sbigottito peregria si volge 
Con protesi occhi a rLsguarcrar la piaggia, 
Orrido campo di notturni spettri, 

55 E in quel vivo chiaror prende ponforto. 
Fuor della rupe (^ Moilena, scossa 
D^impix>vviso tremore, usci Sulmalla 
Incespicante, vacillante; un ramo (b) 
jy ispida quercia attraversossi , e V asta 

60 Di man le trasse ; ella noi «ente ; intesa 
Pendea col guardo sopra il duce. O bella , 
Non è dinanzi a te piacevol tresca / 
^è scherzosa tenzon d^ archi e di strali , 
Siccome allor che di Gomor agli occhi {e) 



(a) L'originale: si meravigliarono sopra i passi del 
lor timore, 

{b) U originale ha solo : una quercia prese P asta 
delle sue mani. Non parrebbe ch^ella ve l'avesse ap- 
pesa tranquillamente ? li traduttore rappresentò il senso 
eh' è suggerito dal contesto. 

(e) Parrebbe da queste parole die Gonmor fosse 
vivo, quando Sulmalla presentossi a Cathnior. Pure 
dalle paiiole di Sulmalla stessa nella canzone eh' è sul 
fine del canto 4- apparisce che Gonmor era già morto, 
quand' ella passava 11 mare^ assieme con Cathnior. Sem- 
bra dunque doversi conchiuder^ che Cathmor si arre- 
stasse due volte in Giuba, l'una nella andata in Ini- 
sbpna , l' allra nel suo ritorno i e che qui il poeta parli 
della prinia. Cathmor viene cfaiamifto il giovine di Clu* 
ba, perchè fu in Giuba che si fé' vedere per la prima 
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FV di sé mostra il giovine di Giuba. 65 

Qual la rupe di Runo^ attor che aflterrxi 
Le scorrevoli nuvole pei lembi 
Della lurida veste e le si addossa^ 
Sembra ingrandir sopra la piaggia ondosa 
In sua raccolta oscuritadej il dùce 70 

D^Ata cosi farsi maggior p^rea^ 
Mentre a lui folta raccogueasi intomo 
L^ armata Brina. Come varj nembi 
Yolan sul mare y e ciascun d^ essi iimanzi 
La sua fosco-cer^lea onda sospinge ^ 7^ 

Tal d' OfTii lato di Catmor le voci 
Sospingean grossa onda d'armati. £ muto 
Non è Fillan sotto il suo poggio 3 ei mesce 
L' alta sua voce aU' echeggiante scudo ; 
Aquila ei par che le sojianti penne 80 

Batte con forza, e a secondsp:'e il corso 
Cliiama i rapidi venti, attor che scorge 
Lungo la valle del giuncoso Luta (a) 
Errar in frotta cavrioli e damme. 

Si curvano, s' azzufisma: le cento gS 

Voci di morte odi suonar} V aspetto 
De* due gran duci , dei guerrier gU spirti 
Incendea di magnanime faviUe. 
Io corsi a slanci; ma massi, ma tronchi 
Dirupati, ammontati inciampo al piede . ^ 



v<rfta a SulmaHa. Se si volesse che il luogo si riferisse 
alla seconda dimora di Catlmior, 1/ giovine di Guba 
sardbbe alk>ra Suhnalla stessa , die venne ad offerirsi 
a quelP eroe a Giuba sptto le spoglie di giovine guer« 
nero. 

(a) Nome d' una valle in Morvea* Lu^ha , rapido rif* 
scello. • 

Cesarotti, Fot, IL i3 
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Feano e ritardo : udii diacciare iìltomò 
Un forte strepitar j m' accosto alfine. 
Erto sul poggio rimirai dell' una 
Oste e dell' altra i minacciosi passi 

95 Lentamente aggirantisi, e le luci 
Torvo-guardanti : tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lucente acciaro 
Gli eroi scorgeansi passeggiar spiranti 
Fero riposo {a): i due campioni alteri 

100 S'eran già scontri in sanguinosa zuffa (ò). 
Precipitai ; che per Fillan m' assalse 
Subita tema e mi distrinse il core. 
Giunsi; Catmor mi vide, e non pwtanto 
Non s' avanzò , non s' arretrò ; di fianco 

ip5 Sol seguiami col guardo; alta di ghiaccio' 
Massa ei parea: ratto all'acciar mi corse 
La destra e Palma. In sulF opposto margo 
Del rio corrente a passeggiar ci stemmo 
Un cotal poco, indi rivolti a un tratto 

iiD Sollevammo le lancìe: a separarci 

Spese la notte (e) ; è tutto bujo intorno , 



(a) Le parole spiranti fero riposo si sono aggiunte 
per far sentir meglio che la battaglia era pressoché ter- 
minata. Ossian era in cammino, quando Fillano fu fe- 
rito da Cathmor. Ora non vedendo il fratello, e non 
sapendo quel che ne fosse , era agitato dal timore. 

(b) Ossian non descrive la battaglia tra Pillano e 
Cathmor ^ e P esito di essa , perchè non ne fu spetta- 
tore. Egli racconta le cose con quell' ordine in cui gli 
Sì offersero, e vuol che il suo uditore senta quefia 
sospension d' affetti che risentì egli medesimo.- 

{e) Convien però credere che la notte non sìa discesa 
sì tòsto; altrimenti non valea la pena d'alzar la lancia 
per averla a deporre immantineAte. 
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Tutto silenzio , se non quanto ascolti 
Lo scalpitar delle disperse schiere. 

Io veiuii a] luogo ove FiUan pocauzi 
Pugnato avea: clie fia? voci non sento, 



\ 

\ 
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Non s^ allegra su i figli occhio di padre ^ 
Fuorché quando il nemico in fuga è volta 

f4o P^ loro brandi; ma qualor son vinti , 
Mal celali ne scoppiano i sospiri. 
No y no y Fillan dei genitore al guardo 
Non s' offrirà più mai : perchè degg' io 
Recar onta alFeroe? — FrateUo amato 5 

{4^ A che sì fosco V anima m^ attristi (a) 7 
Foco ardente tu fosti; ed allegrarsi 
Non dovrassene il padre? Ossian non ebbe 
La gloria tua (b)}, pur meco il Re fu sempre 
Placido Sole 3 ei risguardò con gioja 

%5o Sopra i miei passi ^ e sul sereno volto 
Mai non sorse per me nube di sydegno. 
Poggia, o FiUan, sul Mora: il suo convito 
Com t' attènde. — Ossian , lo scudo infranto 
Arrecami , raccoglimi le peime 

^55 Ch' errano al vento; perchè men si perda 
Della mia fama^ le mi poni accanto. 
Ossian^ io manco: in quel concavo sasso 
Riponimi ; ma non s^ alzi alcuna pietra 
Sulla mia tomba , onde talun non chiegga 

\6o Delle mie gesta: il primo de' miei campì 

Fu pur r estremo 3 anzi il mio tempo io oaddi ^^ 
E caddi senza onor: sol la tua voce 
L'anima fug^tiva riconforti (e). 
Ali non sappia il cantor qual sia la stanza 

f 65 pve soggiorni d' immatura morte 



(a) U orìfiinale ; perchè risvegli tu la mia aròma ? 

(h) Perche in questa spedizióne Ossian non ebbe il 
tornando dell'annata. 

(e) l? originale : mandi ^iofa alla Jifggitiya m/ff 
^tnima. 



% 

% 
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Spento Fìllan. evenne in ciò dir. ; — Fratèllo, 
Errando or va «u i vordcosi venti 
Lo spirto tuo ? gioja f inondi e segua 
Sulle tue nubi: già F eccelse forme 
De' tuoi J)adri, o Fillan, stendon le braccia ^7^ 
Per accogliere il figlio: alto sul Mora 
Sparse vegg' io le lor fiammelle , io veggo 
Le lor vesti ondeggiar : fratel mio dolce , 
Gioja Jti scentri 5 ella è per noi ^ià spenta : 
Siam foschi e mesti: ah che'l nemico accerchia i?^ 
L' eroe canuto j e già vacilla e langue 
L' alta sua fisima: o regiiator di Sellila j 
Tu sei solo nel campo ^ ohimè ! sei solo. 

Nello speco il riposi appresso il rugghid 
D^l notturna) torrente : in sul guerriero *8d 

Guardava d' alto uiia rossiccia stella ^ 
E i venti sollevavano bufiandó 
H nero crin : stetti in orecchi a dome 
Alcun soffio vital 5 soffio lion spira, 
Che dormiva F eroe sonno di morte; *83 

Cpme balen $opra utia nube strisciai 
Rapido sopra T anima mi corse 
Improvviso pensier : rizzomi , in foco 
Rotan le luci mie^ movo squassando 
L' armjB sonanti : o ducè d'Ata , attendi , tQé 

M'attèndi^ io vengo a te^ voglio scontrarti 
Là fra' tuoi mille : e soffrirò che sfugga 
Quella nube feral che acerbamente 
Spense quell'astro glovenile? O ombre 
De' padri miei , sui vostri poggi adesso <q5 

Tutte accendete le meteore vostre ^ 
E air audace tt&o pie fatevi scorte. 
Strùggerò^ sperdero ... ma s'io non tornò? 
D Re non ha più figli; egli ò canuto 
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sioo Fra^ suoi nemici ; al braccio suo già manca 
L^ antica possa ^ oscurità minaccia 
La sua vecchiezza: ah non sia mai ci\]io.U vegga 
D^alto giacer sul sanguinoso camjx). 
Tornisi a luir come tornar? che dirgli? 

3o5 Non chiederà del iigUo suo novella ? 

Fillan fu a te commesso : ov' è ? mei serbi , 
Mei difendi così ? rampogna atroce ! 
Su s^ affronti il nemico : ÌErina , Brina y 
Mi scaglio sopra te ; godo al rimbombo 

210 Dell^oste armata 3 nel tuo sen la tomba 
Grata mi fia (a) 5 F inferocito ^sguardo 
Sol si sfugga del padre. Oh^ là dal Mora 
Non ascolto una voce? egli è Fingallo^ 
Che cliiama ambi i suoi figli: io vegno^ o padre ^ 

2i5 Io vegno a te nel mio cordoglio amaro. 
Aquila sembro cui notturna fiamma 
Scontrò là nel deserto, e lasciò spogUa 
Della metà di sue robuste penne. 

Già Morven scompigliata in rotte bande 

320 Vìen respinta sul Mora : ognun confuso ^ 
Dagli altri, e più dal Re stassi in disparte; 
Ognun torbido e tacito si cun^a 
Sulla lancia di frassino : sta muto 
Fingallo in mezzo a^ suoi : dentro il suo spirto 

2i5 Pensier sopra pensier volvesi, come 
Onda sopr'onda in su romito lago 
Col suo dorso di spuma. Ei guarda intomo, 
Ne scorge il figlio sollevar la lancia 

(a) L'originale; verde Jnisfail^ il tuo sonanti;; calpe- 
stio h piacevole al mio orecchio. Queste parole sem- 
brano troppo vaghe : ho cercato di dar ad esse quel 
senso che sembrava il più opportuno al presente luogo* 
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Luiigoraggiante : alto dal petto é grave 
Gli esce un sospìr, ma lo reprime: io vèmii, aJd 
Sotto lina quercia mi gettai, né udissi 
La voce mia : elie dir poteva al padre 
In quel punto d^ affanno ? Ei parla alfine y 
E il popolo protendesi ad udirlo , 
Lento, aggrottato, tra vergogna e doglia. 2 35 

Ov' è '1 figlio di Selma , il garzon prode 
Condottier di battaglia? io npl riveggo 
Tornar a me fra le festose grida 
Del popoi nuo : dunque cadéo trafitto 
n maestoso davriol leggiadro , a4<* 

Onor de' nostri poggi ! ei cadde al c^rto > 
Poiché siete si muti : infranto giade 
Lo scudo di mie guerre. Orsù dappresso 
Stiasi a Fingallo il suo guerriero arnese, 
E la spada di Luno; acerbo colpo ^i^S 

Mi risveglia e mi sctiote: io col mattino 
Scendo à pugnar ; voi m' intendete , io scendo. 

Alto di Cormo in su 1' alpestre vétta 
Arde al Vento una quercia} erra d^ intomo 
La grigia nebbia in sinuose falde. 1^6 

Il Ile tre volte passeggiò spirante 
Bellicoso furor: sempre daU'oste 
Ritrarsi egli splèa , qiialor jtiell' alma 
Gli ardéa battaglia (a). A due grandmaste iiifittO 
P^tttea d! alto il suo scudo*^ il sciiiiiUailté a55 



(a) Questo costume di ritirarsi .so{)rsi ìin tollè ÌA 
flotte precedente alla battaglia^, era universale tra i ré 
de'Càledonj. la un poema antico, scritto a(l imitazione 
di Ossian , V origine di questa usanza viene Attribuita d 
Fergus figlio di Arcath , primo ré dei Caledoflj ^ ^à 
divenuti Scozzesi; Ti L 
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Segno di mortCi 3 piyentalo scado^ 
Ch'ei percoteva infirm g^ orror notturni , 
Pria cne movesse a battag&ar: le schiere 
Conoscevano aDor che il Re la pugna. 

360 Guidar dovea ; che quel fragor scdtanto 
Del furor di FingaUo era foriamo. 
Scomposto passo e disuguale focoso 
Sguardo^ torbida fitmte in lui si scorge^ 
Mentr'ei sfiivilla della querraa al lume^ 

:i65 Terribile a mirarsi a par del tetro 
Spirito ddla notte ^ aUor ch^ei veste 
Dì densa nebbia il suo feroce aspetto, 
E di tempeste spargitor svi dorso 
Del turbato ocean carreggia i venti. 

370 Né già dalla passata aspra tempesta 
Era dd tutto abbonacciato il mare 
Della guerra d* Erina : odi sul campo 
Un aggirarsi, un bisbigliar confuso 
.Deir inquiete schiere. Innanzi agli altri 

275 Solo è Catmorre , e colf acciaro incalza 
Di M0rven fuggitiva i sparsi avanzi. 
Giunto ^a appunto alla muscosa grotta 
Ove giacca Fillan: curva una pianta 
Ombrava il rio che dalla rupe piccia. 

280 I^ ad un. raggio tremulo di luna 
Scorgesi luccicar F infranto scudo 
Del garzone di Ciato, e presso a quello 
Brano velluto il pie gìacea sulTerba. 
Egli sul Mora avea smarrito il duce, 

285 £ lungo • tempo lo cercò sul vento (a). 



(a) Cìpì^, anelava fiutando Paure per distinguer da- 
gli aliti il suo si^ilDi*€. 
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£i si credea che in placido riposo 
n vago cacciator dal guardo azzurro 
Fosse addormito^ e colla testa inchina 

ido ad aspettar si stava 



, una iiQTaura^ un sotno agp 
Non passò sulla piaggia inesplorato 
Dal fido Brano ^ avido pur efae questo 
Del suo dolce signor fosse il respiro (a). 
Ferì I9 sguardo di Catmorre il veltro 
Dal bianco petto , lo ferì la vista 29$ 

Del brocchiero spezzato ; oscurìtade 
L' anima quasi nuvola gli adonabra (6). 
Rammenta il breve fuggitivo corso 



(a) Questo tratto patetico intorno Bran, cane fiivo* 
rito di Fingal, mi richiama alla memoria una storia 
simile descritta nello stile di Ossian in un poema an- 
tico, benché composto in secoli posterion. In una in- 
vasione dei Danesi , Ulliu-Clundu , capo potente de' Ca« 
ledon), restò ucciso dai nemici. La sposa ignara del 
fatto , non veggendo ritornare Ullin-Clundu , ne andò 
in traccia vanamente per qualche tempo, ed alfine lo 
scoperse per mezzo del suo cane che sedeva da pik 
giorni sopra una rupe accanto al corpo del suo signore. 
Lo squarcio in cui si parla dì esso cane , nom&iato Du« 
chos , o sia nero piede ^ merita d'esser qui riferito. 

JVerO'pezzato DucOy dal pie di venia p freddo e il 
tuo sedile in sulla rupe. Egli adocchia il capriolo ; le 
sue orecchie si rizzano; già già si slancia, Ei ri* 
sguarda aW intorno. Ullin dorme i il capo per tristezza 
torna a dar gih. Passano i soffi dei venti: l^ oscuro 
Duco pensa che vi sia la voce <v UlUno : ma lo scorga 
pur tacito e prostéso sull'ondosa piaggia. Nero^pez^ 
zaio Duco , non fia che la sua voce t? inviti piU a, 
cacciar lungo il campo, T. L 

(b) L' originale: oscurità e soffiata addietro sopra 
la smi anima. 
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Delia vita mortale; uii popol viene, 

3oa È corrente ruscel ; svanisce , è soffio (a). 
Altra scliiatta succede: alcun fra tanti 
Segna però nel suo passaggio il campo 
Co' suoi possenti e gloriosi fatti: 
Egli la muta oscurità .d^U anni 

3o5 Signoreggia col nome (b) \ aUa sua fama 
Serpe un garrulo rivo^ etta rinverde (e). 
Tal sia d'Ata il guerrier, qualora ei prema 
CoUe membra il terren: possa la voce 
Della futura età (d) Catmor già spalto 

3 1 o Scontrar spesso nell' aere j allor cìjl eì spazia 
Di vento in vento ^ o a visitar si curva 
Su le penne d'un nembo i poggi suoi. 

D'intorno il Re la vincitrice Brina 
Lieta si strinse ad ascoltai* le voci 

3i5 Del suo poter. Con disuguali scorci 
Vedi piegarsi alla fiamìrbante quercia 
Le giojose lor faccie : allontanati 
Son pur quinci i terribili^ pur Luba 
Fra la lor oste a serpeggiar ritorna (e) ' 



(a) L' originale : essi vengono ^ ruscello f san rotolati 
via, 

{h) 11 traduttore si lusinga che questo sentimento 
sembri |hìi chiaro e più nobile che quello dell'origina- 
le : la piaggia per gli oscuri anni è di loro, 

{e) Anche quest' ella rinverde è una piccola aggiunta 
<lel tradattore , per dar proprietà e vivézza a un. senti- 
mento che senza dì es^a non sembra ne chiaro ne ag- 
giustato abbastanza. La loro fama^ si vien a dire, 
rinverdirà come rinverdisce la pianura bagnata da, un 
terpeggiahte ruscello, 

i^) La lode dei posteri. 

(f il Per iar iatefìder questo luogo , couTien (idilre sotto 



CAJVTO SESTO ;io? 

Gatmor , raggio del elei ^ la tetm notte ; 3^9 

Chel suo popol premea^ sgombrò d'intorno^ 
E gli spettri fugò. Ciascun T onora, 
£ festeggia , ed applaude : al suo cospetto 
S'alzan tremanti di letizia i cori^ 
Tutto è pieno di gioja ]^ il Re soltanto 3^5 

Gioja non mostra y il Re non novo in guerra (a). 

Sir di Temora, a che sì fosco? disse 
Malto il guerrier a all^ aquilino sguardo: 
Ce nemico sul Luba? nacci clii possa 
L'asta rizzar? così pacato e dolce ^èo 

Non fu già Borbarduto, il sir dei brandì, 
Tuo genitor: contro i nemici in petto 
Gli ardea di rabbia inestinguibil vampa , 
£ si struggea dì furibonda gioja 
Sulla lor morte. Festeggiò tre giorni 335 



rocchio dei lettori la scena delle due precedenti batta- 
glie. Tra i colli di Mora e di Lona giace la pianura 
di Moilena, per mezzo a cui scorre il fiume Lubar. 
Sulle rive di esso Lubar fu combattuta la prima bat-* 
taglia , ove Gaulo comandava la parte de^ Catedonj. Sic- 
come qui s'era ottenuto un picciolo vantagcio dall'una 
{)arte e dall'altra, le armate dopo la battaglia ritennero 
a loro prima situazione. Nella seconda battaglia , ove 
comandava Pillano , gì' Irlandesi , dopo la mprte di Fol- 
dath , furono respinti sul colle di Lona : ma essendo so« 
praggiunto Gathmor ^ ripresero il luogo di prima , e re- 
spinsero vicendevolmente i Caledonj di là dal Lubar. 
Quindi il poeta dice con proprietà, che Lubar serpeg^ 
gl'ava di nuovo Jra la loro oste» T. I. 

(a) Non straniero alla guerra. Cioè avvezzo alla 
vittoria, onde lion avere ad esultarne come di cosa 
nuova ; oppure esperto delle vicende dì guerra , e per- 
ciò come nella sorte prosper^ equabile, così preparato 
all' avversa. 



2o4 TEMORA 

L' eroe grigio-crinito , allor che intese 

Ch^ era spento Calmar j Calmar dì Lara ^ 

Che ad UUina e a Coitnan porse, soccorso (d). 

Spesso ei"* toccò con la sua man F acciaro 

340 Cile trapassò del suo nemico il petto (6): 
^ £i lo toccò che pur Tetà già spente 
Avea le luci. Ma co^ fidi duoi 
Era egli un Sole, una piace voi aura 
SoUevatrìce d^ abbassati rami. 

345 Nelle sue sale la giojosa conca 
. Sonar s^ udiva ) che onorati e cari 
' Gli eràn di Bolga i figli : ora il suo nome 
Rimane in Ata y venerato y augusto y 
Qual ricordanza d^ ombre, il cui sembiante 

35o Desta terror, ma le tempeste e i nembi 
Sgombra col soffio. Or via d^Erìna i canti • 
Sollevino lo spirto, e infondan gioja 
In petto al Re, che sfavillò nel bujo 
Della battaglia, ed. atterrò gagliardi. 

355 Di quella roccia siti ciglioh petroso , 
Fonar, t^ assidi } degli andati tempi 



(a) Apprendiamo da ciò , che nella spedìÉÌon» di Svà« 
rane in Irlanda , i Fir-bolg nemici di Cormac II non 
si armarono per dar soccorso a quel re. Calmar di Lara 
nel Conaught fu il solo della schiatta dei Fir-bolg che 
M unisse ai Caledonj di Ulster, e si Oppónesse a Sva> 
remo. Ciò dovea bastare per far che Calmar fosse ri- 

f lardato come un traditore , e odiato mortalmente da 
odMirduthul , che conservaya contro di Coiinad P ani- 
mosità ereditaria delk famiglia. T, L 

{h) Sembra da questo* verso che qualche corpo dei 
Fir-bolg siasi unito all' armata, di Svarano per combat- 
ter contro Cucullino e gli altri partigiani di Cormac; 
Altrimenti, chi avrebbe potuto osservare e recar a Bcr^ 
barduthul quella spada che uccise Calmar? 



CANTO SÈSTO 2o5 

Sgorga le storie, e se n'allegri Erina 
D' intorno assisa. A me , Catmor riprese ^ 
Canto non s' alzerà ; per me Fonarre 
Sullo scoglio del Luba invan s'asside: 36o 

Son qui bassi i possenti (a) : i loro* spirti 
Deh non turbiam con importmio canto, 
Mentre salgon nelF aere : applausi e lodi 
Da me stien lungi: io non m'allegro, o Malto, 
Sul nemico giacente, e che non puote 365 

Venir più meco «1 paragon del brando. 
Alla pugna pensiam : doman s' adopri 
La nostra possa; uopo n'è bea, FingaUo 
Sul poggio suo ^ 1' alto Fingallo è desto. 

Come al sofEar di poderoso vento 870 

Onde respinte, ritirossi Erina 
Alla voce del Re: spargonsi intorno 
Romoreggiando le guerresche tonne 
Per lo campo notturno: ogni cantore 
Sotto l'albero suo s' assise, e l'arpa 375 

Tocoò, coi canti sollevando al cielo 
Quel duce o questo a lui più stretto e caro (è). 
Sulmalla anch' essa della quercia al raggio 
Solleticava le tremanti corde 



(a) I Caledonj uccisi in battaglia. CaibmcH* ch'ora 
totalmente ppposto al par^ttere del padre e del fratello, 
ft sì distingueva per una singoiar «delicatezza d'umanità 
e di modestia, temeva che le lodi date a lui fossero 
una specie d'insulto all'ombre de' nemici. 

(b) Non solo i re , ma ciaschedim picciolo capo aveva 
1 suoi bardi che lo seguivano al campo; e questi , a pro- 
porzione delle facoltà del loro protettore, .avevano al 
loro seguito un numero di i;pusici e di cantori sid>al« 
temi, pile consacravano )a loro vpc^ e|ll^ lodi di ^^ 
fapo da cui dipendevano, 7*. /. 



ioé T£MORà 

S8o Della piaceTol arpa , e udia frattanto 
Tra i lunghi crini silnlar V auretta. 
Stava V non lungi sotto annosa pianta 
U campion d^Ata; della fiamma il lume 
Non fiedea la sua faccia; egli la bdlla 

iss Vedea non visto; F anima (fi furto 

Ver lei sii scappa in un sospir , mirando 
Quel timidetto sguardo. InvanrbattagUa, 
D^Erina o condottieri battaglia hai presso. 
Pian piano discorrevano sulTarpa. 

3§o Le molli dita di Sulmalla : il suono 
Tratto tratto sofferma; e pur ascolta 
Se riposi V eroe :, riposo è spento 
Nel petto della vergine (a), e sol brama 
Dar^ non udita ^ di canzon dolente 

3g5 Dolce conforto all^ amoroso affanno. 
Alfin sulle lor ale ai loro alberglii 
Tornano i nembi della notte: omai 
Cessar le voci de' cantori; intorno 
Van volteggiando co' suoi spirti in grembo 

4oo Rosse meteore; si rabbuja u cielo, 
£ frammiste alle nubi il fan più fosco 
Le forme della morte. AUor si curva 
Sopra la bassa illanguidita fiamma 
La figlia di Gomorre. O campion d'Ata^ 

4i&5 In quell'alma d' amor tu solo alberghi: 
Odi il dolce arpeggiare^ odine il canto. 

Venne Giungala (b) mesta ^ 
Che la diletta figlia avea smarrita. 



(a) L'originale : ta sua anima era ritta, 

(h) Sulmalla nella sua canzone ii^roduce Giungala 

sua madre in atto di cercarla , quando era fiiggita w 

Catlunor. 



' / 



CANÌFO SE^TO 2x^7 

Dove j dove sé ita , 

Luce delle mie sale? O cacciatori 4^0 

Della muscosa ' rape , 

Vedeste voi la bella 

Occhiazzurra donzella ? 

Forse col pie festoso 

Segna Lumone erboso? 4i'> 

Seguita forse in caccia 

De' cervetti la traccia ? — Ohimè che scorgo ! 

Non è quello il suo arco 

Alla parete appeso (a) ? Oh me dolente ! 

Che fia ? chi me P addita ? 4^0 

Luce delle mie sale , ove seMta? 

Resta in pace^ o madre amata {b)y 

Vane son le tue querele 5 

la non t' odo , e le mie vele 

Lungo il mar sospinge amor. 4^5 

Del mio duce io seguo il corso', 

Caro duce onde tutt' àrdo ^ 

A lui solo ho volto il guardo, 

Solo in lui confitto ho! cor. 
Lassa ! eli' ei giace ivmierso 43o 

Nelle falde di guerra , e non si volge 
A mirar le mie pene ^ il mio desio : 
Sol dell' egro cor mio , 
Che non m'arrechi il desiato giorno? 
Li tenebre io soggiorno (e), 4^5 

Veglia nell'ora del comun riposo / 



(^7) Dunque non può esser alla caccia. 

(h) Sulmalla risponde alle supposte ricerche di' sua 
madre. 

(e) Tutto ciò che segue h in comeguema della ine-> 
U^ora con cui éhiamè Caóiinof «S^/e del^uo cuore, T*L 




^ Tit:.! riiiMti fcol 
La Bua Bccte 
Xr^itrxiK i taci i« 



(4 



(tf) Si crtde cbe ana (urte £ questa caiBEonc nasi 
imanita; ma il sduo boh ne soffine «lenii danne. T^l, 



/ 



TEMORA 

CANTO SETTIM O 



X 



ARGOMENTO 

Il canto cominciala metà della terza notte. Ap 
parizione di Pillano al padre. Fingal batte lo scudo 
in se^o della battaglia del giorno susseguente, ^traor* 
£nàrlo effetto dì quel suono. Sulmsula scossa dal 
sonno risveglia Cathmor: loro afEettuoso colloquiò. 
Sulmalla sollecita vanamente Caihmor a chieder ì% 

Sice. S' introduce per episodio la storia di Sommor. 
athmor desta l' armata! Descrizione dello scudo di 
Cathmor. Canto di Fonar intomo il priimo stabili* 
mento in Irlanda della colonia dei Fii'bolg sotto la 
condotta di Larthon. Spunta il mattino. Sulmalla si 
ritira alla grotta di Lona. U canto si chiude con 
una canzone di Ossian. 

JLJalle bosco-cerchiate onde del Lego (a) 
S^ alza y e liélT aere in tortuosi gorghi 



(a) Il Lego, così spesso, mentovato da Ossian], era un 
lago nel Conaught, m cui scaricava^ il fiume Lara. 
Svule rive di questo lago abitava Brano, suocero di 
Ossian, visitato spesso dal poeta innanzi e dopo la 
morte di Evirallina. Questa cut:ostanza fii cagione della 
parzialità con cui egli menziona il Lego ed il Lara , e 
rende ragione delle tante immafi;ini eh' ei tragge da 
loro. Leigo significa il lago deW infermità , ed era così 

CZSAROTTI, Fol. IL i4 



no TEMO&Jl 

TofgOL lurida nebbia^ allor che cliiuse 
Son (T occidente le cerulee porte 

S Rincontro alT aquilino occhio del Sole. 
Ampio sì roandb sul ruscel di Lara 
L' atro e aenso vapor ; nuotavi a stento 
La luna in mezzo ^ qual ferrigno scudo ^ 
Ed or gall<^^^ or vi si tufm e perde. 

IO Di cotal nebbia i subìtani aspetti 

Yeston di antichi spirti, allor che vanno 
Da nembo a nembo per Ja buja notte. 
Talor misti cof vento han per costume 
Sopra la tomba di campion possente 

i5 Rotolar quella nebbia, asilo e veste 

DeUe ignude ombre, insin ch^indi le inalzi 
A più puro soggiorno aura di canto. 

Venne un suon dal deserto: era Cònarte 
Regnator d^Iiiisfela^ ei la sua nebbia 

20 Sopra la tomba di Fillan riversa (a) 
Presso il ceruleo Luba. Oscuro e mesto 
Entro il lurido suo solco fiimoso 
Sedea lo spirto; ad or ad ora il nembo 
Levasi, e via nel soffia^ egli ben tosto 

35 Ritoma , ei toma con protesi sguardi ^ 
£ serpeggianti nebulosi crini. 



detto dai pantani che lo circondano. Siccome la neb- 
bia che s'alzava dal Lego cagionava infermità e mor- 
ie , i bardi finseit) eh' egli fosse la residenza dell' om- 
bre , durante l' intervallo tra la loro morte e la recita 
dell' eleeia fimebre sulle lor tombe. 7*. /. 

(a) L? ufizio di sparger la nebbia sulla tomba appar- 
tenendo a quello spirito che aveva la più prossima re- 
lazione coli' estinto , quell' ufizio vien a ragione adem- 
piuto dall'ombra di Conar, capo di quella Simiglia, 
per la di cui difesa Pillano aveva perduta la vita. 7*. L 



'. CANTO SETTIMO ai» 

È bu|o: posa Fotte: è spento il foeo 
Sul poggio di Fingallo. H Re giacea 
Soliilgo e fosco sub' avito scudo: 
Socchiusi ha gli occhi in lieve sonno: a lui 3o 
Venne la voce dir FiUan. Di Ciato 
Dorme lo sposo? può posar tranquillo 
n padre dell^ estinto ? Obl:4io ricc^re 
L' infelice FiUano? Ah padre! — Ah figlio! 
D^u<^ fors^è che a mescolar si venga 35 

La tua Toccf a^ miei sogni ? Ohimè ! poss^ io 
Obbharti^ o Fillan? poss'io scordarmi 
Colà nel campo il tuo sentier di foco? 
No^ si hev^orma di Fingallo in core 
Non sogliono stampar del prode i fatti ^ 40 

£ d^un prode ch^è figlio {a): essi non s(mo 
Fuggitivo baien: si^ ti rammento , 
FiUan diletto : fl mio fìu*or ben tosto 
Lo ti dìrà^ clìpei già divampa. Afferra 
La mortìfera lancia, e ne percote 45 

Quel che d^alto pendea funesto scudo ^ 
Cupo-soriante , annunadator di guerra. 
D'ogni parte a quel suon volaro in frotta 
Ombre j e fìlr massa e velo al ciel : tre volte 
Dalla ventosa valle uscir le cupe 5ò 

Voci dei morti ^ e dei cantor non tocche 
Mandaron \ arpe un suon lugubre e fioco. 
Lo scudo ei rioolpi: battaglie alzarsi 
Nei sogni del suo popolo ) sfavUla 






{a) L'originale: non cosi spengono i /atti del yah" 
roso sopra l^ anima di Fingal ; né si aggiunge di più. ' 
n traduttore rinvigorì P espressione , ne volle, ometter* 
la cii*costanza esseDziale del patimento. 



lift TEMORA 

55 Su i loro spirti sanguinosa zuffa : 
Alteri Re (Inazzurri scudi al campo 
Scendono , armate fuggono disperse 
Bieco-guardanii ^ e gloriosi fatti 
Veggonsi trasparir confusamei^te 

6# Fra le raggianti delT acciar scintille. 

Ma quando alzossi il terzo suon^ d^intofìio 
Le nubi rintronar, balzaro i cervi 
jDalle concave rupi, e nel deserto 
S^udir h strida di smarriti augelli, 

65 Che mal securi rintanàr fra i nemici. 
Tutti ad un punto, al podero^ suono 
Di Fingallo, i guerrier scossersi; all^asta 
Corron le destre: or che sarà? silenzio 
Riede ben tosto : ognun conobbe il picchio ^ 

mQ Del regio scudo (a): a poco a poco il sonm 
Toma ai lor occhi 3 è cheto il campo e fosco. 

Ma non scende sopor sopra il tuo ciglio, 
O figlia di Gomorre. Udì Sulmalla 
Il terriba fragor; s'alza, rivolge 

^5 Verso il Re aAta il pie: potrìa il perìglio 
Scuoter Tamma audace (b)l in dubbio stasa, 
E Poccliio tende per mirarlo. Il cielo 
Ardea di tutte stelle : ecco di nuovo 
Suona lo scudo: e che sarà? si scaglia, 

80 S* arresta j or vanne , or vien j voce tremante 



(a) lì testo ha: essi conobbero lo scudo delRe:tn9^ 
non poteva dubitarsi che quello Ìoss^ lo scudo di Pia- 
gai : il dubbio poteva esser solo cosa precisamente si- 
gnificasse cruel suono; poiché, come s^è veduto .più 
volte , quello scudo avea tutti i sensi delle nosti*e . 
campane. 

(b) Questo sentimento indicai! desiderio di Sulmalla. 



CANTO SETTIMO ai3 

ÌJ esce a metà y V altra s^ affoga e manca. * 
Gli si fa presso^ ed il campion rimira 
In mez2;o all^arme che del cielo ai focili 
Mettevan raggi ^ per le spalle il vento 
Facea del lungo crin flagelli al petto. 85 

Miralo ; e incerta e timorosa il passo 
Rivolge addietro. — H condottier d^Érina 
Ch^io svegli? a che| de^ suoi riposi il sqgnO; 
Vergine d' Inisuna , ali tu non sei. 
Cresce il fragor, cresce il terror: un tremito go 
Prendela^ Telmo appiè cadele; ed alto^ 
Mentr' ei giù scende rololon , del Luba 
La balza n^ echeggiò. Catmorre in quella 
Scosso dai sogni ^ un cotal poco alzossi 
Sotto r àlbero suo, videsi innanzi ^5 

La bella' forma: una rossiccia stella 
Godea di scintillar tra ciocca e ciocca 
DelT ondeggiante chioma. A che ten vieni ^ 
De^ sogni miei nella stagion tranquilla ? 
Disse Catmòr; chi sei (a)l m'arreclii forse loo 
Qualche nuova di guerra? o stammi innanzi 
Forma d' antiche etadi (b) , e voce ascolto 
Ch^ esce fuor d^ una nube ad araiunziarmi 
H periglio d'Erina?— A te non vegno 
Notturno esplorator j né voce io sono loS 

Ch^esca da nube: un tuo fedel son io 
Che pur ti avverte del perìgUo estremo 
Che ad Erina sovrasta. O duce d^Ata^ 
Odi tu qmsstò suono? il fiacco al certo 
Questi nan è che sparge alto sul vento no 

(a) Gathmor mostra dì non ravvisai'Ia, per non ini" 
pegnarsi in tenerezze inopportune;. 
{h) Un' ombra. 

\ 



ii4 TEMORA 

I suoi s^ni eli guerra. — E i segm suoi 
Spai'ga a sua posta ^ essi a Catmor son arpe. 
Grande è la gioja nkia , grande^ e difamjpa 
Su tutti i miei pensieri; è questa appunto 

,,5 La musica dei Begi, essa n accende 
Gfi audaci spirti a gloriose imprese. 
Solo il codardo n^a valle erbosa 
fitU' auretta soggiorna^ ove le nebbie 
Al serpeggiante rio di sé fan velo: 

139 Lfc ricopra ^ se tuca. — CodarcK e fiacchi; 
Re de^ mortali , già non iure i padri 
Della mia stirpe: essi tra guerre avvolti 
Vissero ognor ndle lontane terre: 
Pur non s^ allegra fabna mìa nei tetri 

ia5 Segni di morte. Esce colui^ m^intendi? 
Che mai non cede. H tuo cantor di pace 
Manda y CaUnorre. Inumidis^ il ciglio 
Del guerriero a quel suon: stette qóal roccia 
Stillante immota 3 queff amahil vóce 

t3o Quasi auretta suU^ anima gli corse (a)y 
E rìsve^iò la cara rimembranza 
Delle contrade ov^eUa avea soggioriio 
Lungo i pacati suoi ruscelli, imianzi 
Clipei gisse al campo con Gomorre. O figlia 

r35 Dei stranieri j diss^egli , ( ella tremante 

Féssi addietro a taì detti) è molto tempo (b\ 
Ch^iò t^ adocchiai sotto il mentito acciaro ^ 

(a) Non h già che la voce di Sulmalla glie la fa- 
cesse conoscere solo in quel punto , ma le sue parole 
lo inteneinrono, acche non potè più a lungo dissimu- 
lar di conoscerla. 

(b) Sulmalla supponeva di noA esser conosciuta da 
Cadunor. 



CANTO SETTIMO aiS 

Giovine pianta d'Iaisuna e hella. 
Ma che? meco dissUo^ fera tempesta 
iMTaccercliia Falmaj a che degg''io fissarmi >4^ 
A vagheggiar quel grazioso raggio, 
Pria clie rieda il sei^en (a) ? Ma tu , donzella , 
Cessa di paventar : pallor mi tmse 
Forse la faccia di Fingallo al suono? 
La stagion del periglio è dessa appunto ' i4S 

La stagion del mio cor: gonfiasi allora 
Qual torrente spumoso , e mi sospinge 
A rovesciar la poderosa piena 
Sopra i nemici. Or tu m ascolta: sotto 
L'erma balza di Lona appresso un rivo iSa 

Nei grigi criini delT età soggiorna 
domalo Re delTarpe (6); a lui sul capo 
Fiscl^ia una quercia, e i cavrtoK intomo 
Van saltellanao in graziose tresche^ 
Della zuffa il fragor fere non lungi t^ 

L'orecchio suo, mentr'ei curvo si volve 
Nei pensieri degli anni (e) : il tuo riposo 
Sia qui, SulmaUa, infin che cessa il ruggliio 
Della battaglia, infin ch'io spunto, o baua , 
Nelle vittoriose arme sonanti x6ii 

Fuor della nebbia che circonda il seggio 
Del <£letto amor mio. Subita luce' 



(a) V orì^male : perchè sorgerà quel raggio , finché 
i miei passi non ritornano in pace ? Conviekì confei* 
sai*e che con Ossian bisogna alle volte esser più md^^ 
vino che interprete. 

(f)) DqUa vita ritirata di quest' uomo , sembra eh' ex 
fosse dell'ordine dei Dnndi. Ciò yien confermato dal titolp 
di re deWarpe ^ essendo certo che '\ bardi erano J(ri«; 
ginariamente del numero dei Druidi. 7*. /. 

{e) Pensieri senili, pensieri d^ tempi antichi. 



ai6 TEMORA 

Balenò della rergme sulFalma: 

Sbalza accesa^ il rìsguarda; ah^ gnda, innanga 

iGS Fia ch'aipula del. del s^ arretri e lasci 
Quella che V asseconda aura corrente (a) ^ 
AÌlor che^ grata tenefella preda ^ 
Sotto-gli occhi le stan cernetti e damn» , 
Di quel che il sran Catmorre unqua sìaisVolto 

170 Dalla zuSa di ^oria : ah possa almeno 
Tosto vederti^ o mio guerrìer diletto^ 
Dolce spuntar sul nebuloso Lona^ 
Bramata luce. Insin che ancor sei lungi ^ 
Batti j Càtmor y batti lo scudo y end io 

175 Mi riconforti^ e rassereni il core 
Tenebroso per te. Ma se 'tu cadi ... 
Io sono in terra di stranieri, io resto 
Desolata y perduta y ah manda y o caro j 
Fuor d^una nube la tua voce amata 

180 A SulmaBa che langue , e a te la chiama. 
O ramicello (fr) di Lumon gentile, ^ 

A che ti scuoti per terrore , e chini , 
Quasi ad irreparabile tempesta, 
Le verdi cime? ah non temer; Catmorre 

iSS Più d'una volta dall'oscuro campa 
Tornò famoso; a me di morte i dardi 
Son grandine, non altro, e dal mio scudo 
Spuntati al suolo rimbalzar sovente. 
Spesso da buja guerra uscir fui visto 

190 Quasi meteora che vermiglia appare 
Fuor d'una nube a scolorarla mtesa. 



{a) L'originale: più presto F aquila del cielo $arà 
svolta dal ruscello del rugghiante suo vento* 
(b) Ripiglia Gathmor. 



CANTO SETTIMO «17 

Staili tranquilla^ e. non uscir dalF antro - 
Del tuo riposo , q[uando ingrossa e fr^ne 
n rugghio della mìscloa: attor potrebbe 
Il nemico scappar^ come altre volte igS 

Accadde al tempo de^ miei padri. Aceri>o " 
Giunse nunaio a Sommor (a) che 1 pro'Clunarte 
t'u spento (b) in guerra da Corman : tre porm 
Stettesi fosco sul iratdUo anciso. 
Videlo muto la sua sposa^ e tosto 200 

Presaga la battagHa: occultamente 
L'arco assettò per seguitar Feroe. 
Non era Ata per 1^ che orrore e lutto ^ 
S era lungi Sommor. Di notte alfine 
Dai lor cento ruseei sboccaro a torme v^S 

D^Alnecma i figli: il bellicoso segno 
iCplpitì aveagli, e bellicosa rabbia 
Jn lor si accese: s^avyi&r fremendo 
Ver la boscosa UUina. Il Be sovente 
Ad animargli p«x;otea lo scudo aio' 

Di guerra condottier: moveagli addietro i 

Sulallina (e) gentil su i colli ondosi^ 
E li d^alto parea vivida stella 
Allumatrice dei notturni passi 
Del popol suo per la soggetta vdle. ^iS 

Non s^ attentava d^ appressarsi al dùce ^ 
Che in Ata la credea: ma quando il rugghio 
Crebbe della battaglia^ oste sopr^oste 



(a) Era questi il padre di Borbarduthul. Il poeta nop 
perde mai di vista ridea d' illustrar iDaggiormente l'an* 
tichità delle contese tra i Caledon) ed i Firbolg. T, /. 

(b) Cluan-er^ fratello dì Son-mor, ucciso da Cor- 
fnac figlio di Conar. T L 

(e) Suit-alllDj la moglie di Son-mor. 



ai» TEHORA 

Ravviluppata rotxrfava^ ardea 

^20 Sommor qual boo^j^eejjiitor del cido. 
La cnmsparsa Suiidlina accorse ^ 
Che pel suo Re tremava: ei deUa zuffa 
Ratteime il corso ^ onde Salvar la bella ^ 
Vaghezza ' degli eroi. Di notte intanto 

325 H nemico fug^o^ Qunarte inulto 

Dormi senza U suo sangue^ il sangue ostile 
Che sulla tomba del guerrìer dovea 
Sgorgarsi a dissetar T ombra dolente (a). 
Non si crucciò .Sommor ; that foschi e tristi 

33o Furo i suoi gìonìi : SulaUina errava 
Sul natio rivo ^ lagriniosa il ciglio ^ 
Sogguardava il guerrier quand'era avvolto 
Fra^ pensier suoi, ma timida ben tosto 
S'ascondea dal suo sguardo, e ad altra parte 

235 Volg'^a i lenti solitarj passi. 

Sorse alfin la battaglia (6), e via qual nembo 
SgomBrò la nebbia dal suo sjnrto; il duce 
Garamente sorrise , in rimirando 
V amata faccia , e della mano il dolce 

340 Tra corda e corda biancheggiar vezzoso (e). 
Tacque, ciò detto ^ il corrector d.^ Brina ^ 
E awiossi colà dove il suo scudo 



(a) Questo luogo deve intendersi del sangue dei 
guerrieri uccisi nel caior della battaglia , e non già di 
prigionieri sacrificati alP ombra dì Clunar. Una tale 
atrocità non poteva esser approvata dall' animo genfc* 
'roso di Cathmor. 
. (b) Ebbe poi oecaskme di vendicarsi in altre bat- 
tage. 

(e) L! originale s e U hianco alzarsi della sua mano 
sull'arpa. 



CANTO SETTIMO ^9 

Pendea dal 0*31110 d^un muscoso tronco 

Sopra r ondoso strepitar dei Lnba. 

Sette cerchi sorgean gradatsmente (d) 2^ 

Sopra il broccliiero, e qiiind uscian le sette 

Voci del Re^ che de^ suoi varj cenni 

Anùùnzìatrici si spargean sul vento , ^ 

Bai 4uci accolte e tra i guerrier difiuse. 

Sopra ciàsctm de* cerclii una nottunia a5o 

Stella è scolpita: Carnato (6) tì splende^ 

La ben*chiomataj da una nube spunta 

Golderna; Dioico di nebbiosa vesta 

Velata appare; di Catliri sul balzo 

Vedi 1 bei raggi scintiUar ^ Reldura uSS 

Mezzo con dolce treniolio sorride 



{n) La descrizione dello scuda di €athinor è ^prege- 
vc^ per la luce che sparge sopra il progresso dell' ai*ti 
e delia cijUura io quei tempi remoti. Se alcuno 9 mi* 
rando allo stato dei selvaggi moderni , non sapesse aver 
grande opinione della manifattura di cpie^to scudo ^ 
deve osservare che i Belgi della Brettagna ^ i quaU 
erano gli antenati dei Firbolg ^ erano un popolo com* 
merdante , e il commercio j come si scorge da tanti 
luminosi esempj de' tempi nostri , è il veicolo naturale 
dell' arti , delle scienze , e di tutto ciò dhe esalta V u- 
mano spirito. T, /. 

(b) Per non moltiplicar le note recherò qui di se- 
guito il significato delle stelle scolpite sopra lo scudo.' 
Carnato ( Cean-mathon ) , capo d"^ orso ^ Col-dema, 
obliquo ed acuto rqggio ; Dioico ; regolatùr della nou 
te; Cath-lin^ raggio dell'onda; Bel-duraitii , stella dei 
crepuscolo ; Berthin , fuoco del colle ; Tonthena , 
meteora delP onda. Tutte queste etimologie , trattone 
quella di Cean^matbon , sono esattissime. Della prima 
non ne son certo, non essendo molto probabile che i 
Firbolg al tempo di Larthoti distinguessero usa costei^ 
Iasione col nome deU^OjMa. T. / 



1 



a2o TEMOBA 

Sopra r onda cerulea ^ e mezzo in essa 
Tinge la vaga occidental sua luce. 
Rossiccio rocchio di Berlin risguarda 

a6o Tra fronda e fronda al cacciator che lieto 
Di notte alla nu^gìon toma^ e le spoglie 
Di snello cavrìol porta sul dorso. 
Ma sfavillante di sereno lume 
Brilla in nìc^o Tontena j astro cortese y 

%65 Che per la notte si fe^ lampa e scorta 
A Larto cndi-vagante , a Larto audace , 
Che tra i figli di Bolga- osò primiero 
Con fermo cor peregrinar su i venti (a). 
Sul mar profondo si spargean del duce 

270 Le di candido sen vele volanti 
Ver r ondosa Inisfela ; oscura notte 
Tutto il cingea con tenebrose falde. 
Sbuffava il vento disuguale, e Jonda 
Trabalzavalo in onda; allor mostrossi 

275 Tontena igni-crinita , e in due partendo 
La nube opposta, al buon guerrier sorrìse: 
Allegrossena Larto, e benedisse 
Quel ch^ la via segnògli amico raggio. 
Sotto la lancia ài Catmor s^ intese 

a8o Suonar la voce che i cantori invita. 

Quelli accorser con farpe, e tutti a prova 
Già tentavan le corde. In ascoltarU 
Gioinne il Re, qual peregrin che ascolta 
In sul mattin romoreggiar da lungi 

285 Grato concento di loquaci rivi (6). 



(a) Far vela. 

rupe 



(^) Nel. testo si ageiunge : rivi che sboccano nel 
deserio dalla rupe de' coi^riolL 



CANTO SETTIMO aai 

OlnJè; disse Fonar, che per la quete 
*Staeìon del suo riposo a sé ci appella 
D'Efìna il correttor? L'avite forme 
S' aflfacciaro a' suoi sogni ? o forse assise 
In quella nube ad aspettar si stanno > ^ 790 

n canto di Fonarre? Aman sovente 
Gli antichi padri visitar le piagge, 
Ove i lor figli a sollevar son pronti 
U asta di guerra : o scioglierem noi forse 
Canto di lode a quel terror dei forti, ^295 

Al furibondo struggitor del campo, 
Sir di Moma selvosa (a) 7 Obblio non copre. 
Disse Catmor, quel bellicoso nembo. 
Cantor d^ antichi tempi, alto Moileqa 
Sorger vedrà di quel campion la tomba, 300 

Soggiorno della fama 3 ora il mio spirto 
Tu rìcdnduci alla passata etade, 
L'età de' padri mia, quand'essi osaro 
Irritar l'onde d'Inìsuna intatte. 
Che non solo a Catmorre {b) è dolce e cara 3^5 
La rimembranza di Lumon selvoso, 
Lumon di molti rivi, amato albergo 
Di verginelle dal bel sen di neve. 

Lumon ricco di fonti (e), ecco tu sorgi 
Sull'afana di Fonarre: il sole investe 3 io 

I fianchi tuoi d' ispide piante ombrosi : 
Per li tuoi folti ginistreti io scorgo 



(a) k Foldath. 

(b) Con ciò accenna delicatamente di aver V occulta 
mira di far cosa grata a Sulmalla , toccando V origine 
i;pmune delle loro famiglie. 

(e) Questa % la caniqne dì Fonar. 



ail 1£M0RA 

Bafasare il cavriol; solleva il cèrvo (a) 
La ramosa sua fronte , indi s^ iiiseiva 

3i5 Tremando ^ che spuntar vede da lungi 
Fra cespo e cespo F inquiete nari 
Del veltro indagator che Io persegue. 
A lenti passi per la valle intanto 
S^ aggirano le verguii , le belle 

320 ^ghc dell^ arco <£dle bianche braccia. 
Per mezBO i rivi della lunga chioma 
Traguardan esse y e V azzurrine ìnd 
Alzano al colle; Ah ! d^ Inisuna il duce 
Cercate indamo, ei non è qui: di Giuba (V) 

3^5 Ij accoglie il golfo sinuoso ; ei V onde 
Ama calcar nella scavata quercia^ 
Quercia famosa che 1 gran Larto istesso 
Dagli alti gioghi di Lumon recise, 
Per gir con essa a barcollar sul mare. 

33o Le donzettette palpitanti altrove (e) 
Volgono il guardo, per timor che basso 
L^ eroe non giaccia inabissata o mfranto , 
Glie mai più visto non avean T alato 
Mostro novel cavalcator dell* onde (d). 



(a) L' origlaale : il cervo solleva il ramoso suo capo , 
perehk vede ad ora ad ora il bracco sul metzo^coperto 
scopeto. Ma perciò par che il cervo dovesse pìattosto 
nasconder il capo che sollevarlo. 

(b) Braccio ci mare nel Gonaught. 

(e) Queste non sono più le donzelle che guardavano 
il colle di Lumon ; esse son quelle che si trovano snlle 
sponde del Giuba, mentre Larthou sta per imbarcarsi. 

(d) Il mostro alato non è nel testo. Non so se le 
donzelle d' Inishuiia rìsguardassero quella nave com^ 
un mostro ^ ma so che tale è l' impressione che dee far 
sullo spirito d^ selvi^ la prima vista d' una nave. 



CANTO SETTIMO ai) 

Ma non teme qael prode: i Tenti appélh^ 335 

E insultar osa alToeedin. Sorgea 

Dinanzi a lui fra 1 nebuloso fumo « 

La verde Erina; tenelma notturna 

Piombò sul mare inopportuna^ e al guardo 

Ne tolse i boschi ; paventaro i figli 340 

Di Bolga; ove drizzarsi? Ecco da un nembo 

Spuntar Tontena fooosetta il crine, 

Che r ondoso sentiero a Larto adckta. 

Culbin cerdiiato di sonanti boschi 

La nave accoglie : uscia non lungi un rivo 345 

Dair orrida di Dutuma spelonca > 

Spelonca ove talor gM spirti antichi 

Con le nebbiose mal compiute forme 

Oscuramente luccicar fur visti. 

Sogni presaghi di futuri eventi 35o 

Sceser sopra l'eroe; mirò sètte ombre 

De' padri suoi^ le mal distinte intese 

Misteriose voci^ e qual per nebbia 

Travide i fatti di venture etadi. 

Vide i Re d'Ata^ i gloriosi figli 355 

Della sua stirpe; essi godeano in campo 

Guidar le squadre , somiglianti in vista 

A sgorgheggiar di nebulose strìscie 

Onde al soffio d' autumio Ata s' adombra. 

Larto fra dolci armonici concenti 36o 

Alzò di Sanila (a) h capaci sale ^ 

Che dovean risonar d' arpe e di conche. 

Spesso ei d'Erina ai cavr'ioli e ai cervi 

Tvjfhò la natia calma ^ e guerra ignota 



(a) Samla f.-apparhione , tdù chiamata 4»lla visione 
di l^arUion into^na la ma potterttà. 7*. /• 



ai4 TEMORiV 

365 Portò ne^ lor ptteifici coviK : 

Non però di tiumoii v«nde la fronte 
Perdeo la rìmembnoiza j egli fùù volte 
Valicò Fonde a riveder quei poggi ^ 
Ove FlatiUa (a) dalla bianca mano 

370 Stava dalT ako risgoardando il aiare (b)y 
L^ìnvìdo mar che Famor suo^le invola. 
Salve , altero Lumon y ricco di fonti , 
Sull'alma di Fonar tu sorgi e brilli. 
Spunta il mtfttinj le nebulose vette 

375 Lievemente s^ indorano^ le valli 
Mostrano aperte F azzurrino corso 
DeMor garruli rivi: odon le schiere 
Lo scudo di Catmorre , alzansi a un tratto 
Come s^ alzan talor le affette onde (e) j 

38o Quando col sud fischiar le scuote e desta 
Rapida imperiosa ala di vento. 

Mesta Suhnalla si ritrasse e lenta (d) 
Ver la erotta di Lonai il pie s^ avanza^ 
Ma rivolgesi il guardo^ e glie P offusca 

385 Nebbia di duol che in lagrime distilla. 
Giunta alla rupe che la valle adombra^ 



la) Flathal. Era questa la moglie di Larthon. 

ìb) 11 testo dice solo ch'ella risguardaua dal colle 
de^ caprioli. Ma ove guai*dava ella? e perchè Z- Ossian 
presenta due specie di poesia^ una in parole per gli 
orecchi , e l'altra in cenni per T anima. Io studio d' esser 
Pinterprtte dell'una e dell'altra. » 

(e) L'originale: tìmili a un mare affollato^ quando 
prima sente Pale del ideato . 

(d) Questa pittura divina di Ossian pub .^ragonarsi 
a ouella d' Omero , che non è d' Omero ^ quando Bri- 
seiae è ricondotta dagli araldL V. Ili. e. i< t. 5o2 e seg. 



• CANTO SETTIMO ai5 

L^ alma le scoppia in un sosjnr ; s' arresta j 
Guarda V amato Re ^ geme y ^ 'si cela. 
Su su (a) percotansi 

Le corde tremule: 3^ 

Gioja non abita 
Nell^arpa amabile? 
Sgorgala^ sgorgala 
Et Ossian sml^ anima , 
Figlio rfAlpin. 395 

Cantoi^^ io odoti; 
Ma scorda il vivido 
Suono piacevole (b): 
Dolcezza flebile 

Ad Ossian devesi^ Ì00 

Ad Ossian misero, 
Che siede in tenebre 
Già presso al fin. 
O verde spina del colle dei Spirti, 
X^he scuoti il capo all' agitar del vento ^ 40$ 

Perchè fra i rami tuoi frondosi ed irti, 
Una fresc^aura mormorar non sento? 

Falda ventosa, 

Non erra in te ? 
Ombra nascosa, ^i^ 

Dtmque non v' è (r) ? 
Pur fra i nembi sovente 
So che la smorta gente -alto sospira, 
Quando la colma Luna 



. (a)^ Ossian interrompe il filo della sua, storia , e 6 
una scappata lirica. 

ib) S^e^joreduto che questo debba essere il senso 
dell'originale: nia cessa il lieve-tremarUe suono. 

(e) Le ombre venivano e pai^tivano fischiando. 



Cesarotti , f^oL IL i5 



2k6 TEMORA 

4i5 Torbida e bruna -per lo cid s^aggiì-a. 
Ullin, Carilo e Rino, 
Voci de^ giorni antìclii^ ah voi mandate 
D vostro suon che Jl anima ristori. 



.V 




olto, 



te 



V ascolto 9 ah sì y^ 
410 Figli del canto; or 

Qual nubiloso tetto 

A voi porge ricetto 7 

Fuor ainvisibìl arpa 

Spargete voi gli armoniosi lai^ 
425 Vestiti della nebbia mattutina^ 

Quando giubbato il Sol d^ orati rai 

Spunta dalla verdiccia onda marina? 



TEMORA 

G ANT O O T T A V 



ARGOMENTO 



FiNGAL sceso dal monte ove s' era ritfrato la noN 
te y spedisce Gaulo ^ Deimid e Carilo alla valle di 
Cluna , perchè seoiiino al campo de' Caledonj Fera- 
dartho 9 la sola persona c1)e rimanesse della famiglia 
dì Cbnar. Il Re s'accinge alla battaglia. Cathmor 
dispone 1' armata irlandese Conflitto generale : pro* 
dezze di Fintai e Catbmor. Tempesta^ Botta totale 
dei Firbolg. 1 due Re s' azzuffano dentro una colonna 
di nebbia. Loro ^tteggiameno e colloquio dopo la 
battaglia. Morte di Cathmor. Fingal rinunzia ad U$« 
ftian la lancia di Tremmor , e il comando delle guer- 
re. Cerimonie osservate in questa occasione. Appari- 
zione dello spirito di Cathmor a Suhnalla. Sopraggiunge 
le sera. Feradartho viene all' armata fra 'i canto dei 
bardi. Il poema si chiude con una parlata di Fi|igal. 

Vjowe àHor che ài verno orrido vento (ci) 
L'onde del lago della rupe afferra 



(a) Le immagini di questa similitudine sono fnmiliari 
soltanto a quelli che tivono in un paese freddo e mon- 
tuoso. Essi hanno spesso veduto un lago improvvisa- 
mente coperto di ghiaccio, e seminato #erba appassi- 
ta , e di rami spezzati dai venti delle montagne che 
formano, le sua rive. Questi orridi e grandi spettacofi 



X «^ 



aiS TEMORA 

Tenacemente in tempestosa notte , 

£ le inceppa di gliiaccia^ al gtiardo incerto 

S^ Del mattutino cacciator oa lungi 
I biancheggianti cavalloni ondosi 
Sembrano ancora diguazzarsi ^ éi tende 
Uoreccliio al suon dei disuguali solchi; 
Ciascuno è cbeto, lucdcante^ e sparso 

IO Di rami e sterpi e di cespugli e a erbe ^ 
Squassanti il capo, e zufolanti al vento 
Su i lor grìgi cu Brina aspri sedili : 
Così mute su mattin splendean le file 
Delle morvenie squadre. Ogni guerriero 

fS Fuor deir elmetto traguardava al colle , 
Ove Fingallo fra la nebbia avvolto 
Si mqstra e cela. .Ad or ad or feroe 
Soorgesi in maestosa oscuritade 
D^arme sonando passeggiar 3 battaglia 

sui Di pensier m pensier fosca si volve 
Lungo la poderosa anima audace. 

Miralo y ei scende, ei vien: primo comparve 
tacciar di Luno: da una nube a mezzo 
Spuntava Fasta . foscheggiava anc<H*a 

^S I ra la nebbia il broccliier y ma quando il duce^ 
Tutto quant^ era in ^uo regal sembiante j 



avevano un so che di lusinghiero per la fentasia dei 
|>ardi caledonj. Un cantore mitico osa preferir ^e« 
sta scena invernale alle ridenti di primavera ; riconàu" 
cimi y die' egli ^ i miei boschi ^ sottendivi il lago con 
tutte le agghiacciate sue onde ; piacevole h P aurtt del 
garbato ghiaccio , quando la luna è larga nel cielo ^ 
# rugghiano fffi spiriti della montagna, f^ia da me 
le verdi valli di maggio; fjuesU sono pensieri di don' 
9cUe. T. l 



CANTO OTTAVO a^ 

Chidtamehte visibile avanzossi^ 

Crollando i grìgi rugiadosi crini ^ 

Allor le Toci clamorose alzarsi 

Dell^oste sua che gli si strìnse intorno ^ |o 

(Terrìbìl grappo) e un echeggiar di scudi 

L^aer <£ lungo mormorio percosse. 

Tal à scuotono^ s^ alzano^ rimbombano 

I flutti intomo ad un aei^ep apirto^ 

Che per la vi» scorrevole del vetìto 3S' 

Cala sul mare: il peregrin sul balzo 

Ode Falto fragor^ deqhina il guardo 

Sopra il turbato golfo, e vede, o pargli 

Veder la fosca formidabil forma: 

Torreggian Fonde imbizzarrite , e fanno 4o 

DelT inquiete terga areici spumosi (a). 

'Di Dutno il figHo (b)y A battaglier di Stramo (c^ 
IS, di Cona il cantor {d) stavan prostesi 
Sotto r albero suo ; ciascun da lungi ^ 
Stava 'y ciascuno vergogfloso il guardo 4^ 

Sfuggi a del Re; che i nostri passi in campo 
Non seguì la vittoria (e). Un piccol rio 
Scorreami innanzi ; io nella lucid^ onda 
Già diguazzando la punta delT asta 
Sbadatamente; che colà non era * ^ 

D^ Ossian lo spirto: ei s^awolgea conW> 



(a) U originaìe : T onde passeggiano wiratiabilmefUe 
con tuite. le Uro terga di spuma* 

io) Dermid. 

(e) Gaulo. 

(cf ) Ossian. ' ' 

(e) Dermid era stato ferito e vinto da Foldatb; Gau* 
Io, colpito da una freccia nella mano «rimase inutile ^ 
O^an non giunse a tempo 4i salvar rttlano» 



y 



a3o TkMOÀA 

^ra rarie cure, e ne mettea sospirì' 

Figlio dì Morni , il Re parlò , Dermino 
Di damme cacciator, perorè vi state 

55 Si lagrimosi , taciturni , immoti {a) ? 
Con voi Fingal non ha rancor; voi sete 
Mia forza in guerra, e mia letizia in pace. 
Ben vi sowien che una piaqevol aura 
Fu la mia voce al vostro orecchio, ^ora 

6a Che per la caccia ripuliva i dardi 

H mio FiUan ; ma il mio Fillano adesso 
Ali non è qui . . . né qui la caccia (6). Or vìa 
Perchè vr state sì lontani è foschi ^ 
Spezzatori di scudi? Ambo avviarsi. 

65 Miraro il Re , che avea Volta la faccia 
Verso il vento di Mora : onda di piantò 
Scappava all^occliio pet F amato figlio, 
Che nell^ antro dormia: pur si rivolse^ 
£ sedato parlp: Cromala alpestre, 

yo Campo di venti , a cm corona intomo . 
Famio boscose balze e nebbia etema, 
li^ ondoso rugghio del ceralea Luba 
Sgorga alla vi^ta> dietro 9 lui serpeiggia 
11 ciflaro Lava per la cheta valle. 

yS S'apre nel fiai^co della rupe un antro 
Profondo e c\jpo: sopra quello un nido 
Àquile altere di robuste pemie 
Fanvi, e dinanzi spaù'ose quercie 



(a) L' originale : simili a due rupi^ ciaschf^una colle 
sue onde stillaiuL S'è creduto bene sostituir il senso 
della comparazione medesima ; tanto più che noe è qaet 
$ta la prifiì^ volta eh' ella comparisce, 

(b) Quest' ultimo senso sembra acanto da Fingal 
per distoruare l'altrQ, e «omprimor u ^stto 4ok>re.: 



CANTO OTTAVO a3i 

S^ odono al Tento strepitar cB Gluna (a). 
Qui coHa bionda giovenil ricciaja (h) 
Sta Feradarto P ocelli-azzurro figlio 
Del buon Gairba regnator d' UlUiia (e). 
£i qui la voce di Condano ascolta^ 
Mentre canuto a quella fioca luce 
Curvasi e canta; u giovine in un antro 
Ne ascolta il canto; che Temora è fatta 
Stanza de^suoi nemici. Egli talvolta 
' Esce a ferir le saltellanti damme ^ 
Quando la densa nebbia il campo adombra. 
Ma come spunta il Sol^ più non si scorge 
Lungo il rio, presso il babso; egli la stirpe 



80 



86 



90 



(a) Nome della valle per cui scorreva il Lavadi. 

(b) L'originale: nei capelli di gioventù. 

, (e) Cairbar re d' Manda, figUo di Cormac 1, ebbe da 
Bosgala figlia di Colgar un figlio per nome Artho, Giunto 
questo alla virilità ,, Bosgala mori, e Cairbar prese per 
seconda moglie Beltanno figlia di Coirachar. Di questa 
ebbe egli un nuovo fielio òhe chiamò Fer^-ad-ariho , 
doè uonvù in cambiò ai A riho. Ciò che diede occa-* 
sione a questo nome si fu, die mentre nacquf Fera-> 
dartho , fu pomata a Gaiibaif la &lsa nuova che Artho 
suo primogenito , il quale allora ttrovavasi in una spe- 
dizione nel Conaught, era rimasto ucciso dai ^oemici^ 
Cairbar da Ti a poco morì, né Artho gli sopravvisse 
lungo tempo. Questi lasciò il regno a Cormac il an* 
cora fanciullo. Feradartho, fratello di Artho, ch'era 
quasi della stessa età col nipote , durante il breve re- 
gno di questo , vìsse appresso di lui nel palagio di Te- 
mora. Ma come« questi fu ucciso proditoriamente da 
Cairbar, signor di Atha, Condano, bardo principale di 
Feradartho , lo condusse nascostamente nella mentovata 
grotta , ove soggiornò occulto , finché Fingal venne n 
iistatùiire sul trmo d'Irlanda l'ultimo avayiXQ ddl<^fa« 
miglia di Conar. 7, /. 
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2^ TEMORA 

Fugge di Bo%a che iocossi altera 
Nel seggio de^ suoi padri. Or voi n^ andate f 
Fidi miei duci^ e gH recate annunzio 
95 Che i di lui dritti a sostener la lancia 
Fingallo impugna , e che i iicatnici suoi 
DelT usurpato suo regal retaggio 
Non andran forse trionfanti e lieti. 
Alza lo scudo poderoso j o Gaulo ^ 
100 E proteggi il garzon; tu di Temora 

Rizza r asta , o Dermin ] dentro il suo orecdbio 
Tu la dolce armonia ^ Carilo y infondi y 
E le gesta de^ padri a lui rammenta. 
Siigli tu scorta ver Moilena erbosa^ 
io5 Campo delV ombre ^ elisio di là mi spingo 
Fra la torbida mischia : anzi che scenda 
La buia notte, di Dumora (a) il giogo 
Fa di saUr , indi rivolgi il guardo 
Verso r irriguo Lena : il mio vessillo 
tic Se qui vedi ondeggiar spiegato al vento 
' Sopra il lucido Ltma^ esso diratti 
Che di Fingal F ultimo campo ai tanti 
Della sua scorsa etade onta non reca (b). 
Tacque; e a' suoi detti s^avviaro i duci 
ijSLenti^ accigliati, taciturni: obliquo 
Volgeano il guardo sull^ armata Erinà, 
Foschi per doglia, che non mai dal fianco 
Si spiccaron del Re, qualor di guerra 
Ruggia tempesta: dietro lor movea 



(a) Dun-moray lo stesso che il sempltce Mora: dun 
Delta lingua celtica vuol dir colle; perciò questa voce, 
parlandosi di monti , ora sir aggiunge , or si lascia. 7\ /. 

(b) Ch^ io non sono né morto , né vinto ^ onde puoi 
lenirtene con sicurecza. 



CANTO OTTAVO a33 

Grigio-erinito Carilo^ sovente idb 

U arpa toccando ^ eì prevedea V alterna 

Strage^ e suono mettea flebile e basso ^ 

Quasi d^auretta querula che a scosse 

Vien dal cannoso Lego^ allor clie il sonno 

Pian pian sul ciglio al cacciator discende. 125 

Ma di Cona il cantor perchè sta chino 
Li sul quel rio ? disse Fingallo : è questo ^ 
Padre d'Oscar, te^ipo di lutto? in pace 
Si rimembrìn gti eroi, dacché 1 rimbombo 
Degli scudi cessò: curvati allora r3o 

JVeUa tua doglia , e coi sospiri accresci 
Ij^ aure della montagna (a) ; allora in folla 
Schierinsi innanzi al tuo angoscioso spirto 
Gli abitatori della totnba amati. 
Or vedi Erìna minacciosa e fosca i35 

Che sul campo precipita 3 mio figlio, 
Alza il tuo scudo ; ah figlio mio , son S0I9. 

Qual talor subitana aura di vento (b) 
D' InÌ3ima sul mar fere una lenta 
Nave che torpe in odiosa calma, i4o 

E la sospinge a cavalcar suU' onde j 
Cosi la voce di Fingal riscosse « 
Dal torpor di tristezza Ossian, « al campo 
Riconfortato lo sospinse. Alzai 
Lo scudo *mio, che già spargendo intorno ; i45 
Nel bujo deUa suffa qmai vicina^ 



(a) L'originale : allora curvati in doglia sopra il svo^ 
lo y dove soffia V aureUa della montagna. A quest^au** 
retta^ che sembrava oziosa ed imbarazzante , si è •osti-' 
tuito uiì po' d' aria sentimentale. • ^ 

(^) L' òiigiiiale : come viene V improvvisa V0ee del 
vento alU abbonacciato naviglio d' bù^huna^ 



a34 lEMORA 

Torbida liu^e^ qaal di w^orta lana 
Nei lembi d'una nube, anzi che sorga 
Tenebrosa tempesta. Ek^co dal Mora 
i5o L^ aspra guerra precipita: Fir^allo 

Guida i suoi prodi^ il gran Fingal: suU^alto 
Vesgonsi sventolar F altere penne 
Dea aquila temuta : i grìgi crìni 
Scendon suU^ ampie spalle : avanza il passo 
1^^ Come tuon fragoroso (a) 3 e^ a' suoi duci 
Spesse mettenti dall^ acciar scintille ^ 
£ dal monte acagliantisi y sovente 
Lo sguardo animator volge y e s^ arresta ^ 
Fermo e grande a veder: rupe il diresti 
160 Che sotto il ghiaccio incanutisce, e il venta 
Frange coi boschi y dalT irsuta fronte 
Spiccian lucidi rìvi , e infranti al bsdzo 
Spruzzano i nembi con Foccliiuta spuma. 
Giunse all' antro di Luba , ove giaqea 
i65 Muto Fillan : su lo spezzato scudo 
Stavasi Brano cheto cheto; al vetito 
. Sparse delTelmo erravano le penne ^ 
E colla punta luccicante ascia 
Fuor delle foglie d^ arìda ginestra 
170 La lancia del garzon. Bqlor sc<mvolse 
L^ alma del Re , qual improvviso turbo 
Sulla faccia del lago; altrove il passe 
Rivolse in fretta , e si curvò suff asta. 
Ma saltellando al calpestio ben noto 
J75 Del |>asso di Fingal , festoso accorse 
Brano dal bianco petto : il fido veltro 

.{a) Noh 80 qual altro s&n^o ragionevole possano aver 
le parole dell'originale: nel Utono i poderosi suoi passi. 



CANTO OTTAVO »J5 

Accorre^ e accenna^ e guajola, e rìs^arda 

Pur alla grotta, ove giacca prosteso 

L'amsito cacdator, eh egli aolea ' 

Spesso guidarlo aU^ albeggiar del giorno^ ^^ 

De^cervetti al covil: Fingallo il pianto 

Più non ritenne; tenebria di doglia. 

Gli adombrò tutta T anima: ma come 

Forte vento talor spazza repente 

Le tempestose nubi, e al sole aperti '^ 

Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi j 

Tal la possente immagine di guerra 

Biscliiarò Fahna annuvolata: u Luba 

Fermo suU^ asta sua varca d^ un salto^ (a) , 

Batte lo scudo; a qudi rimbómbo Foste '9^ 

Finse^i in fuor col minacciante acdaro. 

Né paurosa di battaglia il segno 
lErìna intese ; ella s^ avanza : oscuro 
Malto traguarda dal velluto ciglio; 
Presso gli è Idalla, amabil raggio; il toryo-» ^^ 
-guardante Maronnah seguelo; inalza 
L^ acuta asta Qonar^ Corm^o al vento 
Scuote la chioma cespugliosa; avanza 
Dietro la rupe maestoso e lento 
D'Ata Feccelao eroe. Prime spuntaro *^ 

Le du& lancie del duce, indi comparve 



(a) Questa poetica iperbole fu poécia dal volgo jgiw^ 
rante pi'esa in senso letterale» e fu quindi costante- 
mente creduto che Fingal , e tutti ^U eroi della sun 
stirpe fossero di statura gieantesca. Là circostanza di 
questo salto h il solo fondamento d'una quantità di 
ti*adizioni &volose ed assurde, ch'ebbero spaccio sino 
a questi giorni, e furono ben accolte e accresciute a 
disoìiìsui^ dalia fantasia sregolata dei bardi, irlaode^^ 
T. I. 



/ 
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aÌ6 TEMORA 

La metà del brMcbier^ meteora iii notte 
Su la valle deff ombre ; intero alfine 
Rifulse e grandeggiò : V un* oste e V altra 
3o5 Scagliasi aulora nella zuffa y e F arme 

Già già pria di ferir p\ignan coi kimpi (a). 
^ Quai con tutta di lor poderose onde 
La formidabil massa a scontrar vansi 
Due procellosi mari, allor che intorno 
2 IO Lo scoglioso Lumon rombar le penne 
Odon dei Tenti; sfilano sul balzo 
L^ ombre combattitrici; sul profondo 
Precipitosi piombano spezzati 
Diracucati boschi , e fansi inciampo 
ai5 Delle sconce balene ai passi ondosi; 
Tai si mischian le armate: ora Fingallo^ 
Or s^ avanza Catmor ; morti su more 
Tombano in folla': degli eroi sui passi 
Sgorgano scintillanti onde diacciare;. 
920 £ quindi e quinci ai lor fendenti a terra 
Va un monte decimi, ed un filar di scudìs; 
Ecco per mano di Fingal percosso 
Stramazza Maronnano , e col suo corpo 
Attraversa il ruscel : s^ ammassan V onde 
225 Sotto il suo fianco , e gorgogliando balzano 
Sul cercliiato brocclùero : è là trafitto f 
Da Catmorre. Clonar (b) ; né però il duce 
Preme il terreno; mia raìnosa quercia 



(a) U originale : le scintillanti onde deW mcciaro sona 
sgorgale ndi^ uno e l^ altro lato, 

{b) Non bìsoffna coxifonder questo Clonar coIP altro 
guerrìei^ irlandese dì questo nome, mentovato di so- 
pra al verso 197. H Clonar qui nominato era figlio (fi 
Conglas capo à'Imora, una dell'Ebridi, T. f. 



CANTO OTTAVO aSy 

Nel suo cader gli afferra il crine: al suolo 

Rotola Telmo^ abbandonato pende ^ aSó 

Dalla ciarpa lo scudo ^ e vi serpeggia 

Il nero sangue in grossi gorghi: alii lassa! 

Tu piangerai^ bella Tlamiua (a)j e spesso 

Farà la cliiùsa hìSi\\o oltraggio al petto. 

Né r asta Ossian scordò ; con essa il campo 335 
Sparge di morte : il giovinetto Idalla ^ 
Leggiadra voce dell'ondoso Clora, 
S^ avanza: ohimè ^ perchè la lancia arresti (b)y 
Mal accorto^ perchè? scontrato innanzi 
T avessi altrove alla tenzon del canto ! a^o 

Malto basso lo vede (e), egli s' offusca , 
E mi sguarda e s'avventa: ambi curviamcì, 
Ambi la lancia . . . Ecco repente il cielo (d) 
Babbujasi^ raggruppasi^ rovesciasi 
Stemprato in pioggia procellosa : intorno 2^ 

Alle voci ùlulabiH dei venti 
Bimugge il bosco : ora quel colle or (juesto 
Vestono falde d' abbagliante foco ^ 
E in tempestosi vortici di nebbia 



{a) Tla-imn : era questa figlia di Clungal altro capo 
d'Impra. Gli amoii di Clonar e Tlamin sono dunosi 
nel Nord per un fi*ammento d' un poema lineo che an« 
cor si conserva , e viene atuibuito ad Ossian. T» /. 

(b) Metti in resta. 

(e) Egli fa dunque ucciso da Ossian, L'vunanità di 
questo eroe ama meglio farlo, intendere che riferirlo. 

(d) Nel testo il sentimento è compito; e si continua 
con un tenore uniforme: il cielo rotolando vien giù. 
Ma la scossa violenta prodotta' da questa i^nprowisa 
cali^nosa burrasca , che, dà un aspetto nuovo e origi- 
nale alla seguente battaglia ^ meritava d' esser espressa 
coli' ex ùbrUptQ. , 



aii TEMDRA 

fiSa Rotola il MITO assordator del tuono. 

Fra lo scompiglio e fra P orror tFemaiiti (a) 
Raiuucahiarsi i nemici^ e sbalordita 
Di Morveu V oste si ristette : io fermo 
Mi tenni pur sopra il ruscel , lasciando 

aS5 In preda ai venti il criii fiscliiante. Io sento 
La voce di Fingal y sento le grida 
Del fuggente nemico : accorro j 11 padre 
Cerco ^ ma scappa al guardo j un incessante 
Alternar di baleni e di tenebre 

260 Lo mostra a mezzo ^ e tosto il cela ; or V elmo 
Traspare ^ or ¥ asta ; e ben ^ sia bu)o o luce , 
Pugniam. Batto lo scudo, incalzo i passi 
D^Alnecma: innanzi a me rotte e disperse 
Sfuman le scliiere. Al&i risguarda il Sole 

965 Fuor (f una . nube y di Moilena i cento 
Rivi disfa villàr^ ma presso al monte 
Vedi di nebbia spaziar colonne 
Lente ^ dense ^ atre: oVè Fingallo? il prode 



(a) L'idea e la descrìsione di questa battaglia par- 
rebbe aver molta analogia con quella dell' Iliade , va*- 
tomo il coipo di Patroclo : ma si confronu quel luogo 
neUa traduzione letterale del testo di Omero, canto f;*, 
e sì esamini l'osservazione, e vi si scorgerà qualche 
differenza essenziale a vantaggio del nostro bardo. Del 
resto, io non dissimulo d- aver aggiunto crusdche tratto 
pittoresco e animato a questa scena terribile. Quelli in 
cui la lettura di Ossian mettf in fermento lo spirito « 
mi compatiranno cecamente , se trasportato dalr agita- 
zione Interna , ho~ fatto talora senza awedermene un 
innesto della mia fantasia con quella di Ossian. Quanto 
a quell'anime apatiche che non conoscono le tenta* 
zioni ne dell'immaginazione, né del sentimento, con-* 
fesso che hanno tutto il diritto di censurarmi^ ma non 
so decidere se 9%biano quello di leggeruù. 



CANtO OTTAVO ^ 

Gatmorre oV hi sul rio ^ stil babso y el bòsco ? 
Non gtìi 5 che fia 7 sento un colpir ól acciari: 270 
Colà, colà di quella nebbia in seno 
È la zuffa dei Re (a). Cosi talvolta 
Pugnan due spirti entro notturna nube 
Pel governo deff onde o 1 fren del venti 

Precipitai : si sollevò , si sperse 275 

La grìgia nebbia : scintillanti i duci 
Sul Liiba grandeggiavano. Catmorre 
^Posava al balzo: penzola lo scudo 
Dal braccio illanguidito; e il no che spiccia 
Fuor dal masso vicin lo batte e inonda. a9ù 

Gli sta presso Fingdlo : ei vide il sangue 
Del campion d^Ata: a quella vista^ al fianco 
Lentamente discendegU la spada ^ 
Ed in voci pacifiche e pietose 

(tr) La condotta del poeta in questo luogo è degna 
d' osservazione. Le sue numerose descrìzìpni di coni«- 
battimenti singotarì avevano già esaurito il sog^tto; 
ne potea dirsi nulla di nuovo né di adeguato all'alta 
idea già concepita de' due campioni. Ossian perciò getta 
una colonna ih nebbia sopra razione, e l'abbandona 
all' ìmmagpnazione del lettoi*e. l poeti generalmente non 
appagano nelle descrìziom di questa specie» Tutta la 
forza d' Omero non valse a rappresentai' con dignità le 
minutezze di tai conflitti. Lo scagliar d'un' asta e il 
cigolar d'uno scudo sono cii*costanze di picciol conto. 
La nosU^ immaginazione va più oltre ^ e non sa esser 
paga di trovar assai meno di quel che sperò. Petx^iò 
qualche poeta non farebbe forse male in queste occa- 
sioni di riòòrrere alla nebbia di Ossian. T. L 

L' osservazióne ha il suo mento; ma , con pace del 
signor Maopherson, parrai che in questo luogo di Os- 
sian vi sia una finezza d' un ordine ben superiore aW 
l' industiia d' un poeta imbarazzato che cerca uà ripiego 
per non ripetersi. Se ne parlerà altrove. 



^5 Parla ctm |^o|a fnsteg^aate e fosca. 
Cede l'eroe tfAlnecma? o vuol pur atìco 
La lancia 'sollevar 7 chiara abbastanza 
È la tua fama in Ata, Ato soggiorno 
Per te tf ogni stranier j spesso il tuo nome , 
,00 Qual aura del deserto, a colpir venne 
L' orecclùo di Fbigal. Vieni al mio poggio , 
Vieni alla festa mia: ^edij i possenti 
Ceder ponno sena' onto : io non ho sdegno 
Col dimesso nemico^ e non m'allegrò 
5 Al cader d' un eroe : mio studio e cura 
È saldar piaghe di guerrier ferito (fi). 
Note mi son l' erbe dei colli , e spesso 
Amo di come le sahibn cime , 
Mentre del rivo ondeggiano sul margo : 
3oo Teco godrò dell' arte mia far prove. 

Vientene; e che? tu stai pur fosco e muto, 
Prence d'Ate ospitai? SuU'Ate, ei disse, 
S' alza una rupej ondeggianvi di sopra 
Ramose piante j ad essa ampia nel mezzo 
3o5 S' apre una grotta a cui ruscel non manca. 
Colà prosteso, il calpeaUq più volte 
Sentii del peregrin che di mie conche 
Giva alla sala -, in sul mio smrto ardea 
Vampa di gioja , e benedissi il balzo 
3,0 Che de' lor passi rispondeva al suono (6). 



(a) Fincal è assai celebre nella traditone per la sua 
eoilenidella virtù dell' eri>e. «' ''J^»*;*' [«^fe 
«ano eh' ejA po»ed«s»e una coppa contenente 1 es 
Sa dell' eri>e, che saldava istantaneamente te pia^, 
ITscSLa di curar i fe.iti «F» s»o a quesn uljna 
tempi universale fn i montanandefla Scozia. l.J. 

(b) U carattere ospitale di Calmor è unpareggiab4e. 



CANTO OTTAVO a4t 

Qui fia nel bujo il mio soggiorno j io (joindi 

Salirò^ spinto da piacevol canto ^ 

Sopra Tauretta che sparpaglia i velli 

Del cardo de^ miei poggi : e in giù dall' alto 

Traguarderò fuor dell'azzurra nebbia 3i5 

Sul caro balzo e sul diletto speco : 

La mia tomba sia questa. — Ohimè ! di tomba 

Perchè parla il guerriero? 0$émy t' accosta j 

Miralo^ egli spirò. Gioja ti scontri 

Quasi ruscel^ gioja t'inondi e bei, 320 

Alma leggiadra e dei stranieri amica. 

Mancò il possente : ah figliuol mio , sia questo (a) , 

L'ultimo de' miei fatti j è tempo ornai 

Ch' io cessi dalle pugne : odo qui presso 

La chiamata degli anni ) essi passando 3^^ 

Della lancia m' afferrano la punta y 

E s^mbran dir : perchè Fingaì non posa 

Nelle sue sale? Alma d'acciaro, il sangue 



In questi ultimi inomenti egli non pensa che alla gio}€i 
da luì provata netF accogliere e sollevar gli, stranieri^ 
U ospitalità di quest'eroe divenne un proverbio tra i 
bardi. T. L 

(a) Dopo le parole manco il possente , nel testa 
si passa tosto un po' bitiscamente all' altre odo qui 
presso^ ec. I sentimenti aggiunti rendono il passaggio 
più naturale, e la serie dei pensieri più giaduata e 
connessa. La morte d' un eroe , qual è Caunor , col« 

{>isce vivamente Fìngal. La coaipassione si mescola al« 
' idee delF umana caducità , risvegliate maggiormente 
dalla vecchieua.. Questa gli office un mQlivo dì cessar 
dal mestier della guerra ^ nel quale la compiacenza delU 
^orìa è amareggiata dal senso dell' umanità. La car-^ 
riera di Finga) non potea chiudersi con un' impresa ne 
più gloriosa , né più atta ad inspirargli il disgusta dÀ 
«iltenori battaglie. 



!42 TEMORA 

Cosi dunque (^alletta? — Anni scortesi, 

S3p No che nel sangue io non m^ allegro 3 U pianto 
Di vedove e di figli è a me torrente 
Vernai che scende a desolarmi il core. 
Ma che 7 quand^ io pacifico e tranquilla 
Giaccio su i coUi miei, sorge la voce 

335 Poderosa di guerra , e si mi desta 

Dal mio riposo , e la mia spada appdla. 
Cappelli 3 ornai fia vano. Ossian^ tu prendi 
La lancia di Fingal ; per lui la inalza 
Quando sorge il superbo. I miei grandVavi 

340 Sempre i vestigj miei segnar dall^alto^ 
Grate fur loro le mie gesta. Ovmique 
Mossi a guerre o perigti, ognora io vidi 
Le nebulose lor colomie azzurre 
Famiisi scorta di vittoria in pegno. 

345 Ossian y sai tu perdiè ? sempre il hiio braccio 
Gli oppressi ricattò; contro il superbo, 
Contro r alma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio , né s^ allegrò il mio sguardo 
Sulle sciagure altrui, suff altrui morte. 

3'5o Per questo al mio passar le avite forme (a) 
Verrai! tutte festose iu su la soglia 
Dell^ aeree lor sale ad incojntrarnii 
In graziosa maestà, con veste 
Di luce candidissima , e con occhi 

355 Placidamente in dolce fòco accesi: 
Ove ài superbo ed al crudel son esse 
Lune pregne d' orror , che a spaventarlo 
Mandan vampa feral nunzia di sdegiio. 
Abitator (fi vorticosi venti ^ 



(a) V. Rag. pretini. 



CANTO OTTAVO 243 

Treimnor padre d'eroi, mìranv^ io porgo 360 
La lancia ad Ossian mio : quest' atto inviti 
£ allegri i sguardi tuoi. Spesso io ti vidi 
Fuor a una nube balenarmi al volto 3 
Tal ti mostra a mio figlio ^ allor eh' ei V asta 
Bizza nelle battaglie; egli in ^lirarti 363 

Membrerà il tuo valor ^ Tremmorre invitto, 
Già signor dei mortali^ ora dei nembi. 

La lancia ei porse alla mia mano, e a un tempo 
Erse una pietra, oiide col grigio capo 
Narrasse il fatto all' altre età 5 sott' essa 370 

Pose una spada , e colla spada un cerchio 
Del rinomato scudo: oscuro intanto 
Volgeasi e muto in fra pensieri 3 alfuie 
Sciolse la voce in cotai detti : O pietra , 
O pietra, allor che le remote etadi ' 37 5 

Ti faran polve, e che sarai già. spersa 
Per entro il musco roditor degli anni, 
Verrà 'qui fórse peregrin non degno, 
E passerà fischiando: alma codarda (^) , 
Ah tu non sai quanto di fama un giorno ?8q 

Sfavillasse in Moilena ! è qui clip F asta 
Fingallo al figlio nella man depose , 
E coronò col memorabil atto 
L'ultimo de' suoi campi. Or via, ti scosta* 
Ombra , non uom 5 gloria t'ignora (ò); il margo 38^ 
D' un rio t' arresta in ozio vile 5 ancora 
Poch' amii , e poi se' nulla ; obbho t' attende 
Per ingojarti, alntator palustre 



T 

(a) Fingal nei versi seguenti parla con quest'uomo 
immaginario, come Ibsse vivo e preseute. 

(b) U originale : {vattene , ombra vana ; nella tua 
vote non v^ è -fama. 



s«44 TEMORA 

Di grossa nebbia^ sconosciuto al canto. 

i^go Tal non sarà Fingal^ fama qual manto 
Fia che 1 rivesta ; ed il suo nome altera 
Irraggerà di nobili faville. 
Le tarde età, perchè il suo forte acciaro 
Schermo fu sempre alT infelice oppresso. 

3g5 Dis3e; e alla quercia s^ avviò che curva 
Pendea sul Luba: una pianura angusta 
Sotto vi giace, e vi discorre il fonte 
Che spiccia dalla rupe: ivi di Selma 
Lo spiegato vessillo ondeggia al vento ^ 

400 E 1 suo cammino a Feradarto addita (a) } 
A Feradarto che in ascosta valle 
Sta palpitante e di sua sorte incerto. 
Lucido il Sole d^ occidente intanto 
Fende le nubi: il gran Fingal ravvisa 

4o5 Mon^en sua trionfante; ode le voci 
Bomorose, confuse; osserva i moti 
jy inquieta esultanza . e se n^ allegra ; 
Qual cacciator che dopo aspra tempesta 
Mira splendere al Sol le cime e i fianchi 

410 Del natio colle; il già dimesso capo 
Rizza lo spino, e i cavrì'oU in frotta 
Fanno suli' alto scorribande e tresche. 

Ma d^ altra parte enti^o muscoso speco 
Stivasi il grigio Clomalo (è); già spente 

41 5 N^ eran le luci, ed un baston sostegno 
Faoeasi all^arco delle annose terga. 
Ipendea d}?ianzi dal suQ labbro intenta 



(a) Coni^ avea già detto a' tuoi capitani ch'erano iti 
91 celiar di Feradartho. Vedi sopra ^ v. 109. 

(b) Quel Pniido appressp di cui s'era ritirata Sul- 
|nall(^. Vedi il canto 7. y. i49: 



CANTÒ OTTAVO d-^ 

JSulmallà ad ascoltar le grate istorie 
Dei prenci d^Àta. Del cantor cessato 
Già nelF orecchio era il fragor lontanò 4*^ 

Del conflitto crudel 5 s' arresta a un tratto j 
È gli scappa un sospiro: k lui sovènte 
Sull'alma balenavano gli spirti 
Dei duci estinti j ei ravviso Catmorrè 
Sanguinoso ; prosteso. A che sì fosco ? I2Ì 

Disse la bella ^ ornai ^issò nel campo 
La fera zuffa; vincitòr tra poco 
Verrà 1 mio duce 3 a occidente il Sole 
Tocca le grotte ^«t già T ingrata nebbia 
Sorge dal lago y e quel poggetto adombra y i{Sé 
Giuncoso seggio delle damme; e in breve 
Ei spunterà ^ vedrolló ... il veggo ; ah vieni 
Solo diletto mio j vientene. — Er' egli 
Lo spirto di Catmor ; lenta y alta y altera 
Movea la forma : rannicchiossi a un punto 43 j 
Dietro al fremente rio. —Travidi (a), è quésto 
Un cacciator ch^ a lenti pàssi il letto 
Cerca del cavrìol ; guerra ei non cura^ 
La sua sposa F attende; egli fischiando 
Carco di 'spoglie di cervettì bruni (6) ^ó 

ToméA alle sue braccia. — Ella (e) pur gli oéchi 
Tien volti al colle: ecco di nuovo appare 



(^ Segue SolmCÉld. 

(b) (Questa idea è delicdui é ttàttiraliksiiìld. L^ ai^msl 
àppasàotiata $' arresta volentiérì su tutti gli o|gg6tti cii^ 
nanno un rapportp con miellò deUa susl passióne. Sul^ 
inaila non divaga puntò dal suo soggetto. Il òacciàtorl^ 
sospircito è Cathmor; la sua spòsa che lo attende an* 
siosaménte è lei stessa. 

(e) Segue il poeta.* 



y 



v4G TEMORìIl 

La maestosa forma. — Or si ch' è desso. *-» 
Corre a auello festosa^ egli s^ arretra, 
^J^ Si rannebma ; digradano , svaiiiscono 

Le sue marniera fumose^ e sfiinsi in vento. 
Conobbe attor ch^ ei più non era. — Ahi lassa ! 
Amor mio ^ tu cadesti ! ... Ossian ; ab scorda 
Scorda il suo lutto , egK a quest^ alma è morte (a). 



(a) L' originale : e^/f desola V anima dell'età» Tp- i- 

Ossian avea composto un poemetto 'consolatone a 

Sulmalla per la morte di Cathmor. Il solo princìpio 

di esso si conserva ancora, t menta d'esser qui ri« 

Mito. 

Sorgi , vaga Donzella 9 ah $órfi » e lascia 
L'antro di Iona e'I tuo cordoglio. Un giorno 
Cader debbono i prodi : escon raggianti 
Quasi vampe del del y ma spetto addietro 
jiira nube feral gì' insegue 4 p^'cme* 
Fanne alla {falle di Lumon , dov^ erra 
Torma d' armenti ^ ivi del. rio sul margo 
Cedrai prosteso t. in pigra nebbia asn^lto 
L' uomo di moki di : che pro f t* ei vive 
Fita ignoroia , al par fi ispidi cardo , 
Che non veduto in una grotta spanta , 

fvi muor non veduto. Altra ^ o Sulmalla, 
la vita dei Regi , e hr partenza 
E di meteora che la notte alluma. 
Tal tf! partì Catmorre ; or ei passeggia 
Co' prischi duci^ astri di guerra; al guardo 
S' ascoser quei^ ma ben sovente ancora 
Escon coi nomi a sfolgorar nel osmio. 
JForUmmio Catmorre! egli non wde 
i^e^to H-pib bello sle' suoi raggi .* un figlio 
pi bella chioma , agitator del campo 9 
jyel suo ssmgue natante, lo som disorto , 
O ramiceilo di Lumon gentile , 
L'angoscioso son io : di' fiacchi e bassi 
Udrommi intorno bisbigliar la vocCf 



» « 



CANTÒ OTTAVO m 

Notte scése in Moileaia^ alto là vóce 45a 

lUsuonò di Fingallo, akossi intorno 
Xa fiamma della quercia: il popol tutto 
Con gioja s^ adunò ; ma in quella gioja 
Serpea qualcli^ ombra ^ che drìzzando il guardie 
Di fianco al Re ^ gli si scorgeva in volto 453 

Non compiuta letizia e pensìer gravi. 
Piacevolmente dal deserto intanto 
Venia voce di musica y dapprima 
Paréa fiocfaetto mormorio ai fonte 
Sopra lontana rupe 3 ella accostossi ^ 4^ 

E lenta rotolayasi sul bako , 
Qùal ala crespa di leggera auretta 
Che pel ftlenzio di tranqiiilla notte 
Pian pian ferisce le vellute barbe. 
Era cotesta di Condan la voce 4^5 

Mista aW arpa di Canio : veni^ho 
Essi con Feradarto ; il sir gentile ^ 
A Fingallo sul Mora. Ad incontrarli 
Mo£tsero pur del Lena i vati , a^ canti ^ 
Canti méscendo, e d'esultanza in ségno 47^ 

Akossi un plauso universal di scudi. 
Piena e splendida attor giofA s^ aperse 
Sulla faccia del Re ^ come talvolta 
ilaggio improvviso in tufoso gioiìid. 
Trasse ei dal t^rclùo del brocchiei'o un sUoiìO 4^$ 
Òé^siioi cernii fbiìer: i^ssaro a un pmito 



Pmdé fetaék 4t»rà consunte e tóse 
Lefor%e niie^ éhit il Mio diletto Occorre ^ 
Oscar , tnia speme e mia baldanza y e spenta. 
T rovan in ^ésta i*aecolca un altro poemetto di 06** 
ÈivoBL iatomo a SulmaUa , ma questo appai'tieiie ad un^«-« 
poca anteriore a quello di Teai«^it« T^ li 
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:a43 temora. 

Le giida ^ i cauti ; e 1 popolo sull^ aste 
Curvossi ad ascoltar la voce amata. 

Morvenie schiere^ e gih di sparger tempe 

480 II mio convito; fra concenti e feste 
Scorra la notte: sfavillaste ; o prodi, 
Assai nel bujo , or la tempesta è sgombra. 
£ inipe il popol mio ; su questa io fermo 
Spiccai più volte un aquilino volò 

485 Verso la fama , e V afferrai sul campo. 
Or sia fine a^ miei fatti. Ossian ^ tu V asta 
Hai di FingaUo ; ella non è , tu 1 ^, 
Verghetta di fanciul che i cardi atterra ; 
Questa è Fasta dei grandi 3 essi di quella 

490 Spesso armata la man prestaro a morte. 
Pensa a^ tuoi padri y o figUuol mio } sou essi , 
Dopo tant^anni, venerati raggi 
D^ intemerata fama ; a lor t^ agguaglia. 
Fa che al nuovo mattili da te sia scorto 

igS Feradarto in Temora , e lui nel seggio 
Loca degli an suoi; fa ch^ei rammenti 
jy Brina i Regi , ed il morvenio sangue 
Che in sen gli serpe (a) , e il tralignarne abbOTra. 
Non si scordin gli estinti; a lor dovute 

5oo Son grate laudi. Carilo, tu sgorga 
La voce tua, che li rallegri in mezzo 
Della lor nebbia , e sia compenso a morte. 



(a) Il cenno del morvenio sangue è uu supplimenui 
del ti^duttore. Sembra che O^ian non dovesse om- 
mettere la drcostanza principale eh' era il fondamento 
é[ell' impresa di Fìn§^, e lo stimolo più §|rande di glo- 
ria per Feradarto. u termine venerale dei Re d' Erina 
npn basta a specificar quest^ ioea che meritava d'esser 
espressa. 



CANTO OTTAVO 249 

Compiuta è ogn^opra. Io col mattm tranquillo 
Spiegherò le mie vele inyer F ombrose 
Mura di Selma ^ ove Butola (6) ondose S^ 

L^ erboso letto ai cavrioU irriga. 



\ 



(b) Dee dtinque esser questo un ruscello in Morven< 
In altro luogo ne abbiam veduto un altro di nnat 
nome in Manda. Avendo i Galedonj e ^ Irlanden co- 
mune la lingua e V usanza di denominar gli oggetti dalle 
lor qualità fisiche, era assai naturale che spesso un^ 
luogo simile avesse appresso gli.uQJi e gli altri la stessi 
nome. 



OSCAR 



DERMI NO 



AROOMENTO 

^ OssTiH interrotto da un cantore intomo la morte 

di Oscar suo figlio y riferita nel i. canto di Temo- 

ra , fiiK^c da questa immagine troppo acerba al 

cuore di un padre, ed in luogo di ciò, prende a 

raccontar la morte stranamente singolare a un altro 

Oscar , figlio di Garuth. Dermid, amico e rivale di 

questo Oscar , scorgendosi infelice ne' suoi amori , 

ne perciò amando punto meno P amico, domanda a 

cpiesto la morte , come atto d' amiehevol pietà. 

Oscar , dopo molta resistenza si lascia persuadere ad 

un duello, in cui Dermid rest^ ucciso Disperato 

Oscar, volendo gareggiar coli' amico nella stranezza 

della morte, induce con un suo trovato l'amante 

medesima a trafiggerlo involontariamente con uno 

strale : di che ella poi addolorata si* uccide da sé 

med^^ma. 

Questo componimento , -secondo ciò che ne dice 
il Traduttore inglese, non è ben certo che sia di 
Ossian; è però certo che rispetto allo stile e al me^ 
rito poetico non è p^nto men degno di qualsivoglia^ 
altro di portar il nome di questo poeta. 

r iGLio d'Alpin, perchè V amara fbnte 
pphiudi del mio dolor? perchè mi chiedi 



a54 OSCAR 

Camt eadde Oscar mio? Perpetuo pianto 
BFacpeca gli occhi; e la metnoria acerba 

5 Riflette sopra il core i raggi suoi. 
Come possMo narrar la trista morte 
Del duce deUe schiere 7 O de^ guerrieri y 
Oscar mio y condottiero , Oscar mio figEo y 
Non potr^ rivederti? Egli cadéo 

IO Come Luna in tempesta ^ o come il Sole 
A mezzo il corso suo y quando dalT onde 
S' alzan le nubi y e oscurità di nembo 
Le rupi d^Àrdannida (a) involve e copre. 
Ed io misero ; ed io solìngo e muto 

i5 Vommi struggendo , come in Morven suole 
Antica quercia: procellose turbo 
Scosse , e sterpò tutti i miei rami , ed ' ora 
Tremo del nord alle gdbte penne. 
Gondottier dei guerrieri^ Oscar mio figlio , 

io Non ti vedrò piò mai? Ma die? non cadde ^ 
Figlio d^Alpin y T eroe come in campo erba 
Sema far danno : sul suo brando stette 
De^ prodi il sangue^ e con là morte accanto 
Ei passeggiò tra le orgogliose schiere (b). 

a5 Ben Oscar tu , tu figlio di Carunte y 
Cadesti umile: de* nemici alcuno 
Non provò la tua destra y e la tua lancia 
Tinse y e macchioUa dell^ amico il sangue^ 



(a) Ardannider. Sarà questo uno dei monti di Mor- 
ve». Questo nome non si riscontila in venia altro luogo 
di Ossian. 

(b) L'originale : tra le file del loro orgoglio. 



E DERMINO %SS 

Eran Dennino (a) e Oscar duo corpi e un' $ìmà (b): 

Essi fean messe di nemiche teste (e) ^ 3o 

Se moveano alla pugna. Erane forte 

Come il lor brando Tamistade^ e in mezzo 

Marciava di lor duo la morte in campo. 

Piombavan ei topra il nemico^ appunto 

Quai duo gran massi dall' arvenie cime 35 

Rovinosi si svelgono: tingea 

I brandi lor de' forti il sangue^ e Foste 

Svem'a soltanto in ascóltame il nraie. 

Chi erd ^ fuorché Oscar ^ pari ' a Dermino ^ 

£ chi j fìiorchè Dermino ad Olscar pari ? /^ 

Essi uccisero Dargd, il forte Dargo {d)y 
Che timor non conobbe. Era sua figlia 
Bella come il mattin^ placida e dolce 
Come raggio notturno. Erano gli ocelli 
Due rugiadose stelle; oliane il fiato ifi 

Siccome venticel di primavera; 
E le mammelle somigliavan neve 
Scesa di fresco, che in candidi fiocchi 
Va roteando in su la piaggi£^ aprica. 
La videro i guerrier^ F amaro , e in essa 5^ 

Avean cliiovati i cor; ciascun F amava 
Quanto la fama sua; ciascuno ardea 
Del dei$io d^ ottenerla^ o di morire. 



(a) Questo Dermino non è il figlio di Duino » di cui 
sì fa parola pel poema di Temora, ma un altro guem 
nero scozzese, figlio di Diarano. 

{b) L' originale : Oscar re e Derm id erano uno, 

(e) L'originale: essi mieteano la batidglia. 

(d) Gueiiiero britanno , diverso da un altre Diai^ 
scozzese, di ciii si fa menzione in aitilo poemeitQ di 
Us^ian. 



256 OSCAR 

Ma F anima di quella era confitta 

55 Solo in Oscaire; Oscarre è. 1 gioirinetto 
DelTamor suo: del padre il sangue sparso 
Scorda^ e la man ciie lo trafisse adora. 
Oscar ^ disse Dermino^ io amo^ io amo 
Questa donzeUa y ma il suo cor , lo veggo j 

do Pende vèr te^ nulla a Dermin più resta. 
Su trafiggimi, Oscar ^ porgi soccorso 
Con la tua spada, amico, ai mali miei. 

Figlio di Diaran (a) , come 7 che dici ? 
Non fia giammai che cÈ Dermino il sangue 

65 Macchii il mio ferro. — Olùmè, qual altro dunque, 
Fuorché tu sol (b) , di trapassarmi è degno 1 
Amico, ah non lasciar che la mia i4ta 
Sen passi senza onor } non lasciar ch^ altri , 
Ch^ Oscar, m^ uccida: alla mia tomba illustre 

jo Mandami, e rendi il mio morir famoso. 

E ben j snuda F acciar (e) , Dermino , adopra 
La tua possanza: oh cadessMo pur teco, 
£ di tua man morissi! Ambo pugnaro 
Dietro la rupe, Ik sul Brano: u sangue 

j5 Tinse Fonda corrente e si rapprese 
Sulle muscose pietre: il gran Dermino 
Cadde, e alla morte nel cader sorrìse. 

Figlio di Diaran (</), cadesti adunque 
Per la mano d' Oscar ? Dermin , che in guerra 

*^ Non cedesti giammai , veggoti adesso 
In tal guisa cader? Rapido ei parte, 
£ alla donzeUa del suo amor ritorna. 



(a) RispoDde Oscar. 

(b) Ripiglia Dernaid* 
ifi) Ripiglia Oscar. 
(^ Parole di Oscar. 



9» 



E DEKML\0 357. 

£i toma y ma ben tosto ella s^ accorse 

Della si|p doglia. — O figlio di Carunte, 

A che quel bujo? e qual tristezza adombra 85 

La tua grand' alma ? io fui famoso un tempo, 

Disse, per Farcoy or la mia fama è spenta. 

Presso il rio ddla rupe, ad una pianta 

Del possente Gormìr , che uccisi in guerra , 

Stassi appeso lo scudo: io tut)x> giorno 

Faticai vanamente , e mai con Y arco 

A forarlo non giunsi. Or via, dissocila, 

Provar vogF io 1 esperienza e F arte 

Della figlia di Dargo : a scoccar V arco 

Fu la mia man per tempo avvezza, el padre g? 

NeHa destrezza mia prendea diletto. 

Ella ne va; dietro lo scudo ei ponsi: 
Vola la freccia, e gli trapassa il petto. 

Oh benedetta quella man di neve (a) , 
£ benedetto quelT arco di tasso ! 
Cara, fuorché la tua, qual altra destra 
D' uccidermi era degna ì or tu , mia bella , 
Sotterrami, e a Dermin riponmi accanto (6). 
Oscar, disse la bella, ho ralma in petto 
Del forte Dargo; con piacere anch'io io5 

Posso incontrar la morte , e con un colpo 
Dar fine al mio dolor. Passò col ferro 
U lÀanco sen, tremò, cadde, morio (e)* 

(a) Esclama Oscar. 

(b) Queste parole bastavano per far intendere alla 
donzella ls| morte di Dèrmid , e la cagione della strana 
risoluzione di Oscar. 

(f) Questo è il solo compio d'un suicìdio che si 
trovi in queste poesie. Ciò forse può avere indotto il 
traduttore inglese a credei*e che questo poemetto non 
sia di Ossian. 

CisxmoTTj , F'qL il ij 
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a58 OSCAR 

Presso il ruscello della rupe or pòste^ 
fio Son le lor tombe^ e le ricopre Toiobr^r 
Inugual d^una pianta; ivi pascendo 
Sulle verdi lor tombe errano i figli 
Della montagna^ di ramosa fronte (a). 
Quando il merìggio più fiammeggia e ferve ^ 
iif £ sta silenzio so i vicini coUi. 



{a) I cervi. 



e A L L I N 



5G2 €ALLIN 

ic^OLiNGO raggio della notte bruna (àjy 
Vientene' a me y che anch' io son desto e gemo. 
Odo sbuffiurti da^ lor colli intorno 
I venti mormorevoli ; e dei venti 

5 Erran sulTale con vermiglie vesti 

L^ ombre de^ morti y e n^ han diporto e gioja y 
Ma gioja Ossian non sente (b\ O man gentile. 
Man dell^arpe di Luta animatrice (c)^ 
Pur nel canto è letizia 3 ah tu risveglia 

IO lid voce della corda ^ e ad Ossian mestcì 
L* anima fuggitiva in sen riversa (d). 
EUa è un arido rio 3 sgorgavi il canto. 
Sgorga il canto y o Malvina , e ne lo avviva. 
'P ascolto si^ notturno raggio^ ah segui. 

i5 Perchè t' arresti ? a cacciator che fosca (e) 
Passò la notte in tórbida tempesta^ 
Qual è garrito di spìcciante rivo, 
Clie di minuti frizzi al Sol nascente 
I giovinetti rai scherzoso irrora ; 

ao Tale àff ahfnico degU eròici spirti 



(a) Parla a Malvina , che dòpo la toOrte dello sposo 
Oscar passava le notti nella tristezza , ed in que' tempi 
et'a la sola compagnia del vecchio Ossian. 

(b) Questo sentimento s' è aggiunto dal tradutCore 
|^ei*cfaè spicchi meg]lo la connession delle parti. 

(e) L'originale: bianca mano delP at*pe di Lutha. 

(d) Il testo è: rotola la mia ànima a me. 

(e) L'originale sta coiii: qual e il cadente rivo al- 
V orecchio del cacciatore ^ che scende del suo colle 
coperto di tempesta: in un ra^io di Sole rotola Ve* 
rhegpante ruscello : egli ode , e scuote i suoi rugiadosi 
capelli ; taU , ce. 



DI CLUIJÀ. i63 

Là Toce amabilissima di Luta 
Molce P orecchio (a). Ali qual tretnore? il petto 
Gonfiasi^ il cor mi balza; io guardo addietro 
Sugli amii che passar: solingo raggio^ 
Vientene a me y eh' io già m' infoco e canto. 

Nel seno di Cannona (6) un dì vedemmo 
Un legno saltellar: pendea dall'alto 
Spezzato scudo ^ e lo segnavan V orme 
Di mal raaciutto sangue. Un giovinétto 
Fecesi innanzi in suo guerriero arnese^ 
K alzò la lancia rintuzzata; lunghe 
Per le guaiKÌe di lagrime stillanti 
Le ciocche penzolavano del crine 
Scompostamente : V ospitai sua conca 
Il Re gli porge : lo atranier favella. 

Nelle sue . stanze entro il suo sangue imnierso 
Giace Gammol di Ctuta (e) ; il fier Ducarmo 
Vide LtiniUa^ se ne accese, e al padre , 
Avverso alT àn^or suo ^ trafisse il fianco (d). 



i3 



3o 



35 



(a) V originale seguita eon tuono uniforme : il mio 
^eno gonfiantesi batte alto. Ciò sembra però che si A^- 
ferisca all'estro che già coroìndava ad mvàsar Ossian^ 
S^è cercato di far sentire con uti po' più. di vivezza" 
l'intendimento del poeta. 

{h) Cdr-mona , golfo dei bruni colli ^ braccio di 
mare in vicinanza di Selmd. 

(e) Clutha, o Cluath è il nome gs(llicd del fiume 
Cljde^ Questo termine significa curvantesi ; il che bea 
si adattai al corso flessuoso dì questo fiume. Da Q%^ 
tha deriva il suo nome latino Gioita, T. /. 

{(f) L'ori^nale non ha che queste^ pm*óle t vide 
Laàul dal bianco seno y e trapassò il fianco di suo 
padre, S' è creduto necessario di slggiunger P idee sop-« 
presse, perchè il sentimento non sembri strano. Forse 
però il poeta lo fece ad arte^ affine di rènder Du< 
«armo più odiosoi 



2J4 «ÀLLIN 

4© lo pel deserto m' aggirava ;* il truce 
Fuggì di notte. Abbia per te , Fingallò , 
Callìu soccorso , il geiiitor vendetta. 
Io non cercai di te (a) ^ come *si cercar 
Da peregrino in nubilosa terra 

4^ Fioco barlume; o pro^ Finga!, di fama 
Assai da lungi altero Sol sfavilli. 

11 Re volsesi intorno 3 al suo cospetto 
Sorgemmo armati: ma chi fia che inalzi 
Lo scudo in guerra ? ognun lo brama e chiède. 

So Scese la notte ; taciturni allora 

Noi ci avviammo lentamente al muto (fc) 
Colle dei Spirti^ onde scendesser quelli 
Nei nostri sogni a disegnar pel campo 
Un de^ lor figli. Ciaschedun tre volte 

SS Colpì lo scudo eccitator dei morti , 
£ tre con basso mormorio di canto 
Chiamò P ombre de' padri , indi se stesso 
Commise ai sogni. Mi s'affaccia al guardo 
Tremmorre, altera forma; azzurra addietro 

60 Stavagli Foste in mal distinte file. 

Fuor per la nebbia travedeasi a stento 
L' aspro azzuffarsi dell' aeree schiere , 
E r aste irate che stendeansi a morte. 



(a) Cioè : io non venni a te così a caso , e senza 
conoscerti, come fanno gl'infelici, i quali per dispe- 
razione chiedono soccorso al primo in cui si avven- 
gono , benché taloi'a poco atto a soccorrergli : ma 
venni a bella posta a cercarti, perchè sei chiaro in 
ogni luogo, come il più prode e 1 più generoso fra 
gli eroi. Nel testo si ha: non cercai te come raggio in 
terra di nuvole. Parve che la voce barlume fosse più 
adattata al senso di questo luogo. 

(b) V. Rag. prelim. 



DI CLUTA a65 

Tesi r orécchie } ma distinto suono ' 

Di lor non esce^ e sol s^ udiva un ffscluo 65 

Di vuoto vento: io mi riscossi: il crollo 
Della quercia vicina^ e l'improvviso 
Zufolar del mio crine a me fu segno 
Del partirsi dell' ombre. Io dal suo. ramo 
Spiccai lo scudo ; avvicinarsi io sento ^o 

Un cigolio d'acciaro: Oscar di Lego (a) 
Era questi , Oscar mio : \ ombre degli avi 
S' eran mostre al suo sogno. Oh padre , ei disse ^ 
Siccome nembo lungo il mar, tal io 
Terrò per 1' ocean rapido il corso ^5 

Vèr la nemica spiaggia: i morti, i morti 
"Vidi , o mio padre {h) j P anima m' esulta , 
E trabocca di gioja {e) : io veggo , o panni , 
Già la mia fama sfolgorarmi a fronte , 
Qual su nube talor vivida lista 8o 

D' orata luce , allor clie il Sol si mostra , 
Disfavillante peregrin àel cielo. 

Oscar , diss' io , no non fia ver che solo 
Col nemico t'affronti} io verrò teco 



(a) Oscar è qui chiamato Oscar di Lego da sua 
madre Evii^allina ch'era figlia di Brano, potente 9apo 
sopra le rive di questo lago. T. I. 

(b) L'aver veduto i morti, senza più, non par che 
fosse indizio sicuro che Oscar fosse destinato a gui-* 
dar la battaglia, poiché anche Ossian avea veduto lo 
stesso Tremmor; eppure dalPaver osservato che quel* 
l'orobra non mandò alcun suono dis-tinto, sembra che 
arguisse di non esser egli il prescelto. Forse però da 
questa visione imperfetta e comune ad entrambi cre- 
dettero di esser destinali padre e figlio ad alzar lo 
scudo unitamente, come vedremo ben tosto. 

(e) L'originale; la mia palpitante anima i alta» 



aOB CALLIN 

85 Al boscoso Lumon ^ pugniamo ^ o iiglio j 
Pugniam congiunti ^ qual da un balzo istesso 
Aquile due con intrecciate pemie (a) 
Fannosi incontro alla corsia del vento. 
Spiegai le vde: da tre navi intenti 

go I morvenj guenier fean segno al guardo 
D^ Ossian lo scudo alto-pendente, ed io 
Giva coll^ occhio per lo ciel seguendo 
La rossa fenditrìce delle nubi, 
La notturna TWtena (6): aura cortese 

^% M^ assecondò ) nel quarto giorno apparve 
Fra la nebbia Lumon, Luiiioa che al veuto 
Co' cento boschi suai ramoso ondeggia. 
Segna un vario alternar di luce e d^ ombra 
L^ermo suo fianco; spicciano dai massi 

loo Spumose fonti; di que^ coUi in gronbo 
Verde piaggia sottendesi, che irriga 
Più d^un ceruleo rivo^ ivi tra Falte 
Frondose quercie degli antidii Regi 
Sorgea F albergo; ma mknzio e notte 

io5 Da lungo tempo nelT erbosa Racco (e) 
Seggio avea posto; che F amena valle 
La schiatta de^ suoi Re piangea già spenta. 
Colà colle sue genti il rio Ducarmo 



(a) L^epìtxno d^ intrecciate aggiunto ctal ttttduUortf 
iemlirò convenìeiHe a apiegar con precisione Fidea. 

(b) Stella ^à mentovata nel 7. canto di Temora ^ 
che seiv^ di ^ida a tmefli che veleggiavano su quel 
tnsLve che divide Firlanda dalla Bretagna meridionale , 
ove appunto s'indìrkzava Ossian. T. L 

(e) Kath-col , boscoso campo ^ ten*à in Inishuna.- 
Non è cpiedta la i^sidenza di Dathcarmor^ ma egli 
vi si era ricoverato per salvarsi dall' jmmiiienle bui*- 
rasca* 7^ A 



DI CLUTA 267 

Si ritrasse dal mar: ToRtcna ascosto 
Avea il 6U0 capo tra le nubi; ei scese ^ 1 

E raccolse le vele, indi i suoi passi 
Drizzò sul poggio, a far prova d^'arco 



:i6S CALLLX 

Tener di nolle (a) ^ a la picchiar lo scudo } 
Che a te col giorno dì guidar le squadre 

t35 Uonor concedo: io mi slarò sul monte ^ 
Te rimirando qual terrìbil forma 
Gmdalrice di nembi: ^aulico esempio (b) 
CoA m^ insegna (che agU antichi tempi 
Corre ognor Talma mia ) ; gli anni trascorsi 

i4o Segnati son da ^orìosi fatti. 

Come il notturno solcator delT onde (e) 
Drizza f occhio a Tontena^ i sguardi nostri 
Tal per sua scorta a contemplar son volti 
Tremmor^ padre di Re. Colà sul campo 

i4> Di Caraca (d) echeggiante un dì Carmalo (e) 
Versata avea la gorgogliante piena 
Delle sue squadre- le seguiano in frotta 
Cantor di bianchi crini, e parean massa 
D^ accolte spume sulla faccia erranti 

1 >o Di tempestosi flutti : essi col guardo 
Rosso-rotante e col focoso canto 
Foco acceser dì guen*a ; e non già soli 
Gli abitatori delle balze audaci 



(a) L' originale : e tuo il segreto colle per ta notte. 
Quanto al senso del luogo, se n^ è già parlato nel 
Bag. prelim. 

(b) Nel teslo e' è un po' di garbuglio ; io mi sono 
attenuto allo spiiito del sentimento , schivando P im- 
barazzo delle parole. 

(e) Ossian prende a i*accontar ima stoiia per nio- 
strai' che il padre già noto in guei^J'a dovea cedere il 
comando al figlio. 

(d) Deve esser una pianui*a in Morven. 

(e) Era questi un capo dei Druidi, \a di cui po- 
tenza fu in questa occasione abballala per sempre d«i 
J'rsaiinor. ^^ il Bag prcliiiì. T< L 



DI CLLTA Sc) 

Stavan neff arme : era con essi un tetro 

Figlio di Loda^ formidabil voce, ^^^ 

Che nell'oscuro suo terren solca 

Chiamar l'ombre dall'alto (a). Era sua stanza 

Ermb; deserto^ disfrondato bosco 

Neil' alpestre Loclin; quattro gran massi 

V ergean presso i lor capi ^ indi rugghiando i^o 

Un torrente precipita^ e rintrona 

L' aere da lungi : ei quel fragor vincendo 

Spingea su i venti il poderoso SrUono 

Ben inteso dall' ombre , allor che intomo 

Listate i vaimi di vermiglie striscie iG5 

Le meteore svolazzano^ e la Luna 

Foscó-crostata per lo ciel passeggia. 

Alto in quel dì P imperiosa voce 

Suonò air orecchio degli spirti ^ e quelli 

Sceser con rombo d'aquiline penne/ 170 

Ed ululando scompìgKaro il campo 

Con tresche spaventevoli: ma tema 

Non scende in cor de' Regi 5 armati ed ombre 

Sfida F alto Tremmor. Stavagli a fianco 

Tratalo suo^ nascente luce: è bujo; .175 

E di Loda il cantore i suoi di guerra 

Segni spargea : non hai codardi a, fronte (b) . 

Figlio d'estranio suol. Sorse di morte 

Fera battaglia ^ a' due campion gioconda ; 



(a) Trovasi riferito in molti antichi poemi che i 
Dmidi nell' estremità dei loro affali sollecitarono ed 
ottennero ajuti dalla Scandinavia. Fra gli ausiliarj ven«> 
nero di colà molti pretesi maghi. A una tal cii^costanz^ 
ai allude in questo luogo di Ossian. T, /. 

(ò) Ossian al solito si traspaia ih quella situazione ^ 
^ pai*}a a} figlio (li Loda corno ' fosse prcsevitis. 



370 ^ GALLCf 

f8o Qual se a placido lago auretta estiva 
Col soave aleggiar Fonde vezzeggia. 
Cesse al figlio Treiomor; che del Re nota 
Era la iama: innanzi al padre ^ all^anxie 
Tratalo corse ^ e Carnea echeggiante 
i85 Tomba fu dei nemici. Illustri fatti 

Gli anni che già passar segnano^ o figlio. 

.........■..(«) 

Sorse in Racco il mattino (b): armato in campo 
Uscii nemico: strepita la. mischia 

190 Qual rugghiar di torrente. Appo la quercia^ 
Vedi 9 pugnano i Re : V alte ìor forme 
Tra le aU>aghanti dell^acciar scintille 
S' adombrano di luce (e) : è tal lo scontro 
Di due meteore su notturna valle , 

195 Ch^ indi balena di vermiglio lume 

Foriero df tempesta: entro il suo sangue 
Giace Ducarmo rovesciato; vinse 
D' Ossian il figlio ; ei non innocua in guerra y 
Vaga mastra delTarpe (d)y avea la destra. 

aoo Lungi dal campo era Calling sedea 
Ei sulle sponde di spumante rivo , 
A cui più ìnassi fean corona, ed ombra 
Ramose scope d^ agitabil fronda. 
Ei tratto tratto la riversa lancia 



(a) Se dee credersi alla ti*adizione, una gran parte 
di questo poema si suppone perduta. Ma chi non è 
avvertito di ciò, ed ha qualche femìliarità collo stile 
di Ossian, non si accorgerà bcUmente d'alcuna man» 
eanza. 

(b) Ossian ripiglia la narrazion del poema. 

(e) U orìginsue : nellp scintiHe dcW acciaro le oscure 
forme sono perdute. 
(^f) Intenoe Malvìna* 



DI CLLTA !^i 

diguazzava nellVonde. Oscarrc a quello 2o5 

Beco F arnese di Ducarmo , e F eirno 

I-argo-crestato di tremanti penne ^ 

K lo gli pose al pie. Già , spenti ^ ei dìsa^ ; 

Sono i nemici di tuo padre; errando 

Or van nel campo degli spirti ; a Selma 2?o 

'Vola aui^tta di fama ; a che sei fosco , 

Duce di Cluta ? di cordoglio ancora 

Qual hai soggetto ? — Valoroso figlio 

D' Ossian dalF arpe j io son confuso e mesto : 

Io veggo F arme di Cammol : t' accosta , 2 1 5 

Prendi V arnese di Callin y V appendi . 

Nelle sale di Selma ^ onde sìa questo 

Nella tua terra monumento etemo 

Del caso mio ^ del tuo valor. L' usbergo 

Cadde dal bianco sen; ravvisa Oscaixe 220 

LuniUa istèssa^ di Cammol la figlia, 

Dalla morbida mano. Avea Ducarmo (a) 

Visto la sua beltà > di notte al Cluta 

Corse a rapiria; a lui coU^arme incontro 

Féssi Cammol, ma cadde: egli tre giorni 225 

Abitò colia vergine, nel quarto 

l^Ua armata fuggì j che ben rimembra 

Suo regal sangue, e il cor d^onta le scoppia. 

O figlia di Toscarre, a che narrarti 
Ossian dovrà, come Lunilla afflitta ^^ 

Gisse mancando (2^)? hs^ sua tomba è posta 

(a) Questa h la pompiuta storia di Lunilla, appena 
indicata a v. 3^. Tal e il costante costume di Ossian, 
Egli da princìpio accenna un fatto in un modo tiouco 
e quasi enigmatico , che punge la curiosità , per poi 
soddisfarla nel fine con più soipresa e diletto. 

{b) Dai versi precedenti sembra eh' ell^ miupcassp 
per un seqso straordipai'ip di pudo^*^. . 



CjLUSDì cltta 

Sci e TzicoctO L-T-Dcoe : a «pdia ìntomo 
Errar^Jo Ta uà £i.-fìA della dc^'a 
La pensosa SjIou^ : cìla pia Totte 
a3S Toccò la ù^bd arpa, e aQa bdT ombra 

Sdolse fl culto sèstil ^a . Ba^«:io notturno , 
Meco ti sUt, cfaè anch'io sm desto e gemo. 



(a) n poeta n volge di nuovo a Malvina , e termina 
come svea comincialo. 



SULMALLA 



376 SULMÀLLA 

IO Figlia dei Re : V oscura notte hai presso. * ^ 
Quest^ era il fiore di Lumen y Sulmalla 
Dair azzurrino sguardo. Ella ci scorse^ 
E cantore inviò j che al suo convito 
Gli stranieri invitasse. In mezzo ai canti 

i5 Noi vèr la sala di Gomor movemmo. 
/ Agili tremolarono suU^arpa 
Le bianche dita: fra quel suon studia 
Sonmiessamente mormorar il nome 
Del prence d^ Ata j che lontano in, guerra 

do Stava a pro di Gomor : ma non lontano 
Era ei daU'alma innamorata; in mezzo 
De^suoi pensieri ei per la notte spunta 
Spirante amore ] e della vergin bella 
Godea Tontena rinoirar dalTalto 

^5 L^ ansante petto e F agitate braccia. 

Cessato è 1 suono delle conche. Àlzossi 
Sulmalla ^ e domaudomie : e donde y e dove 
Drizzate il corso 7 che de^ Regi al certo 
Siete voi de^ mortali^ alti delfonde 

So Calpestatori; al portamento^ agli atti 
Ben lo conosco (a). Non ignoto, io dissi, 
Lungo il rivo natio risiede il padre 
Del nostro sangue : di Fiiigallo in Quba 
Fama suonò y germe regal ; né il Cona 

35 D'Ossian solo e d'Oscar conosce i nomi. 
Forti nemici impallidir più. volte 
AI suon di nostra voce, e ranniccliiàrsi , 



(a) Sulmalla pudica fondatamente della condizione 
dei due stranieri dalla figura e dal portamento. Fra le 
nazioni non per anco abbastanza incivilite 'una rag- 

fuardevoie bellezza e maestà era inseparabile dalla no- 
Utà del sangue. T^ L 



SDLMÀLLA ^77 

Posta ogni sp&ae nella foga. Oh ! disse 
La giovinetta^ di Sulmalla il guardo 
Più d^una volta del signor di Selma 4o 

Ferì lo scudo: ei pende d'alto^ il vedi^ 
Della sala patema altero fregio ; 
£ monumento dei passati tempi ^ 
Quando Fingallo giovinetto ancora 
Sen venne a Giuba. Rintronava il bosco y 45 

£ tremava ogni core al rugghio orrendo 
Del cignal di Culdamo: i più possenti 
De^suoi garzoni ad atterrar la belva 
Ihisuna mandò} perirò^ e piovve 
Sulle lor tombe di donzelle il pianto. 5o 

Fingal venne alla prova ^ ed avanzossi 
Securo in vista ] dalT un lato e V altro 
Trafitto rotolò sulla sua lancia 
, Lo spavento de^ boschi (a) ^ e i boschi intomo 
Non più d^orror^ ma risuonàr di canti. 53 

Vivid occhio sereno avea , si dice , 
L'eccelso eroe^ né mai gli uscian dal labbro 
Voci d^ orgoglio (6): dal.suo chiaro spirto 
La rimembranza di sue forti imprese 
Sgombrava tosto ^ qual vapore errante g^ 

Dalla faccia del Sol. Segno agU sguardi 
Delle vezzose vergini di Giuba 
Erano i passi del campione 3 ei sorse (e) 
Fra i loro occulti e timidi pensieri 
Gradito sogno d^affaimose notti. 65 



(a) V originale : la forza de^ boschi. 

{b) Questo è il. senso dell'espressione del testo: uè 
al convito si udivano le sue parole, 

(e) U originale : nei bianchi seni sorse il Re di Mmtk 
in mezzo dei loro pensieri per la notte. 



s. 



S78 SDLBULLi 

Ma il rmto alfine alla natia mia tèrra 
Portò Paltò atraniero: n non per tant# 
Non tramontò per Iniauna intero^ 
Come meteora da una nube assòrta. 

70 Più d*una volta il suo valor rifalle 
Nelle piaggie nemiche, e la sua fama 
Tornò di Clujm alla boscosa valle; 
Valle or muta ed oscura; altrove è volta 
La schiatta de^suoi Re^ Gomorra è in campo, 

7^ El giovine Lormar (a): né sdì in guerra 
S^avanzan essi; una straniera luce 
Brilla dappresso: il duce d^Ata è questo^ 
L'onor dei forti; dei stranier F amico. 
Guardando stan da^ lor nebbiosi colli 

80 Gli "azzurri occhi d^Erina (6), ora ch^è lungi 
L'abitator delT anime gentili. 
Sofiìrìte in pace; ei non è lungi indarno^ 
Yache figlie d^ Erìna (e) ^ il brac<»o invitto 
Mille e mille guerrier caccia e travolve y 

^^ E a sé lama procaccia ^ e paca altrui. 
Vaga donzdua d^bìisuna^ ignoto 
Non è ad Ossian Catmor : rammento , io dissi j 
Quel dì ch^ei venne nelT ondosa bomo {d)^ 



(a) Fratello di Sùìaialla. 

\b) Le domelle d' Erìna dagli ocdbi aszurrì. 

(e) n testo ha bianche mani d^Erìna ^ modo alcpiaato 
strano per apoitrofar uno stuolo di doiuelle. Tutto il 
senso h poi espivsso cosi : non innocuamente 9 bianche 
mani d'Èrìna, ^ egli nelle falde di guerra; egli, ro^ 
tola diecimila dinanzi n éè nei distante suo campo. 
Ma non so se ciò bastasse a comolar le belle detPas* 
senza di Catmor. Perciò nella traduzione « premise il 
soffrite in pace ^ e si agsìunse il verso e a se fama ^ ec. 

(d) I-thomo , isola deUa Scttidìnavia. Dai segucnle 



SULWJULk ^79 

Prova A far di sua possa. Enom feontn 

In sangtiinia teozon due Regi alterì^ 90 

Surandromo; t Culfformo, atroci e torvi 

pel dgnal cacciaton. Ambi scontràrio ' 

Presso il torrente, ambi passàreli il fianco 

Con le lor aste : a so ciascun od fatto 

Traea la fama^ arse battaglia (à). In giro* ^5 

Spezzata lane» e d^atro sangue intrisa 

Mandar d^ isola in isola (b) agli amici 

De^ padri br, che gK destasse affariM; 

Uire feroci a secondar. Gatmorre 

Venne a Culgormo occhi-vermiglio , ed io i<k> 

Kecai da Selma a Surandronto aita. 

DalF una ripa del torrente e V àltra^ 
Nei ci scagliammo:; dirupate balze, 
Fiaccate piante vi stan sopra; appressò 
Due circoli di Loda eranvi , e ritta ioS 

Sta sulla cima del Poter la Pietra: 
Pietra tetnuta , a cui di notte , in mezzo 
A una rossa di foco atra corrente , 
Gli spettri spaventevoli dei sprti 
Scender solcano: indi frammista al rugghio ito 
DelFonda che precipita studia 
Sboccar la voce de' cantori antìclii , 
Che cliiedean da quei spettri aita in guerra* 



episodio si può scorgei^ che i costumi di quella na- 
zKme enuio assiù piti serraggi e crudeli che ({uelU deUa 
Brettama. T. L 

ip) Per la stessa oagk>tie si actoese la gtierra tra i 
Cttieu e gli EioK, dopo la caccia del cignale, di Ca^ 
ttdoae. Vedine la storia nel e. 9. delP Iliade. 

(^) Imomo ad una somigKante usanza de^ montatiaii 
aMedon), ytgìì 'ù lUgioname^o prelxuiinara. 



sSo SULMALLA 

Io co^imei prodi trascuratamente " 

ii5 Mi sdrajai lungo' il rivo (^i): intorno al monte 
'Movea rossa la Luna: alzai di- canto 
Note interrotte. Di mia voce il suono 
Ferì Catmor^ ch^ei pur giacca prosteso 
Sotto una quercia nel chiaror deU^arme. 

120 Sorge il mattino : ci spingemmo in mezzo 
La folta de^ guerrier : fera battaglia 
Sparsesi intorno } da quel brando e questo (b) 
Cader, yedeansi alternamente a terra 
Mietuti capi^ qual d^ autunno al vento 

125 Recisi cardi. Maestoso innanzi 

Femmisi il duce} s^ accozzar gli acciarì. 
Noi Tun ddl^ altro colle acute lande 
Trapassammo il brocchiere smagati e pesti 
Suonan gli usbergo; dislacciato al suolo 

i3o Gaddegli Telmo: isfavillò Feroe 

In leggiadro sembiante ; i sguardi suoi y 
Qui|si due pure e vivide fiammelle^ 
• Yolveansi intomo grassosi e lenti. 
Ben riconobbi il duce^ e tosto a terra 

i35 Gittai la lancia (e): taciturni altroVis 

Noi ci volgemmo y ed appuntammo i brandi 



(a) Da questa espressione sembra potersi inferire che 
Osnan avesse in dispregio cotesti riti: e questa difie- 
renza di sendmenti rapoporto alla religione è una qpecie 
d'argomento, che i Òaledonj non erano oiiginaria- 
mente una colonia de'Scandmavi, qome akuni pen- 
sarono. T. /. 

(b) U testo: essi caddero ; ma chi sono quesà essi? 
da ciò che precede è chiaro che il senso non può es-- 
ser altro che quello della traduzione. 

(f) In segno di anùno non ostile « ma generoso e 
amichevole. 



SULMÀLLA 2»i 

Ad altri peHr men di viver degni. 

Ma fin non, ebbe si tranquillo e dolce 
L^ aspra zu£fa idei Be : rabbioso rugghio 
Manoan pugnando y qual di negri spirti y x4o 
Sul v^to imperversanti. Ambedue V aste (^) 
Precipitaro furilxMide a un tempo 
Per mezzo i petti j e ricercamo il core. 
Confitti stramazzavano j una rupe 
Lor si fe^ sponda: Fun suU^ altro inchini i^ 

P^idono i capi d^ addentarsi in atto. 
L* uno con man tremante afferra il crine 
Dell^ altro « e gli occhi ancor gravi dì morte 
Spirano ebrezza di vendetta e d^ ira. 
Su i lóro scudi dal vicino balzo i5o 

Sgorgaron Tonde^ e s^annegràr di sangue. 

Caduti i Re, cessò la pu^ia^ Itomo 
Tornò tranquilla 3 Ossian y deW arpe il sire y 
E 1 nobile Catmor scontrarsi in pace. 
Demmo i morti alle tombe ^ e quindi al golfo 155 
Ci avviammo di Runa (6). Ecco da lungi 
Nero legno appressar y nero y ma dentro 
Brilla una luce, qual di Sole un raggio 
Fende di Strondo la fìimosa nebbia. 
Figlia è costei di Surandronlo (e). Ardenti ^Qq 

Fuor delT errante scompigliato crine 
Tralucon gli occhi ^ ne biancheggia il braccio 



{a) Questa descrizione è uno di quei molti luoghi 
ueì quplì al quadro dell' originale aggiunsi qualche U*atto 
del mio pennello. Sj^ero che Ossian non se ne avveda, 
o non «e ne sdegni. 

(b) Runar deve essere un braccio di mare presso 
Itomo, ove pensavano d'imbarcatasi. 

<c) Questa bella feroce , secondo la tradirionC; chia- 
mavasi Runoforlo. T. /. 



^§% SOlMàllik 

Reggitor ddla landa; or a* alza ót aeendc 
Candido il sen^ accome onda apamosa 

i65 Che con alterno moto ai sco^ insulta j 
Bella a veder, ma minacciosa (a). O voi^ 
£Ua gridò, terrìbili di Loda 
Abitatori j o Carcaro (b) vestito 
Di palKdessza fra le nubi, o forte 

'7^ Slumor che spazii nelT aeree sale , 
Corcuro o tu sccnnpigliator dei venti, 
O voi tutti accorrete, e sien per voi 
Di Surandronlo i rei nemici accolti; 
Che Fasta della figlia in guerra esperta 

i7^ Vittime sanguinose al pache invia. 
A lui dessi vendetta (e): egli non era 
Piacevol forma di garzone imbelle, 
Di dolci sguardi e molli vezzi amica (d) : 
Qnan J ei Y asta afferrava , a lui d^ intomo 

180 Falconi a stormi dibattean le penne; 
Che lai^o pasto avean dal ferro acuto, 
Rivi di sangue e cumuli di corpi (e). 
Io son fiammella del suo foco, e spesso 
Sopra i nemici divampai del padre , 



(a) Neil' originale A 'aggiunge : e'I nocckier chiama 
venti\ credo per aiutarlo a scappar dal pericolo. 

(b) Saranno qiieste le ombre deeli antenati di Su-* 
randronlo, o dei piii celebri eroi della Scandinavia. 

(e) (Questo sennmento s' h aggiunto ^ perchè sem^ 
brava richiesto dalla connession del discendo. 

(d) Sì h sviluppato alquanto il Si^ikao éìi queste p»* 
role : non era egli una forma piacevolmenie risguar^ 
dante- 

(e) I^ testo: perche it sangue sgorgava intorno i pasti 
deW occhi'fosco Surandronlo. Ma Sembra che il prkno 
bisogno dei falconi sia quello -di divorarer 



SULMAl^LA aS3 

t^uasi meteora che rìsplende e strugni. ' 195 

• • • • /«) 

Non dùattenta m Catmor le lodi 

Sulmalla intese, ch'ei nel cor le stava, 

Quale in piaegia arborosa aacosto foco (&) 

Che del nenuK) al fischiar destasi e brilla (<?). t^p 

La regal figlia A ritrasse alfine 

Fral suon de^ canti suoi, grato ad udirsi, 

Qual dolce susurrar ó! auretta estiva 

Che rizza il capo ai languidetti fiori, 

£ 1 cheto lago vagamente increspa. 19$ 

Nel riposo notturno ad Ossian venne 

Sogno presago: di Tremmorre a lui 

Stettesi innanzi la sformata fonna: 

Parea batter lo scudo in sulT ondosa 

Boccia di Selma. M^ avvisai ben tosto 209 

C\jL era presso la guerra ', alzomì , e prendo 

n cigolante aòciar: del Sole i raggi 

Fiedean Lumone, e le mie vele i venti. 

Sofingo raggio (d) della notte bruna, 

Meco ti sta^ , ch^ anch^ io son desto e canto. 20S 



(a) Qui manca una parte considerabile dell' originale, 
e noi restiamo incerti di quel che sia addivenuto di 
questa ercnna selvaggia. Sembra però, da quel xhe se- 
gue imme£atamente , che restasse uccisa , o vinta e 
rimandata a casa da Catmor, i|he era venuto in campo 
contro Surandronlo. \^4^ 

{b) V originale ha : come un^ 3yIM^ secreta piag" 
già. Ma perchè la comparazione aoMaia dovuta pro- 
prietà, il segreto deve esser il fiioco , la jniaggia niente 
osta che na palese* 

U) Nel testo: che si sveglia alla voce del nembo. 

(a) Il poeta ritorna a Matvìna, dùudendo il poe- 
metto , come avea cominciato e tenninato il precedente ; 
il she mostra che ambedue nt fermavaa^ U9i sdo. 



GARRITURA 



288 CABRITURA 

JTIai tu (a) nell^aria abbandonato ornai 
n ceruleo tuo corso y ori-crinito (b) 
Figlio del Gelo? U occidente aperse 
Le porte sue* del tuo riposo il letto 

5 Colà t^ aspetta: il tremolante capo 
L' onda alleva ^ di mirar bramosa 
La tua bellezza ; amabile ti scorge 
Ella nel sonno tuo y ma visto appena y 
ST arretra con timor: riposa, o Sole, 

IO NelT oscura tua grotta, e poscia a noi 
Toma più sfavillante e più giojoso. 

Ma intanto di mill^arpe il suon diffondasi 
Per tutta Selma, e mille faci inaLdnsi, 
E rai di luce per la sala ondeggino. 

i5 Già la di Crona (e) 

Zuffa passò. 



(a) Il canto d' UlUno, col quale $* apre il poema, h in 
metrò lìrico. Usava Fingal, ai ritorno dalle sue spedi- 
zióni, di farsi precedere dai canti de' suoi Bardi. Questa 
specie di trìdmb vien chiamato da Ossian // canto della 
vittoria. T. I. 

(b) Il poeta col suo solito entusiasmo favella al Sole 
che tramonta. 

(e) La zuffa accaduta presso il Crona contro i Bri- 
tanni della provincia romana. Fu (piesta il soggetto di 
un poema cr Ossian, di cui il presente non e che una 
continuazione. Ma non fa possibile al traduttóre di pro- 
cacciarsi quella parte fhe spetta a Crona, ridotta ad 
un. tal grado di punta, che potesse renderla intelligibile 
ai lettori. 7. /. 



CARRlTUftA a8g 

B Re delTaste, 

Re delle conche (a) 

A noi tornò. 
Battaglia e guerra 



ago CARRITURÀ 

45 La gioja del dolore (a); ella somiglia 
Di primavera tepidetta pioggia 
Che moUi rende della quercia i rami , 
Sicché vie via la giovinetta foglia 
Getta le verdi tenereUe cime. 

5o Su cantate^ o cantor; domani al vento 
Darem le vele. II mio ceruleo corso 
Sarà sall^ oceano, ìnver le torri 
Di Cariùtura, le muscose torri 
Del veccliio Samo, ove abitar soleva 

55 Cornala mia ; colà Catìllo il prode 
Sparge la festa della conca intomo: 
Molte le fere son d^ boschi suoi. 
Ed alzerassi della caccia il suono. 

Cronalo (b)y disse UUin, figlio del ^sntOy 

60 E tu Minona graziosa all'arpa, 
Alzate il canto di Sìlrìco , ond' abbia 
Il Re nostro diletto: esca Vinvela (e) 
Nella bellezza sua, simile all^arco 
Del ciel piovoso, che V amabil faccia 



(a) S'intenda da clb che i caDti più graditi dei bardi 
caledoDJ erano sempre i lugubri. La gioia del dolore 
è un' espressione consacrata nelle poesie di Ossian. Est 
quaedcan fiere voluptas ; e presso Omero , dilettarsi col 
pianto. { 

(b) Cron-nan suono mesto , Min-on aria soave. Sem- 
bra che questi fossero due musici di professione, i 

1: 1^ -jj pubblico la loro arte: qu' 

ientar le parti V uno di Sui 
Apparisce che tutti i poemi 
inatici di Ossian, sieno stati rappresentati nelle solenni 
occasioni alla presenza di Finga!. T. L 

{e) Bhin-bheul , donna di voce melodiosa. Bh in 
lingua gallica ha lo stesso $uoiio che il v inglese. T* L 



GàARITURà agi 

Mostra sul lago^ quando il Sol tramonta 65 

Lucido e puro. Ecco , Fingal , già viene 
Yinvela (a) 3 è dolce il canto suo ^ ma tristo. 

TINTELA 

Figlio della collina è T amor mio: 

Fischia neU^aria ognora 

La corda del suo arco, e suona il corno; 70 

Gli anelano d^ intomo i fidi cani : 

Ei delle damme ognor segue la trace»; 

Egli ha di caccia y - i' ho di lui desìo ^ 

Figlio della collina è Tamor mio. 

Deh rispondi a YiuTela^ amor mio dolce, 7^ 
Il tuo riposo oV è 7 

Biposi tu lungo il ruscel del monte? 
Oppur in riva al fonte 
Dal mormorante pie 7 

Ma gli arbusceUi piegami 8# 

Ai Tentioelli tremuli, 
E già la densa nebbia 
Dalia collina sgoìnbrasi : 
Io mi voglio pian piano aTviciuar, 
Colà dovrei riposa, ^ 85 

E dalia cima ombrosa 
Yoglio non vista Famor mio mirar. 

La prima volta ch^io li vidi, o earo, 
Amabile ti vidi 

Tornar da caccia , alto , ben fatto -^ e stavi ^ 

Colà di Brano (b) presso il pii|o antico. 



(a) Qoè Minona, che rappresenta Vittvela. 

(b) Bran , o Bi-ano , signinca un ruscello di mofanr^ 
gita. Vi sono ancora nel nord della Scozia diversi fiu« 
inicelìi che ritengono il nome di Bran : hawene uno 
particolannente che cade nel Tay a Dunkeld. T. t. 



•91 CABBITCRA 

MM eran teco giovinetti melli 

Diritti e bdK; 

Ma il più bello (Togni altro era SSrico. 

SILBICO 

9$ Che voce è questa chiodo, 

Voce simile a fresca auretta estiva? 

No j il mormorar delT arbuscd non sento 
Che piega al vmito, 
Né più del monte 
loo In su la fonte - io sto. 

Di Fingallo alle guerre 
Là nell^ estranie terre 
Lungi j Vinvela mia j lungi men vo. 
I miei fidi can grìgi 
io5 Non mi seguono più. 

Sul colle i miei vestigi , - 
Cara , non vedrai tu. 

Ed io non men , Yinvela mia vezzosa^ 
Non rivedrò più te. 
Ilo Quando sul rio della pianura erbosa 
Movi si dolce il pie : 

Gaja^ come neli^arìa 
L^arco del ciel ridente; 
Come la luna candida 
li5 Nell^onda d^. occidente. 

VINVELA 

Dunque parti ^ Silrico, ed io qui resto 
Su la collina meschinetta ^ sola 7 

Le damme già sopra V alpestre vetta (a) 
Pascon senza timor; 
lao Né temon frpnda^ o gusurr^nte auretta, 
Che lungi è 1 cacciator. 

(a) pia \q iminagìfia di già| partito. 



y 



CARRITURA 298 

Egli è nel campo delle tombe amare: 
Chi sa i egli rinvien ? 

Stranieri per pietà , figli del mare , 
Hiasciatemi il mio ben. 12^ 

SILRICO 

Yinvela mia^ se là nel campo io Gaggio^ 
HTu la mia tomba inalza ^ 
Ammonticchiata terra e bigie pietre 
Serbino ai dì futuri 

La ricordanza mia. Là std merìggio t3o 

Verrà talvolta ad adagiare il fianco ^ 

Il cacciatòr già stanco ^ 
Quando col cibo prenderà ristoro ^ 
E al luogo ov' io dimoro , 

Volto, dirà: qui giace uno de^ prodi ^ ^ t35 

£ vivrà il nome mio nelle sue lodi. 

Dolce Vinvela mia'^ s'io vado in guerfa^ 
Serbami la tua fèj 

Se basso basso giacerò sotterra^ 
Ricordati di me. l4d 

VINVELA 

Sì^ sr, mio dolce amore ^ 

Di te mi sovverrò. 
Oimè I ma tu cadrai , 

Oimè, se tu tèn vai 

Per sempre , e che farò ? i43 

Sul muto prato ^ 

Sul cupo monte j 

Sul mesto fonte 

Di te pensando andrò. 
Qualor da caccia - t5d 

Farò ritorno , 

H tuo muto soggiorno 

Con doglia rivedrò. 



i94 CAHRITURA 

Oimè lassa ^ dolente! 

,55 Silrìco mio cadrà. 

E Vinvela piagnente 
Di lui sì sovverrà. 
Ed anchMo, disse il Re ^ del forte duce 
Ben 0U sovvengo: egli struggea la pugna 

i6o Nel suo furor; ma più noi veggo. Un giorno 
Lo riscontrai sul colle :^avea la guancia 
Pallida^ oscuro il ciglio , uscia del petto 
Spesso il sospiro: i suoi romiti passi 
Eran verso il deserto ; or non si scorge 

i65 In tra la folla de' miei duci^ quando 
S^ inalza il suon de^ bellicosi scudi. 
Ahìta forse di Cremora il sire 
Nella picciola casa (a) 7 Oh ^ disse UUìno y 
Cronafo^ dacci di Silrìco il canto ^ 

170 Quando giunse a^ suoi colU^ e più non era 
La sua Vinvela. Ei ^ appoggiava appunto 
Su la muscosa tomba deff amata j 
E credea che vivesse : egli la vide 
Che dolcemente si movea sul prato j 

'7^ Ma non durò la sua lucida forma 
Per lungo spazio^ clie fuggì dal campo 
n Sole, ed ella sparve. Udite, udite; 
Dolce, ma tristo è di Silrìco il canto. 

silrìco 
Io siedo presso aUa muscosa fonte 

'^ Su la collina, ove soggiorna il vento. 
Fischiami un arbuscel sopra la fronte, 
Rotar sul lido l'oscura onda io sento, 
I cavTÌoIi scendono dal monte; 



(à) Nel sepolcro. 



CABRITUR/^ !^S 

Gorgoglia il lago^ che commosso è drento} 
Cacciatof non si scorge in questi boschi^ t83 

£^ tutto muto ) i miei pensier son fosclii. 

Deh ti vedessi, o mio dolce diietto, 
Deh ti vedessi errar sul praticello ^ 
Con quel tuo crin che giù scende negletto ^ 
£ balza sopra V ale al venticello , 190 

Col petto candidetto ricolmetto, 
Che sale e scende, a rimirar si bello, 
£ con r ocohiett^o basso e lagrimoso 
Pel tuo Silrìco dalla nebbia ascoso (a)» 

S io ti vedessi , io ti dare' conforto > 195 

£ condurréti alla paterna casa. 
Ma sana quella appunto 
Ch' appar colà sul prato 7 
Sé' tu che per le rupi , o desiàbile , 
Ne vieni all'amor tuo? se' tu, mio ben? ^od 

Come la luna per l'autunno amabile, 
O dopo nembo estivo il Sol seren? 
Ecco, che a me favella j 
Ma quanto bassa mai 
È la sua voce e fioca! ;io3 

Somiglia auretta roca 
Fra r alghe dello stagno* \ 

vinvela 
Dunque salvo ritomi? 
E dove son gli amici? 

Salvo ritorni, o caro? ^10 

Su la coUìna la tua morte intesi ^ 
Intesi la tua morte, 
E ti piansi di pianto amaro e fbrt0< 



{a) U testo ha : per i tuoi amici* 



2tfi CA&RITQRA 

altaico 

Si f mia bella, id ritorno, 
21$ Ma della schiatta mia ritorno il solo: 

Più non vedrai gli amici : io la br tòaibé' 

Sulla pianura alzai. Ma dimmi , o cara, 

Per la deserta vetta 

Perchè sola ti stai? 
220 Perchè cosi soletta 

Lungo il prato ten vai? 

VINVELA 

Sola, Silrìco imo, 
Nella magìon del verno (a) 
Sola sola son io. 
225 Silrìco mio, per te di duol son morta, 
Sto nella tomba lancuidetta e smorta. 

Disse, e fugge veloce. 
Come nebbia sparisce innanzi al vento. 

silrìco 
Amor mio , perchè fuggi? ove ten vai? 
23o Deh per pietade arrestati , 
E euarda le mie lagrime. 
Bella fosti, o Vinvm, 
Bella quand'eri viva, e bella sei 
Anche morta, o Vìnvela, agli occhi miei. 
»35 Sulla cima del colle ventoso, 
SuUa riva del fonte muscoso 
Di te , cara , pensando starò. 

Quando è muto il merìg^o d'intorno, 
A far meco il tuo dolce soggiorno 
240 Vieni, o cara, e contento sarò. 

Vieni, vieni su Tale al venticello, 



(a) Nel sepolcro. 



CÀRRITURA 2g 

"Volami hi grembo j 
"Viali sul nembo 

Quando tace il meriggio , e '1 Sol più coce , 
Coii queir amabil voce 
Vienimi a consolar. 



2g8 CARRITCJRA 

U azzurro corso y ed il vellato cardo 

275 Aura romita d' ocean percote (a). 

Sbalzò la fiamma di tre guercie^ iatomo 
Si diffuse la festa: il Re turbato 
Stava pel sir di Carrìtura : apparve 
La fredda luna in oriente ^ e 1 sonno 

a8o Su le cigKa de^ giovani discese. 
Splendeano a^ i^ggi tremuH di luna 
Gli azzurri elmetti^ delle querde il foco 
Già decadendo. Ma sul Re non posa 
Placido sonno j ei di tutt^ arme armato 

28 T S^ alza pensoso y e lentamente ascende 
Su la collina 9 a risguardar la fiamma 
Della torre di Samo. £Ua splendea 
Torba da lungi; ma la luna ascose 
La sua faccia vermiglia : un nembo move 

^9^ Dalla montagna^ e porta in su le piume 
Lo spirito di Loda (b). Al suo soggiorno 



(a) L' originale : <f il solitario /iato deW oceano per* 
seguita la barba del cardo. 

{h) Abbìam già detto più volte che per lo spirito di 
Loda s'intende Odin. Era questo la suprema divinità 
della Scizìa, ed il suo culto fu trasferito nella Scan- 
dinavia da un celebi*e conquistatore, che poscia as- 
sunse • il nome di Odin , e coli' andar del tempo fu 
confuso con esso. Chiamavasi egli Sigga , figlio di Fii* 
dulfp , principe degli Asi , o sia Asiatici , popolo della 
Scizia che abitava tra il Ponto Eusino e 1 mar Caspio^ 
ed era il principal sacerdote del dio Odin, al quale si 
rendeva un celebre culto nella città d'Aspra ^ che 
nella lìngua di quel popolo significava la corte degli 
Dei, Questo principe temendo , come si crede , il ri- 
sentimento de' Romani , per aver dato soccorso d Mi- 
tridate, abbandonò la sua pàtiia, e col fior della gio- 
veniii degli AsL e d«i Tui'chi se a' andò yexw il nord* 



CARRITUIU 
Ei na venia de^suoi terrori in mezzo ^ 
E già crollando la caliginosa 
Asta; gli occhi parean fiimose rampe 
Nell^ oscura sua faccia 3 e la sua voce 
Era da lungi rimbombante tuono. 
Ma contro lui del suo vigor la lancia 
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Soggiogò prima alcuni popoli della Russia , .poscia con* 
quistò la dassoma : indi , presa la strada della Scandi* 
navia, soltomise rapidamente la Cimbria o l'Olstein, 
la Giutlanda, la.Fionia, la Danimarca. Passò poscia 
nella Svezia, ove quel Re, per nome Gillo , abbs^liato 
da tante conquiste, e credendolo più che uomo, gli 
rese onori divini. Col favor di quésta opinione , egli 
divenne assoluto padix>ne della Svezia, ove si stabilì. 
Dettò nuove leggi; conquistò la Norvegia, e distribuì 
le sue conquiste a' suoi fieli. Dopo tante gloriose spe- 
dizioni sentendosi vicino mia morte, non volle aspet- 
tarla : ma radunati i suoi amici , si fece nove ferite in 
forma di cerchio con la punta della lancia^ e varj ta< 
gli colla spada. Dichiarò poscia , morendo, eh' e^li an^ 
dava in Scizia a prender luogo tra ^li altri Dei , ove 
doveva assistere ad un e temo convito , ed accoglier 
con grandi onori quelli che fossero morti con l'armi 
alla mano. Dopo la sua morte fu egli, com'abbiam 
detto , confuso coli' antico Odin ; e deu' uno e dell' al- 
tro non si fece che una sola divinità. Questo conqui« 
statore fu l'inventoj^ delle lettere runiche: dicesi $ 

Siù eh' egli fosse eloquentissimp poeta , musico , me« 
ico e mago. Non ci volea tanto per imporre ad tin 
popolo affatto rozzo ed immerso nell'ignoranza. Gre* 
deyano gli Scandinavi che Odin intervenisse nelle bat'» 
taglie per assistere i suoi gttenìeri, e scegliesse quelli 
che doveano esser uccisi , i quali si chiamavano // aritto 
iti Odin: e questi dopo morte supponevano dì andar 
nàl^^p^lagio di Odin , chiamato Valhalla , a ber della 
birra e deQ' idromele nei cranj à^\ loro nemici. Tutto 
ciò è tratto dall' Introduzione alla storia di Danimarca 
del sig. Mallet. 



3oo CARRITUKA 

Move Fingallo , e gli favella altero. 
Vatlene y o figlio dell^ oscura notte , 

3oo Chiama i tuoi venti ^ e fuggi : a che ten vieni 
Dinanzi a me <, «T aere e (u nembi armato ? 
Temo fors^io tua tenebrosa forma j 
Tetro spirto di Loda? è fiacco il tuo 
Scudo di nubi^ e fiacca è la tua spada, 

3o5 Vana meteora ; le rammassa il vento , 
Ed il vento le sperde , e tu tu stesso 
Sfumi ad mi tratto : o della notte figlio j 
Fuggi da me; chiama i tuoi venti, e fuggi. 
E nel soggiorno mio ta di forzarmi 

3io Dunque pretendi? replicar s' intese 
La vuota voce: innanzi a me s^ atterra 
D ginocchio del popolo: io la sorte 
Delle battaglie e dei guerrier decido; 
. Io sulle nazion guardo dall^ alto (a) ^ 

3ij K più non sono; le avvampanti nari 

Sbuffano morte; io spazio alto su i venti ^ 
Calpesto i nembi, e a^ passi miei dinanzi 
Van le tempeste: ma tranquillo e cheto 
È di là dalle nubi il mio soggiorno , 

320 E lieti son del mio riposo i campi. 

E ben, quei ripigliò , del tuo riposo 
Slatti ne^ campi y e di Comallò il figlio 
Scordati: da' miei colli ascendo io forse 
Alle tranquille tue pianure, o vengo 

3i5i Sulle nubi con V asta ad incontrarti j 



(^i) yp h molta somiglianza (m ì terrori di quest A 
dmnità da scherao con quelli del vero Dio , conr esso 
vìen descrìtto nel salmo io. Un'altra descrìzione di que- 
sto mostruoso idolo si è veduta nel poema suUa Mortil 
di Cuculiiiio, T. L 



CARRITORA 3. 

Tetro spirto di Loda? Epercliè dunque 
Bieco mi guardi ì e percliè scuoti , o folle , 
Quell'aerea tua lancia? invali tu bieco 



CARRITUKA 

Ed in 8è rotolandosi neU' aiia , 
S'aba e svanisce. Uorrid'urlo udirò 

355 L' onde nel fondo , e s^ arrestaro a mezzo 
Del loro corso con terror j dal sonno 
Tutti ad un tratto di Fingallo i duci 
Scossersì^ ed impugnar V aste pesanti. 
Cercano il Re^ noi reggono^ turbati 

36o S^ alzano con foror ; gu scudi e i brandi 
Rimbomban tutti. In oriente intanto 
La luna apparve; il Re fe^ a^ suoi ritomo 
Scintillante nelTarmi; alta la gioja 
Fu de^ giovani suoi^ tranquilla calma 

365 Serenò le lor anime ^ siccome 
Dopo tempe^ abbonacciato mare. 
Ulbno alzò della letizia il canto ^ 
E d^Inistor si rallegraro i colli : 
Fiamma di quercia alzossi , e rimembrarsi 

370 Le belle istorie degli anticlii eroi. 

Ma d^ altra parte d^ una pianta aU^ ombra 
Sedea pien d*^ amarezza il Re di Sora^ 
Frotallo: intomo a Carritura sparse 
Son le sue squadre; egli le mura irato 

375 Guarda fremendo / e sitibondo il sangue 
Vuol di Catillo, che lo vinse in guerra. 

AUor che Anniro (a), di Frotallo padre ^ 
Regnava in Sora^ mi improvviso nembo 
Sorse sul mar^ che ad Inìstor portello; 

dSo Frotal si stette a festeggiar tre giorni 
Nelle sale di Sarao^ e vide gli occhi 



(a) Anniro era padre non meno A Fix>tbal, che di 
Eragon , il quale regnò in Sora dopo la morte di suo 
fratello , e fu poi uccìso di Gaulo nella battaglia di 
Lora, T. /. 



CARRITURA 3o3 

Di Cornala soavemente lenti; 

Videlij e nel furor di giovinezza (a) 

Ratto s' accese , e impetuoso corse 

Per farsi a forza possessore e donno 385 

Della donzella dalie bianche braccia. 

Ma vi si oppon Catillo: oscura zuffa 

S'alza; Frotallo è nella sala avràito. 

Ivi langue tre giorni; alla sua nave 

Samó nel quarto rìmandollo. A Sora Sga 

Egli salvo tornò; ma la sua mente 

Negra si fè di furibondo sdegno 

Fin da quel dì contro Catillo; e quando 

Della fama (f Ànnir s' alzò la pietra (6) y 

£i scese armato ^ e alle muscose intorno 3ij5 

Mura di Samo aita avvampò battaglia. 

Sorse il mattin sopra Imstor: Frotallo 
Batte F oscuro scudo ; a quel rimbombo 
Scotonsi i duci suoi ; s^ alzan ^ ma gli occhi 
Tengono al mar; veggion Fingal che viene 400 
Nel suo vigor: parlò Tubarre il primo. 
Re di Sora , e chi vien simile al cervo 
Cui tien dietro il suo gregge ? egli è nemico ^ 



(a) L'originale: Egli amò lei nella rabbia di gioventù. 
Questa espressione caledonia dinota un amore sfi*e- 
nato e fiinbondo che non ha niente del platonico, e 
vuol godere a viva forza. Realmente P amore negli 
uomini brutali non è che una i*abbia. Cosi appunto 
lo denominò Lucrezio: 

Et stimuli subsunt qui insiigant laedere ad ipsum^ 
Quodcumque est rabies unde illae germina surgtmt. 

(b) Cioè dopo la morte d'Anniro. Inalzar la pietra 
d^llafama di qualcheduf%o ^ vale quanto seppellir^lQ, 



\ V 



3^4 CAR&rrURÀ 

Ve^go la punte di sua lancia : ah ibrse 

4oS È li Re di Morven j Itbl imitali il primo ^ 
la alto Fingal : V imprese éne Gonnallo 
Bimembra ; e sta de' suoi nemici il sangue 
Nelle sale di Starno {a): a cliieder vado 
Dei Re la pace (b)ì egli è folcor del cielo. 

4to Figlio del fiacco braccio, a lui rispose 
Frotalio irato, incominciar dovranno 
Dalle tenebre adunque I giorni piiei? 
Io cederò pria di veder battaglia? 
Ma che direbbe in Sora il pòpol mio? 

4i5 Frotallo usci come meteora ardente, 
Dirla 'y nube scontrollo , egli disparve. 
No no, Tubar, no, re di Torà ondosa {e), 
Non cederò; me la mia fama, come 
Strìscia di luce, fascerà d'intorno. 

4^0 / Uscì de' suoi col rapido torrente , 
Ma rupe rincontrò: Fingallo immoto 
Stettesi : rotte rotolaro addietro 
Le schiere sue :^ né rotolar sicure. « 
L'asta del Re gì' incalza: il campo è tutto 

A^S Ricoperto d' eroi : frapposto colle 
Solo fu, schermo alle fuggenti squadre. 
Vide Frotallo la lor fuga, e rabbia 
Sorse nel petto suo : torbido il guardo 
Hen fitto al suol ; cliiama Tubar : — Tubarre , 

43o n mio popol fuggì, cessò d'alzarsi 

La glona mia: che più mi resta ? io voglio 
Pugnar col Re 3 sento V ardor dell' alma ^ 

(a) Allude alle imprese di Fingal in Loclin per 
Aganadeca, riferite nel canto 3 del poema di Fingala 
{b\ Cioè, patti onorevoli di pace. 
(e) Peve esser' u|ia terra pe^e vicinanze dì Sora. 



CAItìtìTURA ^ ^5 

Mand^ cantor che la battaglia chieiìa» 
Tu nt)ii opporti: ma^ Tubarre^ io amo 
Una donzella ; ella soggiorna appressò . 4^^ 

L^ acque di Tano^ elU è d^ Erman la figlia^ 
Uta dal bianco sen^ dal dolce sguardo. 
Essa la figlia d'Inìstor (a) paventa^ 
£ al mio partir trasse dal petto il suo 
Delicato sospiro : or vanne j e dille 44<^ 

Che basso io ton {b) j ma che soltanto in lei 
.S mio tenero cor praidea diletto. 

Così parlò pronto a pugnar 3 ma lungi 
Non era il soavissimo sospiro 
Della> beli' Uta : ella in maschili spoglie 44^ 

Avea seguito il suo guerrier sul mare. 
Sotto lucido elmetto ella volgea • 

Furtivamente l'amoroso sguardo 
Al giovinetto: ma scorgendo adesso 
Avviarsi '1 cantor, tre volte Fasta 4^0 

Di man le cadde; il crìn volava sciolto^ 
Spessi spessi gonfiavanle i sospiri 
n candidetto seno; inalza gh occhi 
Dolce-languenti verso il Re: volea 
Parlar, tre volte lo tentò, tre volte 4^5 

Mori sul labbro la tremante voca 

Fingallo ode il cantor, ratto sen venne 
Col suo possente acciar : le mortaU .aste 
Si riscontrarò, ed i fendenti alzarsi 

(a) Questa è la celebre Cornala, innaiiiorata di Fin* 
galto^ Uta probabilmente non sapeva che Cornala fosse 

r'à morta , e in conseguenza temeva che sHisvegUasse 
antica passione dì Frothal per questa donzella. T. L 

(b) Posto ch'io muoja. In queste poesie anche i più 
feroci si ricordano d'esser tiomìnì, né temono tanto 
d'esser vìnti, quanto di cedere. 

Cbsaròtti, P^oL il ao 



ìfS 4CABBITD&4 

460 Di loro apada : ma discese il brando 
Impetuoso di Fiugalio y e in due 
Spezzò lo scudo «u giovinetto : esposto 
£ 1 suo bel fianco ; ei measro chino a terra 
Vede la morte: oscurità s^ accolse 

465 Sull'alma ad Uta, per le guanoie a rivi 
Discorrono k lagrime; ella cprre 
Per ricoprirlo col suo scudo ; un tronco 
Le s^attraveraa ) incespica ^ riversasi 
Sul suo braccio di neve^ elmetto e scudo 

470 Le cadono y discopresi il bdi seno^ 
La nera cluoma sul terreno è sparsa. 

Vide il Be la donzdla, e pietà n^ebbe. 
Ferma il brando inalzato, a lor si china 
Umanamente, e nel parlar, sulT occhio 

4^5 Gì spuntava la lagrima pietosa. 
O Re di Sera , di Fingano il brando 
Non paventar. Non lo maccliiò giammai 
Sangue di vinto, e di guerrier caduto 
Petto mai non passò: sul Torà ondoso 

480 S^ allegri 1 popol tuo, goda la bella 
Vergine del tuo amor : perdiè mai devi 
Cader nel fresco gioveuìl. tuo fiore? 

Frotallo udì del Re le voci, e a un punto 
Ei vide alzarsi la donzella amata. 

485 Stetterai entrambi in lor bellezza muti, 
Come due verdi giovinette piante 
Sulla pianura, allor che il soffio avverso 
Cessò del vaito , e su le foglie pende 
Di jurimavera tepidetta pioggia. 

490 Figlia d^Erman, dissoci ^ venisti adunque 
In tua bellezza dail^ ondoso Torà 
P^r mirar abbattuto alla tua vista 
Il tuo guerrier ? ma rabbatterò i prodi, 



CABAITCRA 3o7 

Donzelletta, gentil , aè ìgnobii bracek> 
"Vìnse d'Amiiro il figlio al carro nato. . 49? 

Terribile, terribile in battaglia, 
He di Morven , sei tu , ma poscia in pace 



3o8 / CAUBITORA 

Alto intomo monò.Toce di nmnci^ 
Gìoja disfiivillò pe^ lai^hi portici, 

53o XJdivasi cT IJllin la voce amabile , 
L^ amabile di Sdma drpa toccavaa. 
Uta allegrossi nel murarlo , e chiese 
La canzon del dolor (a): sulF umid^ occhio 
La lamma pendeale.tar ridetta^ 

Ìà5 Quando comparve la dolce Crimora (&), 
Crìmora figlia di Rinval/che stava 
Là suir ampio di Lota azzurro fiume (e): 
Lunghetta istoria, ma soave; in essa 
La vergine di Torà {d) ebbe diletto^ 

CKlMORi 

^o Chi vien dalla collina 

Simile a nube tinta 

Dal raggio d^ occidente? 

Che voce h questa mai sonora e piala 

Al par del vaito , 
545 Ma , ^al di Carilo (e) / 

{d) THimmSh che le si èàntasse quakbe avventura 
compassionevole^ 

^^) G)oè quando UUino prese a rappresentare il per* 
sonagmò di Crìmora. 

(e) Lotha, nome antico d^uno de^ maggiori fiunu 
nel settentrione dell^ Scozia. Il solo die a' tempi no- 
stri ritenga qualche somiglianza nel suono, si è il fiume 
Xtochj nella provincia d^ Inverness; ma non oso assi- 
cuinire che questo sia il fiume di Vm qui si parla, 
TL 

(d\ Convìen che Torà e Tano fossero due lu(^u 
assai vicini, poàchè il poeta dissft di sopra che Uta 
abitava presso Tacque di T^o. 

(e) Forse questo Calilo è il ^lebre cantore di Cifr- 
cullino; per altro il nome può esser comune a quei» 
lunque oantore. Canio sigpufica i«/i swmQ vway e <ir« 
momosQ, T, L 



CABfilTDRA 3o9 

L^arpa, piacevole? 

Egli è il mio amore , è V amor mio che scttide , 

E nell'acciar risplende^ 

Ma tristo porta e nubìloso il ciglio. 

Vive la forte schiatta di Fingallo ? S5o 

Qual affligge disastro il mio Conallo (a) ? 

CORALLO 

Esa son vivi, o cara 5 
Io ritornar poc^anzi 
Dalla caccia li vidi^ 

Qual torrente di luce : il Sol vibrava 555 

Su i loro scudi; essi scendéan 4al c<Jle 
Come lista di foco. O mia <!lrìmora , 
Già la guerra è vicina , ^ 
È deUa gioventude alta la voce (6). 
Dargo (e) , Dargo feroce 56o 

Doman viene a &r prova 
DdJia possanza della stirpe nostra. 
Egli a battaglia sfida 
I^ schiatta di FingaUo invitta e forte, 
Schiatta ddk battaglie e della morte. 565 

CRIMORA 

È ver, Conallo, io vidi 
Le vele sue, che qual nebbm stendevansi 
Sul flutto azzurro y e lente s^ avanzavano 



(a) Cottnal , figlio di Diaran, diverso dall' altro Con- 
nal, figUo di Ducaro, di cui s'è veduta là morte nel 
poema di Temoni. 

{b) La guerra invita naturalmente allo schiamazzo e 
die grida. Il grido di guerra è un'espressione anche 
4e' tempi nostri. 

(e) Questo è qud Dargo britanjQO che fo poi uè- 
wo da Oscar figlio di Carvtb. 



3 IO CABRITneUL 

Verso la spiageia. O mio Gonatto, molti 
Son di Da^ 1 gaerrier. 

CONAllO 

570 Recami; o cara^ 

Lo scudo di tuo padre^ 
n forte di Rìnyal ferrato scndo^ 
C!he a colma Imia rassomig^a, quando 
Fosca infocata per lo del si mòre 

CRIMORA 

SyS Ecco, o Conal^ lo scudo ^ 

Ma questo non difese il padre mio; 
Cadaei dall^asta di Gormiro ucdao^ 
Tu puoi cader. 

CONALLO 

Posso cader^ è vero; 
Ma tay Crimora , la mia toiiJ:>a inalza. 
SSa Le bigie pietre e un cumulo di terra 
Faran eh io viva ancor speato e sotterra. 
Tu a quella vista, 
Molle di lagrime 
Volgi il leggiadro aspetto: 
5g5 E muta e trista 

Sopra il mio tumulo 
Picchia più volte il petto, 
mcé, 
Pur non possMo r^tar. 
5go Più dolce secche sopra il colle auretta^ 
Pur ti degg^o lasciar. 

S^ egli awien ch^ io soccomba ^ 
Dolce Crimora, inalzami la tomba. 

CRIMORA 

E ben , dammi quell^ arme , 
595 Sì j quell^ arme di luce e queUa spada 
E queir asta d^ acciaro^ io verrò teco, 



Bella, sei come hicé, o mia «.».«.»» ^ 



CARftlTOU 
'Teco farommi incontro 
Al fero Dargo e crudo ^ 
E al mio dolce Conal mi farò scudo. 
O palrj monti , 
O colli , o fonti , 
O vnì fMrvpUi aAAln. 



3i3 CARRITUKA, 

Che con T altera fronte 

Incontra il vento, e al del poggia sublines: 

Or dall^ annose cime 

Al suol la rovesciò nembo di guerra ^ 
635 Chi potrà 1 luogo tuo supplire in terra? 

Qui qui deir armi il fier limbolnbo intese, 

Quivi i fremiti, 

Quivi i gemiti 

Dei moribondi: sanguinose orrende 
640 Le guerre di FingaUo : 

O Conallo, o Conallo, 

Qui fri dove cadesti. Ér^^ il tuo braccio 

Turbo , e folgore il brando , . 

Dagli occhi uscia , qual da fornace , il foco (a): 
645 Era a veder V altezza 

Rupe in pianura, a cui vento si speaùea. 
Romorosa qual roca tempesta 
La tua voce a^ nemici fruiesta 
Nelle pugne studia rimbombar. 
65o Dal tuo brando gli eroi cadean non tardi y 

Come cardi 

Cui fanciullo 

Per trastidlo 

Con la verga suol troncar. 
655 Ecco Dargo s^ avanza , 

Dargo terribil , come 

Nube di folgor grave : avea le ciglia 

Aggrottate ed oscure , 

E gli occhi suoi nella ferrigna fronte 

{a) Questa fornace stava forse meglio negli occhi 
di Dargo , che in quei di Conallo ; poiché questo vo- 
lea rappresentarsi come forte, e T altro come spaven- 
tevole. Vedi pib sotto« 



CÀÌUfaTOUk 3i3 

Parean eaveme in monte. 66e 

Scendon rapidi i brandi ^ e. orribiknaite 

Alto sonar si sente 

Il ripercossb acciaro. Era dappresso 

La figKa di RinvaHo , 

La vezzosa Crimora^ SfiS 

Che risplendea sotto guerriero arnese. 

£lla seguito in guerra 

Avea r amato giovinetto ; sciolta 

Pendea la gialla chioma 3 in mano h^ V arco } 

Già rincocca^ 670 

Già Io scocca 

Per ferir Dargo; ahi! ma la man sfaUisce^ 

£ fere il suo Conallo (a): ei piomba a basso 

Qual quercia in piaggia ^ o qual da rupe un masso. 

Misera vergine, 67S 

E che farà? 
S sangue spiccia; 

Cenai sen va. 
Stette tutta la notte e tutto il giorno, 
Sempre gridando intomo, 68^ 

O Conallo, o mia vita, o amor mio 3 
Trista angosciosa piangendo morio. 

Stretta e rinchiusa poca terra serba (b) 
Coppia di cui più amabU non s^ è vista 3 



(a) Si sa che Goimàl restò ucciso in ana^battagiia 
contro Dargo^ ma la tra(]Qzione non determina s^egH 
sìa^ stato ucciso dal nemico, oppur da Grìmora. T. /. 

È jprob^ile che il poeta abbia voluto render mii^a* 
bile la morte dell'eroe con questa finzione. Ma questa 
mirabilità è alquanto strana. Ossian è assai piùi ielice 
nel rappi^sentar le sue storie che nell' inventarle. 

(b) Questo è come V epitaffio dei due amanU« 



^ 



3t4 CABRITUKA 

685 Cresce fra i sassi del sepolcro* Terlni: 
Io siedo spesso alla nera ombra e trista t 
Vi geme il vento ^ e la memoria acerba 
Sorgemi dentro , e Y anima m*^ attrista ^ 
Dormite in pace placidi e soletti, 

690 Dormite y cari y nella tomba stretti. 
Sì, dolce amabilissimo riposo 
Godete , o figli dell^ ondoso Lota ^ 
Uta soggim^se; io ne terrò mai sempre 
Frésca la ricordanza^ e quando il vento 

695 Sta nei boscbi di Torà , ed il torrente 
Bomoreggia dappresso , allora a voi 
Sgorgheranno i miei pianti } alle vostr^ ombre 
S^insuzerà la mia canzon segreta, 
£ voi verrete sul mio cor con tutta 

^00 La dolce possa della doglia vostra. 

Tre gioriìi i Re stettersì in festa, il quarto 
Spiegar le vele: aura del nord sul legno 
Porta Fingallo aìle morvenie selve. 
Ma lo. spirto di Loda assiso stava 
^o5 NeUe sue nubi , di Frotal le navi 

Seguendo, e in fuor si sospingea con tutti 
Gli atri suoi nembi : né però si scorda 
Delle ferite di sua tetra forma, 
K dell'eroe la destra anco paventa. 



CALLODA 

CANTO P RI M D 



Si8 CALLODii 

Ga.t. .m. ««i. »>ic. (4 A eh. <Ur»U 

Perq^rina in^ifiibile gentile^ 

Che ti trastuUi col velluto cardo ^ 

A che placida auretta, abbandonasti 

S D^ Ossian Pavido orecchio {b)l io non ascolto 
Tintinnio d^arpe e non garrir dì rivo. 
Cacciatrice di Luta (c) y ah vieni ^ e V alma 
G>1 suon leggiadro al lmOi\ cantore avviva (d), 
A te guarao; o Locliu^ guardo al solcato , 

IO Golfo d^ Ujtoroo , ove Fingai discese 
Dali^ ocean ^ mentre ruggiano i venti. 
Pochi del duce nelT estrania terra (e)y 
Sono i seguaci, fl fero Starno invia 
L'abitator di Loda (/), onde al convito 

i5 Firigallo inviti: ma i trascorsi fatti 

L'en)e rimembra, e di giustMra avvampa. 

IN on fia giammai che né Gormal, né Stame 
Vegga Fingallo : su quelT alma atroce 
Errano tetre imma^ni di morte (g) y 



(a) n tiioio dd poema « Cath-loda, ^gnifica La b<U^ 
taglia dì Loda 

{h) Ossivi è sempre ghiotto di suono* E «aturale , 
che chi è privo d'i^n senso, brami tauora di risarcirsi 
coQ' altro. 

(c) Parla a Malvioa. 

(d) Il testo : rotola addietro la sua anima al bardo. 

(e) 12 autore la chiama sconosciuta : ma tale non 
poteva essere in rieor dì termine , essendo questa vi- 
cina a Gormal, sede di Starno, ove Fingal s^era già 
trovato più d' una volta. 

(f\ Uno scaldo, ossia un bardo danese. 
(g) L'originale: morti errano come ombre sopra la 
feroce sua anima» 



CAyrO PRIMO Sig 

Come d^ autunno nugoloni oscuri. 20 

Pofls'io scordarmi la vezzosa figlia 

Di quel padre crudel (a)ì Cantor di Loda^ 

Va va: Finmllo il suo parlar non prezza 

Più che fischio di nembo ^bi O Dumaruno (e) 

Braccio di morte, o del ferrato scudo a5 

Signor , Crommagio j o pro^ Strummor , ch^esulti 

Nelle battaglie ^)^ e tu Cormar di cui 

Guizza sull onde il baldanzoso lerao 

Come rosso vapor di nube in nube, 

Eroi , stirpe d' eroi , sorgete , e cerchio 3o 

Fate al Re vostro: questa estrania terra 

provi la nostra possa; ognun risguacdi 

L^ avito scudo, el gran Tremmorre imiti 

Cruìdator di battaglie. O dal tuo ramo, 

Ove pendi lassù misto coU^arpe, 35 

Scendi^ mio scudo (e) ; o questa onda, travolvi 



(a) Aganad^ca figlia di Slamo, lucciso dal padre per 
«ver iUscoperta a Fingal la cospiraàone contilo la sua 
vita. Fmg, e, 3. 

(b) Segue nell' originale : nembi che qua e là rotano 
il cardo nelle valli d^ autunno. Questa pai*dcolarità si 
è omessa, come oziosa ed imbai'azzante. 

(p) Dulb-maruno è un nome assai famoso nella Uu« 
JtEione , benché i poemi che descrivevano le sue im- 
prese sieno perduti. Egli e i tre altri suoi com- 
pagni sono mentovati, come seguaci di Comal padre 
di Fingal nella sua ultima battaglia contro la tribù 
di Monii, in un poema che si conserva, ma eh' è 
molto posteriore ai tempi di Os^an. 7". /. 

(d) L'originale: abitatore deW ale della battaglia. 

{e) Il testo ha : scendi tu che àbiti fra le arpe , e 
nulla più. Non era facile ad intendersi eh' egli parli 
dello scudo. Vicendevolmente, nel canto /> di Temora^ 
Ossian chiama abitatrice /ra gli scudi l'arpa. 



•io CALLODA 

Che ci sta sopra ^ o meco giaci in. lem: 

Tutti s' alz&r , né voce uscio ^ ma 
iParla im loro volti ; afferran V aste ^ 
Han le lor alme in sé raccolte: alfine 
S^i^ò repente dei percossi scodi 
Un lungo' consonar: ciascun dei duci 
N'andò al suo poggio: disugual susurro 
S^ udia di canto tra 1 buffar dei venti (a) r 

4!» Rifiilse ampia la luna. Armato innanzi 
Féssi il gran Dumaruno, e^ che venne 
Già dalT alpestre Cromacamo (b) y il torvo 
Cacciator oA dgnale: ei sparse aU^aura 
Le vele sue verso Cruntormo (e) ondosa ^ 

So Quando un frequente rintronar di corno 
Scosse i suoi boschi (d): in perigliosa caccia 
£i fra' nemici (e) isfaviUò : spavento 

(a) Tutto ciò dinota un raccogGmento feroce per la 
guerra e una specie d' inrocazione ai morti. 

(h) Il ti^duttore inglese non ci dà la spiegazione di 
questo nome, né accenna dove fosse. Pan^ebbe che 
questo dovesse essei*e il soggiorno di Duth-maru^no. 
Ma più sotto egli è chiamato più volte duce di Crath" 
mo(xaulo. Forse Cromacamo era vicinò a Grathmo- 
craulo , o foi*se era questo un luogo in Ithomo nella 
Scandinavia, donde uno degli antenati di Duthmanmo 
venne a stabilirsi fra i Caledonj. 

(r) Grumthonnod , una delle Oixadi o isole di Shet^ 
land. T. L ' 

{d) Questo par che debba esser il senso delle voci 
deÙ^ originale : quando Crumthormod svegliò i suoi ho^ 



$chì .' CIÒ n confeima da quel che segue. 

(e) Chiamerà forse nemici i capi di Crumthormod, 
come dipendenti dai Re di Loclin, che generalmente 
erano nemici dei Caledonj : o foiose neUa caccia si sarà 
appiccata una zuffa. In ogni modo, il luogo allude ad 
una impresa gloriosa di puthmaruao, hendiè non 
ispieghi chiaramente qual ella fosse. 



CANTa PIOMO 3ai 

Al tuo gran core, o Dumaruno, è ignoto. 

O figliò di Comallo ^ io ^ disse j i passi 
Moverò per la notte , a spiar pronto 55 

Le'mo$se di Loclin : scoinomi a fronte 
Syaran€^ e Starno dei stranier nemico (a)j 
£ non senza cagion cnrvansi innanzi' 
La Pietra del Poter. Ma s'io non tomo ^ 
La sposa mia siede solinga. e mesta 60 

ISella magion patema^ óve a scontrarsi 
Vanno con fopde due frementi rivi, 
Di Crammocraulo (b) nella piaggia ombrosa 
Che sopra ha verdi colli, ei mar dappresso. 
"Va lungo il lito il mio Candona (e) errando y SS 
£ con vaghezza fanciullesca intento 
ribella strillante folaga s' afBsa. 
Fingallo , e sposa io t' accomando e figlio. 
Tu lei conforta , ed a Candona arreca 
n teschio del cignal (d) , fa eh' egli apprenda 70 
Quanta gioja iiiondasse il sen del padre, 
Quando d'Itomo il setoloso mostro (e) 
Sull'asta sua. rotò confitto. O prode ^ 



(a) Nel testo inglese F aggiunto di nemico degli stra* 
meri è dato a Svarano , credo per errore di stampa. 
Di ftitto più sotto al V. 168 lo stesso titolo è datò con 
più ragione a Stanio. 

(ff) Duthmaruno abitava al nord della Scozia, in cpiella 
parte eh' è al dirimpetto deU^ ìsole Orcadì. T, /. 

(c) Ceanrdaona , il figlio di Duthmaiiino. Dopo la 
morte di Fìncal egU divenne famoso nelle sp^izioni 
di Ossian. Netta tradizione vien chiamato Candona dai 
cignali; i che mostra che à distinse in quel genere 
di caccia che gli vien raccomandato dal padre. T,L 

{d) Dovea dunque il padre averlo conservato in qua!» 
cb^. modo, e portato seco nelle guerre come un ti*ofiro* 

(e) L'originale: la setolosa forza d^Itomo» 

Cbsìbotti, F'oL il ai 



3,ft CAtLQDA 

Fingal riprese, i padri miei ratnmwto^ 

-5 E vo.per Pende ad imitargli inteso. 

Non fu tra lor clù rf un periglio ad altri 
L' onor cedesse (a) j dei aemioi in faccia 
Freddo timor non mi germoglia in petto , 
Benché le «palle mi ricopra e sferzi 

80 Chioma di gioTentù : no no , t' arresta , 
Duce di Cramroocraulo, il campo è miow 
Disse, ed armato si slanciò a un salto 
Oltre il rivo di Turtoro , che lungi 
Manda di notte un violento rugghio 
Là di Gormal per la nebbiosa valle* 
I^faviUante della luna il raggio 
Fiedea le balze; a quel chiait)P rifulse 
Leggiadra forma; m Loclin donzella 
La scopriano le vesti (i); ondeggia il crine, 
Biancheggia il petto ; disuguali e brevi 
Sono i suoi passi; uno spezzato canto 
Lancia sul vento, ad or ad or dibatta 
Le biandie braccia e si contorce: au^DSoa 
Par che in quell'alma desolata mmìdi. 

g5 O Torcutomo (e) dalTatjtico crine. 



85 



90 



(a) VonguaHe: loro erana i tempi ed perie^lm. 

(b) Nel testo sì dice solo, eh' «fla era simile éH^ 
dotì%elk M Loclin : ma non so coobcv jpotes» rawi«arsi 
tale fuorché «Uè vestì. In aiuti poena, paiia»^ d' wf 
giovine bntanna^ d dice che te sue vesti erano del- 
i^ estrania urrà, . . j- 

(o) Torcul-iomo t secondo la tradìiieney era B^ dì 
CratMuA, nel distretto nella Svexia, («sso il fiume 
Lulan. Avendo questi invitato amkhevolmente in sua 
casa Starno di Loditi, ì due Re cm loro seguaci an- 
darono a caccia ; ed essendo dmcato dal bosco un d» 
gnale, fu tosto ucciso da TorcuttonuK Pai:vc j^ Starno 



V 



CANtO PRÌMO 325 

EBa cantò, dove t^ aggiri? iiitorho 

Forse al Luta paterno? ah tn cade^ 

liungo le sponde de^tuoi riti^ o pàdr^ 

DelT infelice Conbacarla afflitta. 

Cadesti sì, ma pur talor ti scorgo . ipo 

Presso le sale spaziar di Loda, 

Quando la notte colla larga vesta 

Fosco-faldàta al muto ciel fa velo. 

Talor pur aiico il tuo ferrigno scudo 

La luna affronta ^ e iie F adombra : io scoi^go io5 

n suo bujo avanzantesi ; per F aria 

Tu veleggi^ su i venti, e tu nel foco 

Delle meteore per la notte accendi 

n lungo criiì che ne divampa e striscia. 

Or perchè me nella tuia grotta ó'Scura no 

Sconii mesta e sòlinga ? Ah dalle sale 

Del poderoso Loda Un guardò^ ò jpadre, 

Volgi che mi confòrti /e pietà pt^ndi 

Dell infelice Conbàcarlà afflitta. 

Clii sei? Fintai domanda: élla tremante ii5 
^^ arretra. Oh chi sei tu ^ P eroe riprende , 
'Voce notturna? Ella pur teme, e muta 



che con di {:>sse Violato 31 privitelo degfi ospilt , ì 
^aE e^aiìo sèmpre onorati , come fu egpniM k tradi- 
zione , col pericolo della caccia. Tanto bastò perchè 
quel feroce appiccasse zuffii , in cui torcul-tomo coi 
suoi restò disfatto ed ucciso. Starno continuando la sua 
vittoria devastò il Astretto di Crat^ustf, e gitmto alla 
j-endeni» di Toreul-^omp y ne menò schiava €onban«> 
cargUu figlia ddi suo nemico^ e la confinò in ima 
0iTitta presso il palagio di Oontiól , ove di oordogUò 
impazzì. T. /. 

Questo è il canto A Conban-K^atgias , che si lagìia 
della morte dèi padre e della sua miseria. 



M CALLOSA 

Si rannicclua neV antro. A lei s^ accosta 

Fineallo, el cuojo annodator disciogUe 

i2ò DalLi candida mano : ìndi novella 

Chiede de^ padri suol Presso il torrente 
Di Lula^ essa incomincia^ avea soggiorno 
Torcutomb di Grado; aveal^ perch ora . 
' Ei va scuotendo la sonante conca 

ia5 Nda sala di Loda. Armato incontro 
FegUsi Starno di Loclìn; pugnare: 
Lungo e fero conflitto! amn pur cadde 
Torcutonio mio padre. Io dalla rupe 
Scendea y coll^ arco nella man y del sangue 

ilo Di saltellanti cavrioli intriso ^ 
£ rannodava la scomposta chioma 
Scherzo deWenti: odo un rumor; protendo 
Gli occhi , mi s^ alza il molle sen ^ m^ avvio 
Per iscontrarti^ amato padre. Ahi lassa! 

iS5 Starno era questi ^ il truce Re: rota egli 
Sopra di me gU ocelli di bragia ^ ombrati 
DalT ondeggiante setoloso ciglio, 
Gioja atroce spiranti (a). Ov'è mio padre, 
Dissi già si possente? . 1 . ah tu sei sola (b) 

i4o Fra' tuoi nemici , dolorosa figlia 

Di Torcutonio. Ei per la man m^ afferra , 
Sciogfie le vele, e me piagnente in <{uesta 
Grotta nasconde. Ad or ad or si mostra 



(a) L' originale porta : oscuro tirava V irsuto suo 
ciglio sopra il suo increspato sorriso. Un ciglio che 
ondeggia sopra un sorrìso , o, se sì vuole , sopra un lab- 
bro , è un' idea alquanto sU^ana , e più che caledonia. 
S' è cercato di renderla un po' più nostrale. 

(b) La donzella presentì tosto che il padre era stato 
uccìso da Starno. 




CAIfTO PBIMO 3a5 

Quasi infetto vapor (a)7)lo ^udo a fronte 

M^ alza del padre mio: ma pur talvolta t^S 

Fassa quinci coltre a serenarmi un vago 

Baggio di eiovinetza (fr) : o raggio amato ; 

Tu Solo alberghi in queéto cor dolente. 

Vaga figlia di Lula , a te soprast^ 
Nembo segnato di focose strìscie (c)y 
Disse Fingallo: eh (ti guardar tralascia 
La fosca luna^ o le meteore ardenti (d). 
U acciar mio ti sta presso y e F acciar questo 
Non è del fiacco^ né dell'alma oscura* 
Vaghe donzelle in tenebrosa grotta ,55 

Non si chiudon tra noij nodi tenaci 
Non fanno oltraggio a bianca man gentile 3 
Gaie in Selma si curvano sulT arpa 
Le vergmi d' amor , né la lor v<ìce 
Per la deserta piaggia invan si sperde. 160 

• . • (e) 

Fingal più oltre s' avanzò sin dove ^ 



(a) L'^orìginale : ad era ad ora egli viem 9 ammas» 
saia nebbia. 

{b) Intende paijar di Svarano, di cui s'era innamo- 
rata nella sua prigionia. 

(e) Par ch'ei parli &. Starno. Nell'originale dò è 
dettò generalmente : una nube segnata di focose strisce 
rotola intórno, V anima ^ il che non fa un senso ben 
chiaro. Il Le Tounieur traduce in modo , come se . la 
nube fosse Ìl coi*doglio della bella , e Ip strìsce di foco 
fossero r amore di lei per Svarano ; ma tutto ciò che 
seeue, non A riferisce che a Starno^ e al soccorso che 
volea dade Fingal contro q^el brutale. 

(d) Allude a ciò che diceva ConbanKsaiglas nel suo 
soliloqmo intorno 1' ombra di Torcul-tomo , cercandi^ta 
per r aria , come per ottenerne soccorso. 

{e) Qiù V originale è mancante. 



3^ OkLLOÙk 

Di Lcdb baInMiBQ le piante 

De^ venti id aoffio soptitor: tre pietre 

i65 V ergon vuiaeoei capi; indi un tonrecte 
Carco di ^^nttia rotokn si versa; 
E terrìbile rotasi d^ intorno 
La rosso-fosca nuvola di Loda. 
Fuor dagli orli di quella , incognita ombra ^ 

i»o Sformata in fonna di nebbioso forno (a) y 
Traguarda , e manda un* interrotta e roca 
Voce che ^1 rugdiio dd torrente avanza. 
Li presso appiè a una ifitHidata (Manta 
Stanno curvi due Be^ Svtrano e Starno 

175 Nemico dei stranierì^ a córre il sacro 
Misterioso suon : s^ aj^ggian <|uelli 
&! i loro scudi , ban tese l' aste ; il nembo 
ly oscurità stride di Starno intento 
Per la folta del mento isnìda chioma» 

180 Udirò i passi di FingaUo^ alzarsi 
Neil' arme lor: va^ disse Starno y atterra^ 
Svaran^ colui cbe 1 temerario passo 
Osa inditrar^ prendi il paterno scudo: 
Egli è rupe di guerra. Èi move e scaglia 

]8$ V asta raggiante ^ ella restò confitta 
Nell^ albero di Loda : allora entrambi 
Trassi^r la spada e s^ anufiàr. L' acuta 
Lama di Luno (b) in mesoo a^cuoi si spinge 
Del brocchier di Svaran; epa cade^ infranto 

190 Cade pur Y elmo : il soBevato acciaro 
Fingallo arresta (e); disarmato ìg^iudo 



(a) U fimtunm di Od». 
(b^ La spada di Fingal. 

{e) Pingallot pago della vittoria , mtns^ ctrca mai h 
morte del vinto. 



CAKTO PMMO^ 8a7 

Stette SvaràU; m ùtmty i mmN^àlvli 

£i rota w al tuoi . getta la spàda^ (a) , .e lento 

Lunso il torrente s^ incatiomina. e fischU» 

L^ adocchiò Starno, e fiinbondo in atto igS 

Volse le spalle: atro-velluto il càglio 

Vedi ondeggiar sull' addensata r«£bia 

Ót^ ^ scoppia dal giiardo (6)^ ej^ di Loda 

Contro V ali>ero avventasi ccdl^ asta • 

It . 7 

E s' avvia borbottando. Elntrambi all^ Otte 2oe 

Vennero di LocUn, d^ orgo^o e d^ira 
Ambi bcjlenti, frementi, spumanti 
Come duo rivi in rovinosa pioggia. 



Alla piaggia di iTurtoro frattanto 
FingaUo : di oriente il ragrì 
Vi^do sorse, e tra le man del^uoé 



Tornò FingaUo : di oriente il raggio mS 



Iliverberò sulle lodinie spoglie. 

Bella dalla sua grotta uscì la figGa 

Di Torcutomo: il crin raccoglie, ed aka 

La sua rozza canzon^ canzon 4^ spesso aio 

Sonar s' udia ndle paterne sale 

Fra le concbe di Loda. Ella di Starno 

Vide lo scudo sanguinoso; in volto 

Le sorrise la gioja , e già , . . ma V elmo 

Vede atico infranto di S varan, s^arteti^^ aiS 

S^ asconde impaOkUtt (e); ah tu «desti; 



' {a) Còiifes^attdo dii(>éttd^alkienté ^ esser vìnto. 

(b) L^'orìgìliale: it sua velluto uopraceiglia ondeggia 
sopra l^ ammassata sua rabbia» U ti^aduttore ha crt* 
dtOo ben fiuto £ àtSkicàt nelP occhio eòtesto cumulo 
di rabbia ^ pttdtò it ei^lio potesse oiideggi^n^ sopra 
lenza gran difficoltà. Così F esj^ssMl&c è Itiéiio slitta, 
Sèftisa esser aaen ferie. 

(e) Credendola uedi^. 



•*- 



3i8 CKLLOOX ' 

Speme di questo cor^ cadesti; ed io . . . (a)l 

(6) 

Utomo, alpestre Utomo (e), 
aao Che sull^ onde soggette alzi la fronte ^ 

La luna 

ffimbmna 

Dietro i fcltd tuoi bosohi : in su la tetta 

DeUe tue balze siede 
4a5 La nebulosa , 

La spayentosa. 

inamaoile delT ombre , 



La magion di CruUoda (d)^ 

La negra Loda (e) 
a3o Della jfimesta intenebrata sala (/): 

Per lo tetto y 

Per li fianchi 

y ampeggianf ^ 

Voltqigiano 
a35 Yano'pinte meteore a torme a torme 

E TI stampan focose orribili orme. 
Vedo Crulloda* il vedo. 



(a) L' originale : tu sei caduto pressq i tuoi ceni0 
ruscelli , o amor di Conban-carglas. 

{h) Qui pure una parte deU' orinale è perduta. 

(c| n traduttore y conservando i senùmenti di ^esta 
canKone, ^ ha disposd con queU' ordine che più gli 
tornava in acconcio. 

(^ Cruth-loda : questa voce dal traduttore inglese 
non è spiedata. Dovrebbe ògnificare il Dìo o . lo spi^ 
rito di Loda* 

(e) Sembra che in Uthomo vi fosse un informe tempio 
dì Odin , venerato con orrore da QU^' isolani. 

{f) La descrizione deU' aerea sala di Odin è più pit- 
toresca^ di quante ve ne sono nell'Edda, o ndl'altie 
opere degli Scaldi settentrionali. 7\ /• 



• €A3^T0 PRIMO 339 

Benché tra i globi di sua nebbia involto: 
Il rugginoso volto • 

Staffacela aUo sporte!^ cingonlo i tetri ^40 

Sformati spetri: - ei colla destra afferra 
Scudo di guerra ; - la sinistra ha innante 
Conca sonante. ^ Egli la scote e «tende 
A chi più splende - nelT orror guerriero (a)^ 
£ va più nero - d^ atro sangue ostile. ^45 

Ma tra Grulloda è 1 vile ; 

Si frappone il suo scudo « e ne lo scosta 
Di rapprese tenebre orrida crosta (6). 
Gaja qual arco (e) 

Glie poi eh' è scaris) i5o 

Di pioggia il cidio ^ 

Ne pinge il velo 

D'un bel balen; 
Vien la di Lulla (rf) 

Vaga fanciulla 255 

Dal bianco sen. 

(«) 



(a) ye£ ciò che s'è detto intomo Odia nel fine 
deÙ' annotatone al poema precedente, come pure la 
canzone di Regnei^ Lodbrog liferìta dal sig. Blmi: nel 
voi. Ili di ^este poesie. 

if>) L'origmale: crosta d^ oscurità. 

(e) Dal seguente squarcio lìiico, che si riferisce a 
Conban-carglas , à raccoglie eh' ella morì forse per là 
appresa morte Sl Svarano^ Convieh dire che costei 
avesse una furiosa fretta di morire : se tardava un mo- 
mento, Fittsal poteva disingannarla con una parola. 

{d) Il traduttore si è preso la piccola libertà di ag- 
giunger un / a LuUz^ come di sopra al v. 389 levò 
un / alla voce spettri. Questo è il meno che si possa 
far per la rima. 

{e) Manc2L il restante del canto. 



334 CAIXODà 

E ben 7 diiie Qromnmglo, tffai son eUare 

60 Le avite geeta: ma chi fia che ionaDzi 

U occhio ddi Re {^aita sotteffi (a)? ingon^ra 
Nebbia colà auei iquattro poggi otcurì^ 
Per mezEO aa etóa ogni guenier có^nsca 
Lo scudo; forse entro qoel bajo i spirti 

65 Scender piotriano^ e destinarci al campo. 

Salse ognuno il suo poggio: il soon dei scudi 
I cantori nolAr 3 suonò pèMt^rte ^ 
Dumaruno^ il tuo cerchio; or va^ sei duce. 
Come prec^tose e sonanti onde 

70 Vien la schiatta d^Utonio: è Starno innanzi 
E 1 pro^ Svaran : sopra i ferrati scudi 
Tendono il guardo^ come suol talvolta 
Crulloda occhi-focoso^ allor che il capo 
Sporge dagli orfi d' offuscata lana , 

75 E veste il del di sue ferali insegne (b). 
Appo, il ruscel dì Turtoro i nemici 
Scontrarsi : si sollevano , s^ affircmtano 
Quai flutti accavalkntìsi ; i sonanti 
Colpi meschiàrsi: volano ndf alto 

80 Di schiera in sdiiera orride morti: i campi 
Serabran due nembi grandinosi^ il seno^ 
Nelle cui ùàde awik^pati e attorti 
Sbattonai i venti: in giù piomba eoahsé ' 
n rovinio deUe piovose stroscie 

^ Con accoppiato rugghio ; il mar percosso 
Ne sente il pondo , e si ringohfia e sbalza. 



(a) CroHHiMigks mostra di aon credere- dbe ri ptv- 
sente pericolo fotse bastevolmente degno dìFitigai, e 
ohe peraò avesse luogo hi prima isntuziotie di Tiiein« 
Bior^ 

{b) L'originale: e sparge i suoi seghi sopra la nptte. 



CANTO SECONDO ^iS 

Zufia d'UtoniD^ orrida 2U&^ roome 
Narrerò le toe morti 7 Ora to stanasi 
Cogli anni che pà^saroy e sai mio iiptrto 
La tua memoria inaridisce e ^uma (a), ^ 

Starno pugnò ^ pugnò Svarano ^ strambi 
Sgorgan furor} ma paurosa^ o fiacca 
Non è ìac num di Dumanmo : il brando 
Rota y incalza Lodin , V andde o sperde. 
Ne fremettero i Resi: un rancor cupo ^5 

Rode i lor corì^ alle fuggenti schiere 
Torcono il guarao inferocito. H corno 
Squilla di Selma « d' Albion selvosa 
Tornano i figli al noto suonj ma moki 
Sulle ripe di Tmtoro prosteà loo 

Molti eroi di LocBn lascian nel sangue, 

O di cignali cacciatore^ o duce 
Di Crcmaeama^ il Re gridò ^ non senza 
Sanguigne spogtie e generoéa preda 
Veggo r cmiila mia' tornar dal campa io5 

Palpiterìt di gioia il bianco petto 
DeUa vaga LaniUa (b), e a^tud trionfi 
Candona tuo s^ attirerà. Cdgormo/ 
Riprese il duce ^ di mia stirpe il prìmo^ 
Sen venne ad Albion, Colgoraio u pròde no 

Solcator dett^ ooeam^ Egli m Itomo 
n fratello trafisse , e de stt(^ padri 
La terra abbandonò (e): ta'cito ei scélse 
Presso r alpestre Cramtnocraulo fl luogo 



•v 

(a) U orìgìnalc : /» appassisci sepra fts mia anima, 
(h) Lanui, la «posa di DtUhmaruno. 
(e) Lu stia istoria è Àferìta diffusameiMé pili sotte 
in questo medesimo canto. 



3^ CALLODA 

1 1 5 Del suo soggiorno ; bellicosa stirpa 

Da lui discese^ usci ^ciascuno in tampo^ 
Ma ciascun vi peri 'J ijudla ferita 
Che loro uccìse, è duo retagào (a). £i trasse 
Dal suo fianco uno strai ^ pallido cadde 

I20 Su straniero terren: ma V alma a volo 
Levossi, e i padri a visitai^ sen corse 
Nella lor tempestosa isola : ei gode 
Là d^naeguir col suo dardo di neblàa > 
Nebulosi cienali. A quella vista 

12$ Stettero i duci taciturni immoti 
Quasi pietre di Loda; il peregrino 
Per lo dubbio chiaror di fioca luce 
Le scorge, e veder crede alte ombre antiolie 
Meditanti fra lòr future guerre. 

i3o Notte scese in Utomo. I guerrier foschi 
Stan pure in doglia , non curando i nembi 
Che lor fischian fra i cnni: alfin studio 
Del pensoso FingaHo h(6) uscir la voce. 

Chiama Ullino daU^ arpe , e ad esso impone 

i35 Di sciorre il canto. Non vapor cadente (e) 
Fu già F eroe di Crammocraulo ; egU era 
Sole possente allumator del cielo y 
Che nella forza de^suoi raggi esalta. 
UlUno, i nmni de^suoi padri appella 

'4o Dai lor foschi soggiohii. — Itomo , Itorno ^ 
n cantor cominciò"/ che torreggiante 
Al mar sovrasti, e perchè mai si fosco 
D^ ocean tra la nebbia il capo ascondi? 



(a) U originale : la ferita de? miei padri è mia, 

(b) L' origliale: Fingal alfine scoppio fuora dai 
pensieri della sua imima, 

(e) Palmole di Fingal. 



CANTO SECONDO ^87 

Dall' acquose tue valli uscio la forte 

Al paro delle rapide possenti ^ •► i45 

Aquile tue d^ infaticabil penna ^ - 

La stirpe dell' intrepido Colgormo , 

Delle^ sale di Loda abitatrice. 

NelF isola di Tormo il poggio ondoso 

S alza di Larta ^ che il boscoso capo i5a 

Ama cliinar sopra una cheta valle^ 

Colà di CruTO alla spumosa fonte 

Rurma abitava, cacciator ben noto 

Di setosi cignali;. era sua figlia 

Strìnadoiia (n) gentil, candida il seno^ i55 

Meraviglia a veder. Molti possenti 

Re, molti eroi dì ferrei scudi, e mohi 

Garzon di lunga innanellata cliioma 

Yenner di Rurma air echeggianti sale 

Per vagheggiar la maestosa e vaga ,5^ 

Cacciatrice di Tormo : invah j tu volgi 

Freddo su tutti e trascurato il guardo y 

Strinadona gsntil, candida il seno. 

Snella movea lungo la piaggia il passo, 

Yincea il suo petto al paragon la bianca i&% 

MoUissima lanugine di cana (()} 

SMva sul lito ondì-battuto errando, 

Del maria spuma nel candor vincea: 

Due stelle erano gli occhi, era la faccia 

(d^ Su*iiia-dona, zuffa JPeroi, Questo è il solo nome 
d' engine celtica Àe trovasi in questo episodio* T^ U 

{b) La cana è un certo cenere d' ^rba che cresce 
copiosamente nelle paludi iti nord. Il suo gambo è 
del genere cannoso, e porta un fiocco di piuma chcr 
somiglia molto al cotone : esso è eccessivamente bianco ,^ 
e perciò spesso introdotto dai bardi «die sìimlitudiai 
intorno la bellezza dell^ donne, T^ /. 

CsSABOTlXf Voi, IL 3!% 



338 CALLODA 

170 Gaia e rìdente y come il vivid^ arco 
Dei ciel piovoso ; i nereggianti crini 
Per Io volto ondeggiavano^ quai $pe^e 
Nubi fosco - rotantisi ^ tu sei 
U abitatrice de^ leggiadri cori , 

17^ Strinadona gentil^ candida il seno. 

Venne Colgormo V occhi-azzurro , e veime 
Corculsura possente: i due fratelli 
Lasciaro Itomo ^ dH ottener braiiM>si 
n bell^ astro di Tormo : dia nùrògK 

180 Ambi nell^ arme rilucenti y e tosto 

Le si fisse in Colgormo jl guardo e. 1 core : 
£i suo pensiero^ ei sogno suo. Ccnnparve 
L'occliio notturno d^UflocIina (a), e vide. 
Della donzella il tenero aospiro., 

i85 V alzar del seno e 1 vdteggiar dA fianco (ò)^ 
Muti i fratelli per gelosa rabbia 
Àggrottaron le ciglia , e -. mmacciose 
Dei torbid^ ocelli si scontrar le vampe. 
Volgonsi altrove^ si rivolgon tosK^ (e), 



(a) UMocluij la guida a Loclin , nome d'una stella. 
Coti U'oviamo m alai luoghi Ul-erin , la guida air ir- 
landa. 

{h) Ne]l'4>rigìnale non vi sono che queste parcde, e 
vide le agitate braccia, di Strinadona, Il poeta intende 
di significare l'inquietudine amorosa della donzella; 
ma questo solo indizio non fa sennr^ ahbaManza il suo 
intendimento. Il traduttore ha sòstitniti alcuni altri eon- 
trassegm che hanno una relazicme più stretta colla pas- 
cione di una giovine innamorata. 

{e) Questa voci si sono soggiunte. L' originale di<^e 
50I0 , voltano via , il che può semhrar contradiuorio a 
quel che segue. 1! voltar via de' due fratelh non è che 
pn atto di agitazione, o piiattòstp un contrassegno d^Ua 
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Battoli Io scudo ^ e sugF ignudi acciari 190 .. 

StaHno le destre dì furor tremanti. 

Pugnar : dubbia è la pugna : alfin nel sangue 

Corculsura cadéa Fremè di sdegno 

L^antiòo padre, e discacciò Colgormo 

Liunge da Itomo ^ onde ramingo errasse j 1 95 

Scherzo dei venti (a). Egli il suo seggio elesse 

Nello scoglioso Crammocraulo , in riva 

Di straniero niscel; ma non è solo ' 

In sua tristezza il Re dolente^ appresso ,00 

Stagli di Tonno F amorosa stella 

Strinadona diletta^ e lo conforta. 

. . .• • • (6> 



fluttuazioBC de' loro animi combattuti dalP amor fi-a* 
tèrno e dalla gelosìa, che alfine la vince. Sarebbe ri* 
dicolo il cbre elle voltavano via per cercar ìm luogo 
appartato. Non v' eitmo allora leggi contro i duelli , e 
la feroóa di que' tempi non permetteva a costone di 
vergognarsi o nascondersi. 

(a) L'orinale: lo caccio ad errar sopra tutti 1 
venti, 

ip) Malica il restante 4fl canto. 
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CANTO TERZO 



ARGOMENTO 



DescriVesi la posizione dell'armata danése è del 
suoi Re. Colloquiò di Starno e Svaranó. Starnò vuol 
persuadere il figlio ad uccidere proditoriamente Fin- 
gai che riposava sul colle vicino. Affine d' inahimarld 
a un tal colpo , e di levargli ogni scrupolo , gli ar- 
reca il suo proprio esèmpio , e racconta la stona di 
Foinar-bragài. Era ouesta sorella di Staraò , che es^ 
sendosi innamorata di Corman-trunar , signor dì Ur^ 
lor , era scappata con lui. Anniro suo padre , unito al 
Starna j io' insagiù sino ad Urlor , e venne a battaglia 
con Corman-tmn^r , ma fu sconfitto. Starno volendo 
vendicarsi a qualunque prezzo, si travestì da canto^ 
re, andò a Corman-trunar, é fingendo che Anniro 
fosse morto , chiese da quello una tregua , finché à 
rendessero al morto gli onori funebri* Indi aspettando 
che gli simanti dormissero , gli uccise ambedue , é 
tornò dd Anniro che si rallegrò moltissimo per qu^ . 
sto Éitto* Negando Svarano di aderire ail^ proposi^ 
zlone di Stai^io, si accinge egli stesso a una tal im- 
presa. È vinto e fetto prigioniero da Fingal;^ ma 
dopo un acerbo/ rimprovero della sua crudeltà , e 
lasciato partire liberamente. 

Ua qual fonte mai sgorga? m qua! profonda 

Incogiìita voràgine si petde 

La corrente degli anni ? ove nasconde 

I vario^pinti suoi lubrici fianclxi (a)l 

(a) tiifianco vario^olo rato degli anfUh un'espressiott* 



IO 
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Jo guardo ai tempi che passar , mar foschi 
Sembrano al gaaido mio, come riflesso 
Barlume fievolissimo di luna 
Su lontano ruscello (a\ Iodi di guerra 
Spuntan astri focosi (a) } ivi sta muta 
La schiatta de^ codardi: ella non lascia 
Di nobil orma ed ammiranda i^ipressa 
La frpnte delTetade. O tu che stanzi 
Colà tra i scudi, o tu che avvivi e désti 
L^ahna che manca, arpa di Cona, dh 
iS Con le tre voci tue (e) : quella risveglia 
Che raccende il passalo, e fa ch^io séorga 
De^ prischi padri isfafvilkr le forme 
Sopra la densa tenebria degli anni. 
Nembosa Utomo , in svd tuo fianco io vei 



piena insieme di vivacif» e (fi nggìustatttra. I frcti , g& 
accidenti., i caratteri dei varj anin sono t colorì càe 
li distinguono. Ogmm di essi ne ha qoafehedano di 
proprio. Gii anni della pace e delP innocenca hanno il 
Delr azzurro d* un cid sereno ^ cfuei àeHa giòrìa vir^ 
tuòsa sfavillano col brilllBaile dtel Sole; i nostri hanno 
una tinta originate che dovi*à dÌ9tin;^erS per tutto il 
regno dei secoli. tJltinia ed unica decade de! secolo 
diciottesimo, tutti ì colori dieUe' metioore d' inferno si 
accozzaiotio pei* contrassegnarti. 

(d) II poeta s' immagina dt veder le diverse età coe^ 
sistemi. L'una è feconda d^ uomini valorosi; nelP altra 
succede la generazione dei deboli. Sehibra ck'ei si 
lagni indirettamente che questa si ti*ovi al suo tempo.. 

(2^) I4' originale : guì sorgono rossi réig§i di gNCFro. 

(e) Le tre voci dell'arpa son» il presente, il pa;>- 
sato e il futuro. Sì scorge da ciò the anche appresso 
i Caledònj si attribuiva ai poeti la facoltà di predare. 
La loro attinenza coli' ordine de' Druidi, e la fimilia- 
rità che avenno con Pombi'C, avrà loro meritato que^ 
sta onorifica opinione. 



dd 
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Gli eroi del sangue mio: Fingallo^è curvo 
Dì Dumanmo in suUa tomba; i duci 
Non lungi staii (a)'j mSL rannicchiata iti ripa 
Del torrente di Turtoro neff ombre 
Sta r oste di Loclin : rabbiosi i Regi (b) 
Sìedon sui poggi lor; col mento inchino 
Sopra lo scudo j alle notturne stette ^ 
Rossicce peregrine d' ocseiden^ , 
Tendono il guardo (e),- Curvasi Gi'uttoda 
Sotto sembianze di meteora informe 
I suoi divoti a rimirar: ei sgorga 
Dal seno i ventì y e li frammischia agli urli (d)) 
Orridi annutiQÙator de^ cenni suoi. 
Starno ben s' avvisò che il Re di SeLtaai 
Non è facil vittoria (e): egli due volte 
Pestò la qu^ti^a «n fiiror. Suo figliò 35 

Ver lui s^avanisa^ e mormora fra i labbri 



3o 



{a) Nel testo si ha: vicini a lui sono i passi de^ suoi 
eroi cacciatori del cignale. Ma più sotto egli dice espres- 
àameate che Fingal era solò, e ciò appunto diede a 
Starno coraggio per tentar di sorprenderlo. Convìen 
dunque incender quel i^icini pet non rriolto lontani. Act 
ogni modo Ossian noti pah scusarsi d' una inavvertenza 
o dì cosa di parola. 

(h) Stanio e Svarano. 

{o) Naturalmente spiando quaìdié apparizióne del 
loro idolo. 

(rf) NelP originale si ha : e gli marea co^ suoi seguii 
Ma che possono essere i segni d' uno spettro stereo ^ 
se non se gli urli e le strida ? e in qtfsft altro modo 
possono marcarsi 1 venti. 

(e) àSel pensò egS per la sperici» che ayea del 
valor di Fnigal? la raccolse dai ségni di Crùlibda? 
E verisimile che ^U Scandinavi avessero fondata una 
specie di divinazione sopita i var} suoiii del vento « 
(Supposti cenni del loro idolo^ 
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Crucciose note. S^ arrestar: rivolti 

L^un daXm altro si Stan (a) , due querce in ^5ta 

Percosse J e curve da diversi venti; 

4o Pende ciascuna in sul suo rivo, e intoppo 
Fa co^ gran rami alla corsia de^ nembi. 

Fu già ( Starno a dir prese ) Anniro il padre 
Foco dìstruggitor; lanciava il guardo 
Balen di morte: erano a lui le stragi 

45 Conviti e feste, e degli ancisi il sangue 
Era al suo cor miasi ruscello estivo 
Allegrator dMnaridita valle. 
Ei presso il lago di Lucormo ,un giorno 
Usci co' suoi per forsi incontro al grande 

So Àbitator.dei vortici di guerra (6), 

Al prode Cormantruna. Il campion , d' Urlo (e) 
Lasciò i torrenti , ed a Gormal sen venue 
Con le sue navi: ivi adocchiò la beUa 
Figlia d' Anniro dalle bianche braccia, 

55 Foinabrilla ; ei V adocchiò , ne freddo 
Cadde sul duce e spensierato il guardo 



{a) 11 brusco atteggiamento di Starno e di Svarano 
è assai bene adattato alta loro selvaggia asprezza. I 
cai*atteri dell^ uno e dell' altro sono a piima vista poco 
diverbi , ma esaminandoli meglio si troverà che il poeta 
eli ha destramente ambedue distinti. Entrambi sono 
Gestii , caparbj , superbi e cupi ; ma Stsuno è perfi- 
do , vendicativo e crudele al più alto segno ; la di« 
sposìzione di S varano , benché selvaggia , è meno sau« 
guinaria , ed ha qualche dntura di generosità. Sarebbe 
ùr unMngiustizia ad Ossian il dire ch'egli non abbia 
una- gran vanetà di caratteri. T, I, 

(b\ L' originale : abitator deW ale della battaglia^ 
(e) tJrlor dovrebbe essere un'isola della Scandìna- 
via. Luth*cormo mentovalo di sopra sarà un lago in 
^lelle vicinanze. 
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Della regìa donzellai Ella di notte 

Fuggi . soletta j e allo stramer se^ corse, . 

Quasi raggio lonar. che scappa e segna 

Notturna valle di fuggente, strìscia. . 60 

Sul mar^ chiamando a secondarlo i venti, 

Mosse Anniro a inseguirla;; e non già solo; 

Era Starno al suo fianco : io , qual d^ Utomo 

Di giovinette penne aquila aiidace^ . 

Gli occhi tenea fissi nel padre. Apparve ^^ 

Urlo rugghiante : Gòrmantruna armato 

Ci spinse incontro i suoi guerrìer; pugnammo, 

Ma prevalse il nemico. Anniro involto 

Stette nel suo furor; col brando irato 

Facea tronconi ddle verdi piante ; '7® 

GU occhi son bragia , e le tremanti labbra 

Spuman di rabbia (a). Le sembianze e V alma 

Notai del padre , mi ritrassi (b) ) un ehno 

Fesso dai ool^i e un traforato scudo 

Colgo dal campo sanguinoso, incarchi ' 7^ 

Della sinistra man (e); gravo la destra 

Di rintuzzata lancia; in tal sembiante 

{a) Le tremanti labbra ec. è un'aggiunta perdio 
Utanio intendesse rneglio che il padre voleva dire e 
ordinar qualche cosa, benché la rabbia gP impedisse di 
spiegarsi. \ 

(ò) . Interpretan4o il desiderio del padre , si ritira 
senza far molto, e si accinse a &r un colpo atto a . 
rallegrarlo. 

(e) L'elmo spezzato e lo scudo traforato non do- 
veano servir d* aimatura a Starno , eh' era coperte^ 
delle sue arme. Egli intendeva solo dì tener nella 
mano questi arnesi, e presentarsi a Cprman-trunar in 
questo aspetto, ch'era quello d'uomo vinto ed addo- 
lorato. Perchè ciò s'intenda medilo, il traduttore ag- 
giunse quelle parole, iiicarchi della sinistra maihf 
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Fommi al cospetto del nemico innanzi. 
Sopra una rape, d'alia (picrcìa al raggio 

80 Stava il gran Gormantrum , a lui dappresso 
Foinabrilla dal ricolmo seno 
Sedea sotto una pianta: io Telmo e Fasta 
Getto al suo pie , diìuao nell' amiie (a) , e parlo 
Le parole di pace (6). In« ripa al maice 

85 Giace Anniro prosteso : ìk Re trafitto 
Fu nella pugna ; addolotaibo Starno 
Gli alza la tomba ; ci me y figlio di Loda (e) j 
luvta qua nunzio aUa germana y ond' ella 
Mandi una ciocca del suo crin softterra , 

90 Funebre dono , a riposar col padre (d). 
E tu , signor a Urlo rnggkimìtó , arresta 
n furor della pugna, insin che Aimiro 
DaUa man di Grulloda igni-crinito 
Prende la conca ^ guiderdon dei fortL 

9^ Proruppe in pianto la donzella e sorse ^ 
£ una ciocca stracciò, ciocca del enne 
Gh^iva Sìa petto palpitante errando. 
Hecò la conca il duce^ d attirarmi , 
Seco m'impose: io m'acquattai nell' ombre (e) 

»oo Cliiuso la faccia nel profondo elmetto. 
Souuo (Cscese in sul nemico: io tosto 



* f <r> Anche queste voci, chiuso nell'arme^ $l sono 
a^iftmte dal traduttore. Senza di esse non può ìnten-» 
dersi come Starno non fosse riconosciuto dalla sorella. 

(b) O {piuttosto deUa fi-odè. 

<c) Me, che sono un %lio di Loda, ini sacerdote di 
Odin/uno dell'ordine degli Scaldi. 

{d) Questa è la stessa usanza dei Greci. Vaglia quey 
sta somigliatila per interessar gK eruditi. 

(e) Ricusando l'»iYÌto di Cormantrunar : attriillénfì 
sarebbe stato scoperto^ 
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Sorgo qual ombra ^ colle tfita astiarne 

Appuntando il terren; }nan pian m^ accosto^ 

E passo il fianco a Cormautruna: e salva 

Già non uscì Foinàkrìlla y ansante io5 

Rota nel sangue il bianco sen: malnata 

Figlia d^ eroi ^ perchè destarmi a sdegno ^ 

Sorse il mattino ^ le nemiche schiere 

Fuggirò velocissime, qual nebbia 

Spinta dal vento suUtano. Amiiro n^ 

Colpì Io scudo; dubitoso il figlio 

Rappella. Io venni a lui segnato a lunghe 

Striscie di sangue : in rimirarmi il padre 

Alzò tre volte impetuoso strido, 

Quasi scoppiar d'un rufolo di vento n5 

Da una squarciata nube. Ambo tre giorni 

Ci satollammo di rabbiosa gioya 

Sopra gli estinti , ed appellammo a stormi 

I falconi del ciel: volaron queHi (a) 

Da tutti i venti loro ad isbramarsi 190 ~ 

Al gran convito che per man di Starno 

Dai nemici d'Anniro a lor s'ofTerse. 

Syarano, udisti 3 su quell' enno poggio 

Fingal solo riposa (b). Or va ; di furto 

(a) L'immagine dei falconi non sì trova neUe poesie! 
4i Ossian, fuorché in due luoghi, posta in bocca d'uo- 
nrini della Scandinavia, tàìy è fattc^ c^ molta pro* 
prìetà, essendo questa immagine assai familiare ^ 
Danesi. Vedi V Oda di R^ner LodbFogk xml Radhl^ui» 
mento del signor iBlaìr , voi. iti. 

(b) Fingal dovendo nel prossimo giorno assunier U 
comando della battaglia, s^era rìtiraio solo 4opr^ \m 
coUe^. secondo F usanza dei Càledonj. Starno , che pro-^ 
babilraente non ignorava questo costume y doveva aver 
qualche sentore della ritirata di Fingal, T. /. Vedi 
però, sopra al v« 20» t^oìsi (e). 



>i6 CALLODA 

1 J.5 Parsagli il fianco : come Aimìro un tempo 
Gioì per me y tal pel tuo brando adesso 
Mandi il cor di tuo padre urlo festoso. 

Figlio di Annir, non pugnerà Svarano 
Neff ombre della frode (a) : esco alla luce ^ 

'^^ Ed affronto il nemico^ e non pertanto 
I falconi del del non fur mai tardi 
A seguir il mio corso : essi dalT alto 
Usan segnarlo 9 che fu loro in guerra 
Sempre scorta aUe prede. Arse a tài detti 

i35 U Re' di sdegno ; contro il figlio F asta 
Tre volte sollevò: pur si riscosse^ 
La man rattenne, e via si volse. Appresso 
Al torrente di Turtoro un^ oscura 
Grotta è riposta ^ che fu dianzi albergo 

*4o Di Conbacarla : ivi deposto F elmo 

De^Regi^ altro ne prese (b)y e a se di Lula 
La donzella chiamò : nessun risponde ^ 
Ch^era fatta la bella abitatrice 
Della sala di Loda (e). Egli fremendo 

»45 D' ira e dispetto s' avviò laddove 
Giacca solo Fingallo: il Re posava 
Sopra lo scudo (d). Cacciator feroce 
pi velluti cigual^ non hai dinanzi 



(a) L'orì^ntfle ha solo: Svarawo non combatterà 
neW ombra. Io vi aggiunsi delia frode ^ perchè tale 
deve e^ser il senso di questo luogo« Svai^ano nel i. 
canto di questo poema avea combattuto neli' ombre 
sdnza difficoltà; ' 

{b) Si sono aggiunte le parole , cdtro ne prese , per- 
chè non si credesse che ^ise Ito senza elmo^ Starilo 
cambiò l'elmo per non essere licono scinto ^ 

(e) Era già morta, e ita ad abitai* con Odin* 

\di l^^kxS» di Ossiim a Stailo , come focse presente. 
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Fiacca donzella^ o garzonetto imbèlle ^ 

Che su letto di felci adagi il fianco^ ; i^o 

E al monnorìo di Turtoro s^addomia. 

Questo è letto d'eroi, donde ad imprese 

Balzali di morte: alma feroce e vile, 

Non risvegliar dal suo riposo il prode. 

Starno vien borbottando' (a) : il Re di Selma 1 55 
Rizzasi armato: olà chi sei? rispondi , 
Figlio di notte. Ei taciturno V asta 
Scaglia (b) ; e s' avanza in tenebrosa zuffa : 
Meschiansi i brandi 3 in due spezzato a Starno 
Cade lo scudo 3 è ad una quercia avvinto. 160 

Alzossi il raggio orientai 3 Fingallo 
Scorse il re ai Loclin^ gli ocelli in silenzio 
'Volve, e ricorre coi pensieri al tempo 
Che Aganadeca dal bd sen di neve 
Movea con passi misurati e lenti, iG5 

Come armoniche note (c)^ il cuoio ei sciolse 
Dalle mani di Starno. Oltre, diss egli, 
Figlio d'AmiirO; al tuo Gormal ten riedi: 
Toma quel raggio a balenarmi al core 
Ch'era già spento (d): io mi rimembro ancora 170 



(a) Quest'era il modo di svegliar Fìngal. Ossian 
pensò più al carattere dì Starno, che alla circostanza. 

(b) Quest'atto di scagliar la lancia trovasi in più di 
un 'luogo di queste poesìe , senza che se ne conosca 
abbastanza l'ometto. Scagliò egli Pasta contro Fingai? 
pei'chè non ci sì dice se l'abbia colpito o .no f^ La 
gettai a teiTa ? porche? ' • • 

(cy Dì questa medesima espressione à. servi Osaiaii 
parlando appunto di Aganadeca nel 3» canto di Fingal. 

(d) Non ^L scorge abbsttianza chiaro se Fìngal con 
ciò voglia dire che la memoria d' Aganadeca lo «tiinplò 
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La &^ tua dal bianco sen. T ascondi , 
^em alma^ atroce Be; fuggi e t'inselva 
I^ef tuo cin>o abituro ^ o nubiloso 
Nemico deli amabile 3 va^ vivi , 
De^ stranieri abbominio^ orror de' tuoi (a). 
Malvina mia^ Fanlka storia udisti (b). 



a perdonargli, a «punirlo. Qoes^ ultimo actttapar- 
rebbe il piii ragionevole^ ma I'-atto di Fingal mosbv 
piuttosto i| contrario. Comunque na^ la tua bontà è 
veramente eceessiva ed assai mal collocata. 

{a) L' originale : tfugganti ^li siranierì , o tenebroso 
nella tua iola. S'è cercato di tradur onesto luogo in 
modo che sembri che J^ingal gli lasci .la vita pid per 
supplico che per ''dono. 

(I) Sì ripete al Solite il itniimenlo del primo verso 
ed poena. 
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ARGOMENTO 

Fiif GAL invita OssiàOr é Ì!cf6òst aid À\tBre utm piè- 
tra sulle me dèi tnscellò <ii CrqtìA , affine di fxer^- 
tuar la méiMha delta tittória: di' eglìr aveva' ottenutàf 
in quel luogo. Mentri essi erano occupati in quest' p- 

e^ra , Carul recoìo ài Col-amon gP invitò al convito» 
ssi vi andarono , e Tòscar ^ iUn'àttìótb di Cohià-^ 
dona figlia di CafuV , che vicendevolmente s' accese 
di lui; e mentr'egli tofflava da' caccia, gli nùianifestò 
il suo amore , facendogli una piacevole sorpresa'^ 

\J Peregrino di iimòte Valfi, 
Fosco-Fotante (a) ^ di turbati rivi 
Colarne spargitore veggo il tuo corso 
Che tra le piante in tortuosi gorghi l 
Presso le side <fi Carulte (b) ondeggia. 
Qui la te^zsosa Còlnadona alberga ^ 
Meraviglia a veder: sono i begh occhi 
Vive stelle d^ amor ; biancheggia il braccio 
Siccome spuma di torrente alpino. 

(à) Si parla d' utt tófrentc. 

(S) Gol-amón, luogo della re^idcfiza di questo capo, 
Cflra in vicinanza del vallò d'Agricola' plesso il setten- 
trione. Sembra perciò che Èai'-ul fosse della schiatta 
di quei Britanni che dagli scrittoi rotoani son distinti 
col nome àìMajati. Vedi il ftagiòtlamento prelida* T. t- 

Cesaaotti^ FoU //• a3 
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IO Lento lento sollevasi alla dolce 
Aura cTun insensibile sospiro 
II bianco petto, quasi tremula onda 
Che fiede il marco e si ritira; è Falma 
Fonte di luce , alma gentil. Qual era y 

i5 Qual fu tra le donzelle a te simile, 
Colnadona vezzosa, amor d^eroi? 

AUa voce del Re ver Crona ondoso 
Toscar di Luta (a), e giovinetto ancora 
Ossian nel campo , s^ avviar congiunti. 

ao Tre cantor co^ lor canti i nostri passi 
Precedean lenti, e tre cerchiati scudi 
Ci portavano innanzi ; a noi commesso 
Avea Paltò Fingal d^ erger la Pietra 
Ricordatrìce di passate imprese : 

2S Ch^ei sul muscoso Crona avea già spersi 
I suoi nemici (&) ; Y un suU^ altro infranti 
Rotolaro i stranier, qual sopr^onda onda 
Sul trabalzato mar voltola il vento. 

Giungemmo al campo della fama, e a un tempo 

3o Scese notte dai monti: io dal suo masso 
Una quercia divelsi, e in su quel tronco 
Ersi una fiamma: con qu estratto invito 
Feci a^ miei padri a risguardar dall'alto 



(a) n padre di Malvina. 
^ (b) Ossian non accenna quali fossero questi nemici. 
£ probabile che fossero Britanni della provincia ro- 
mana. Quel tratto di paese tra il Form e il Clyde 
fu in tutta l'antichità famoso per battaglie e scontri 
fra le diverse nazioni che possedevano il settentrione 
e U mezzogiorno della Brettagna. Stirling , città qui si- 
tuata y deriva il suo nome da una tal circostanza. Esso 
è una corruzione del nome gallico Strila , e significii 
la montagna della conlesa, T, /. 
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Belle nebbiose sale, ed alla fama 
De' loro figli isfavillar sul vento. 35 

Fra l'armoniche note io dal torrente 
Trassi una pietra; vi pendea rappreso • 
Sul vérde musco de' nemici il sangue. 
Sotto tre cerchi de' brocchieri ostUi 
Posij seguendo con misure e tempi fy> 

L' alzarsi altenio e F abbassar del suono 
Della voce d' Ullin : Toscar sotterra 
Pose un pugnale, e una forbita maglia 
Di risonante acciar : di terra un monte 
Femmo intorno alla pietra, e ai dì futuri. 4^ 

Di parlar le imponemmo. tu^ diss' io ^ 
Tu del torrente pantanosa figlia, 
Ch'or qui sei ritta, ah tu favella, o Pietra^ 
Alla schiatta dei Bacchi, allor che spenta 
Fia la di Selma gloriosa stirpe. 5o ^ 

Verrà qui stanco in tempestosa notte 
n peregrino, e '1 travagliato fianco 
Qui presso adagerà: \\S sògm suoi 
Forse avverrà che zufolare ascolti 
Scosso al vento il tuo musco. Entro il suo spirto 55 
Sorgeran gli anni che passar 3 battaglie 
Vedrà, spade brandirsi, e scagliarsi aste, 
Ferir, cader feroci Re. La luna 
Manda frattanto in sul turbato campo 
Pallido raggio (a); ei sul mattili dai sogni 60 

Scuotesi in foco, il guardo gira, e scorge 
Le tombe dei guerrier: che pietra è qudtta? 
Fia che domandi ; ed uom di cliioma antica t 

Bisponderà^ stranier^ l'-onora^ ah questa \ 



1 ^ 

{a) Ciò pure in sogno» 
tisAioTTi , VqI. II. 33 * ; 

ì 
4 



35S CÒUf ADORA 

05 È d'eroi rieordansa: Ossian Faresse^ 
Ossian, guerrìer deHa passata etade. 

A ncH venne un cantor, F invia Camita 
Amico dei stranieri: ^U c^invita 
Al convito dei Regi^ al caro albergo 

70 Della lucente Colnadona: andanono 
Alla sala delTarpe. Ivi, crollando 
n biancheffiiante crin, Garalte in voltcr 
^lendea m gioia in rimirarsi innanzi 
w cari amici 1 gbvìnetti figli^ 

75 Quai due robuste e rigogliose piante. 
Sangue de^ valorosi, ei disse, ah voi 
Hi chiamate allo spirto i giorni antichi, 
Quando scesi dal mar la prima volta 
Alla valle di Sdma. Io giva in caccia 

60 Di Dumocarglo insultator dA vento (a): 
Chi fur nonici i nostii padri; appresso 
U ondoso Cluta ci scontrammo: eHlungo 
Il mar fiiggìssi: dietep lui le vde 
Spiegai} notte discese, ed il mio corso 

05 Traviò sul profondo. Io venni a Selma 
Al soggiorno dei Re (b) : FingaUo uscio 
Ckf suoi cantori, e presso avea Colonco (e) 
Braccio di morte: io festeggiai tre giorni 
Nella sua sala; e rimirai U bella 

(a) L'originale; abitator del vento dèW oceano^ che 
è quanto a dire , famoso navigatore» 

(^) Nell'originale si afKiunge: a Selma dalle don'» 
telle di ricolmo petto. Quest'appendice non par con*» 
veniente aè alla cosa tfi coi si parta , né alla chioma 
attempata di Caiulte. 

(e) Con*locb , il padre di Toscar. Egli fu anche pa- 
dre dì quella Galvina che vedemmo inavvedutamente 
updi^ àm amante , n4 fine del av <*Cinto di FingaL 
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Sposa d* Erma dalT azzurro sguardò , 90 

La nolùle Roscrana (a) ^ astro lucente 

Del sangue di Cprman (b): né già tornai 

Quinci negletto alle nsie terre ^ i Regi 

Dìero a Carulte i loro scudi ^ e questi 

In Golamo colà pendon sublimi^ . ^ 

Ricordanza gradita. Altera prole 

Di generosi padri, ah tu rìsvegU 

Nel ravvivato spirto i gionii antichi. 

Disse giojoso^ indi piantò nd mezzo 
La quercia del convito. Egli due cerchi 100 

Prese dai nostri scudi, e cruelli in terra 
Pose sotto una pietra, onaessa un giorno 
Parli del fatto co' venturi eroi. 
Se mai , disse , avverrà che quinci intomé 
Rugghi battaglia, e i nostri figli all'arme io5 

Corran presi da sdegno , a questa pietra 
Forse la stirpe di Carulte il guardo 
Rivolgerà, mentre turbata appresta 
L'aste di guerra.: oh! che veggiam? su questa 
Pietra , diranno, i nostri padri un giorno no 

Scontrarsi in pace; e getteran l'acciaro. 

N^otte discese : di Carulte in mezzo 
Féssi la figlia, Colnadona amata, 
Vaghezza degli eroi: mista coU'arpa. 
S'alzò la cara voce; al vago aspetto ii5 



{a) II' orinale : e vidi gli OMurri occhi éPErfruiy 
Roscrana J^lia d^ eroi. JNon si crederebbe che quegU 
azzurri occhi d'Enna generalmente espressi non fossero 
altro che qaei di Roscrana. L' espressione pecca insieme 
di stranezza e d^ ambiguità. 

(^) Figlia di Cormano I. Re d' Irlanda, prima sposa 
di Finga!, e madre di Ossian. 
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f^.i L,f:i^Ti ÌU ^J t-j/i->'iO spalto. 

r^A>j Mj toriato flur r#:^ re?:<nte 

-, ... ih) 

Nc^ dvl BKdtìn (fi Colamo coi comò 
Svf^liarnuio i bordelli , e per^eguiiniiìo intfiìfi 

1-2^ I/ofTf<e de ca*TK»li: cs^ cadéro 

Lungo i noli msceL Tornammo alfine 
Alia valle di Croca: uscir dal bosco 
Vedìam vago garzon eh* alza uno scudo 
L uiia lancia spuntata. Onde seo vi»iey 

t3«i Disse 'Toscar^ quel \ivo raggpo? alberga 
In Colamo la pace (e) appo la bella 
i olnadcHia daii aq e ? Abita pace ^ 
Si, mpof^egli^ a Coluadoiia appresso {d)x 



(d) Il tette oen ba che questo: 7*oxrirr oscurossi 
nel suo posto dinanzi all'amor degli eroi. Il senso 
parea nctnedere ao po' di risdiiarìinento e sviluppo. 

{h) Manca una parte dell' originale , che forse sarebbe 
Itala la (>iti interessante. 

(c) Questo modo di dire corrisponde al nostro: son 
tutti in biionn salute? c'è nulla dt spiacevole? 

{d) Netr originale lo straniero risponde : presso Co" 
lamo dai ruscelli abita la lucida Colna-aonn ; ella^ 
ui al/ita ( ma , ec. Questa lisposta non. sembra molto 
adattata. Toscar domandò se abitasse pace presso Col- 
nadona , non via se Colnadona abitasse in Goiamo 
' che lo sapeva abbastanza. Oltreché è contradittorio il 
dire che uno abita in un luogo , e soggiunger tosto che 
egli h partito di colà per avviarsi altrove. Nella tradu- 
zione si è sostituita (juella risposta eh' è più confacenta 
alla domanda. 
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Ma or verso il deserto i passi ha Volti 
Col figliuolo del Re, quello che il core «35 

A lei pocanzi ^ per la sala errando j 
Prese d'amore (a). O di novelle ingrate, 
Toscar soggiunse, apportator, notasti 
Del guerriero il sentier (b)ì morrà costui, 
Morrà, dammi il tuo scudo (e): egli lo scudo ^4» 
Rabbioso afferra. Ecco repente addietro, 
Meraviglia soave , alzarsi il petto 
ly una donzella , biancheggiante e molle , * 
Come seno talor di liscio cigno 
Tremola candidissimo su V onda. i4^ 

Cohiadona era questa , essa , la figlia 
Del buon Carulte: l'azzurrino sguardo 
Avea volto a l'oscar , volsclo , e n' ars^. 



(a) Non s'intende abbastanza a che si riferiscano 1« 
parole di Colnadona. Forse nella parte dell'originale 
che s' è smarrita si sarà parlato di qualche giovine prin- 
cipe amante di Colnadona , che sarà giunto a Col-^mon 
poco dopo V arrivo di Toscar ; il che poteva bastare 
perchè questi credesse vera la fuga di Colnadona. Farmi 
però pìb. probabile ch'ella intenda parlare di Toscai" 
medesimo. Ciò eh' ella dice del deserto può riferirsi 
alla valle di Crona , ove allora si trovavano Toscar ed 
Ossian. Vaij tratti del paese de' Caledonj sono spessa 
djEi Ossian chiamati con questo nome: schiatta del de-- 
serto son detti i Caledonj medesimi ^ e Fingal è no- 
minato Re del deserto. Colna-dona adunque intendeva 
parlar del suo amore per Toscar e della sua fuga con 
lui. Ma egli non conoscendola , all' udir quelle parole 
ambigue ^ acciecato dalla gelosia , non pensò ad altro- 
ché a vendicarsi di questo rivale iromagmario. 

(b) Ciò prova che v'erano molti luoghi che si chia- 
mavano col nome dì deserto. 

(e) Abbiam veduto che ^li scudi di Toscar e di Os- 
sian venivano loro portati innanzi daii cantori. Egli 
dunque , non avendo in pugno il suo , afìPerra ili pidi 
vicino, come suoi fare chi Ha rabbia e fretto» 
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AKGOM£NTO 

Mal-obchox. Re di Fucrrfcd , isola delta Scandina- 
via, era fortemente stretto in guerra da Ton-thor- 
mod , capo di Smxlt-onlo , che indarno avea dooian- 
data in maHta^io la figlia di Mal-orchol. Fingal , 
amico di questo Re ^ invia a soccorrerlo suo figlio 
Ossian ancora giovine. Ossian il giorno dopo il suo 
arrivo viene a battaglia eon Toii-*tbormod e lo fa 
prigioniero. Mal-orchol in ricompensa ofVre ad Qssian 
m isposa sua figlia Oina«morul : ma egli avendo sco« 
perta la passione della donzella per Ton-thormod, 
generosamente la cede all'amante, e s' adopr^ con 
8ucces$o a dconciUar tra loro i due Re. 



v>ioiwE rotto daH^ ombra il Sòl s^ag^ra 
Sopra r erbóso L^rmo (a) y in cotai guisa^ 
Pas8an per X afaiìfi mia le storie antiche (6) 
Nel silenzio nottnmo. AUor phe al soimo 
Pansi i cantori^ e nella sala appese 
Taccion V arpe di Selma ^ allor sommessa 
Entro gK orecchi miei scende mia voce 
V anima a lisvegliar^ la voce è questa 



(a) Bovrebbe esser un monte in WotyeoM Non se ne 
trova fatta parola in altri lu(^hi. ^ . 

(by Mal seguite ed oscure per la memofù^ ^he va- 
cilla. Cosi in altro luogo; E vision, se vkmy t fosca. 
p tronca. 
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Degli anni che passaro. Essi F eccelse 

,Q Gesla dei duoi, onde son gravi il ^embo^ 
Mi schierano dinanzi ^ io sorgo e atterro 
Le fuggitive storie, e fuor le sgorgo 
Entro vena di canto. E non confuso 
Di torrente inamabile rinfbombo 

i5 Sono i canti eh* io verso ; essi dan suono 
Qual della dolce musica di Luta 
È il gradito bisbiglio. O Luta amica 
Di molte corde , taciturne e triste 
Già non son le tue rupi j allor che leve 

20 Di Malvina la nian scorre su Tarpa. 
Luce de' nubìlosi mi^i pensieri 
Che attraversano V anima dolente y 
jy Ossian il canto udir f è grato ? Ascolta 
O figlia di Toacar^ d'Ossian il canto 

25 I già trascorsi dì rìcliiama e arresta. 

Fu nei giorni del ]Ele (a) , quand^ era il crine 
Tinto di giovinezza (b) , aUor eh' io volto 
Tenni lo sguardo a Cocallin (e) gentile 
Per r onde dalT oceano : era il mio corso 

3o Vèr F isola di Furfpdo , boscosa" 

De' mari abitatrice. Avea Fingallo ^ . 

Commesso a nie che colle navi aita 
Arrecassi a Malorco : il Re d' acerba 
Guerra era cinto, ad ospitai convito 
35 S' eran più voke i nostri padri accolti. 



(a) Quando Fingal era vivo. 

(b) L' originale I quando i miei capelli emn giovétni. 
(e) Con-cathlin , soai^e raggio deW onda \ nome di 

una stella s «è incerto qual si chiaiiiasse anticamente con 
questo nome. Ora alcuni distioguono con esso la stella 
polare. 7*. /. 
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Legai le vele in Colcelo (a), è a Malorco 
Mandai la spada: d'Albione (b) il segno 
Tosto ei conobbe e s' allegrò 3 dall' alta 
Sala sen venne , e per la man mi prese 
Con trista gioja (e). A che , stirpe d' eroi , 
Vieni al cadente Re? diss'^ei. Tontormo 
Duce di molte lancie è il. sir possente 
Dell' ondosa Sardronlo (rf) : egli mia figlia , 
Oinamora gentil ^ candida il seno y 
Vide y V amò , sposa la chiese ; ad esso 
Io la negai ^ che nimistade antica 
Divise i nostri padri : ei venne armato 
A Furfedo 5 pugnammo : i miei seguaci 
Fur vinti e spersi. A che , d' eroi germoglio , 
Vieni al cadente Re? Non vemù, io dissi ^ 
Come fanciullo a rìsguardar : Fingallo 
Ben rammenta Malorco^ e la sua sala 
Amica agli stranier : spesso 1' accolse 
L' alpestre isola tua stanco dall' onde y 
Né tu con esso un' odiosa nube 
Fosti d' orgoglio (e)y di conviti e canti . 



40 



4^ 



5o 



55 



y* 



(a) ' Col-coilecìi sarà un seno dentro ¥ isola. 

(b) Di Morven , cioè della farnielia di Fingal. Ci^ 
mostra che le spade aveano qualcne impronta simile 
agli stemmi gentilizi , che le faceano distìguere. 

(e) L^ originale : ed afferrò la mia mano in doglia r 
ma questa doglia non doveva esser mista di gioja ? e 
non disse or ora il poeta che Malorco s^ era rallegrato 
riconpscendo la spada d'Albione ? 

{éT Altra isola della Scandinavia 

{e) 12 <H*ìginale : Tu non fosti una nube dinanzi a lui. 
Uno dei modi talora usati dal traduttore si è d'' aggiun- 
ger alla metafora o allegoria qualche espressione che 
1' ammollisca e la spiegm. 
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Parco non fosti ad onorario : io quindi 
Alzerò U brando in tua difesa , e forse 
Chi ti persegue si dorrà: gli amid^ 

60 Benciiè lontani ^ ai nostri cor son presso. 
Verace sangue di Tremmor^ riprese, 
I detti tuoi Bono al mio cor qual fora 
La voce di Crulloda ( a) . il poderoso 
Bel cielo abitator, quaipd ei favella 

65 Da una squarciata nube ai figli suoi. 
Molti allegrarsi ài mìo convito , e tutti 
Obblìaro Malorco; io volsi il guardo 
A tutti i venti , e alcuna vela amica 
Non vidi biancheggiar : ma che t Y acciarb 

70 Suona nelle mie sale y e non la conca (b)^ 
Vieni , stirpe di eroi , la notte è presso y 
Vieni alla reggia ad ascoltar il cauto 
Della bella di Furfedo. N andammo ^ 
E d' Oinamora le maestre dita 

j5 S* alzarono saQ^ arpa : ella su tutte 
Le sue tremule corde in dolci note 
Fe^ risonar la sua dolente istoria (e) 
Stetti a mirarla rispettoso e mutO; 
Cile sparsa di bellezza e maestade 

80 Dell' isola selvosa era la figlia j 

E i begli occhi a veder parean due stelle, 
Quando in pioggia talor fra ^illa e stilla (d) 

, (a) Mal"Orchol, come prìncipe d'uu'isdUi della Scafi- 
dinavia ^ era anch' egli adoratore di Odin. 

ib) Bet tratto xiontro gli amid del bel tempo. 

(e) L' originale : ella svegliò la sua mesta istòria da 
ciascuna corda tremante, 

(d) ÌJ orìginale non parla di stille » ma di pioggia 
dirotta ; ciò che verrebbe addire che Giua-morul pian- 
geva dirottamente; Ma la ca^^'oae oocult^i del suo pianto 
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Vagamente sogguarcbino : s' affisa 
Lieto in quelle il nocchiero , e benedice 
Que' scintillanti e graziosi raì. 8Ì 

Lungo il rio di Tormulle io co^ miei fidi 
Mossi a battaglia in sul mattili. Tontormo 
Battè lo scudo j e gli si strinse intorno 
Il popol Suo ; ferve la mischia. D duce 
Io scontrai di Sardronlo : a spiceli] infranto 95 
Vola per V aere il suo guerriero arnese: 
Io r arresto, e F afferro^ e la sua destra 
Strétta di saldi nodi offro a Malorco 
Delle conche dator. Gioja si sparse 
Sul convito di Furfedo j sconfittj^, ^.<55, 

Era il nemico : ma Tontormo altrove * 

Volse la faccia vergognoso e tristo y 
Che d' Oinamora sua teme lo sguardo, 

O dell'alto Fingal sangue verace^ 
Malorco incominciò, non fia che parta too 

Dalle mie sale inonorato : ip teco 
Vo' che una luce di beltà sen vegna : 
Là vergine di Furfedo dagli occhi 
Lento- giranti : ella giojosa fiamma 
Nella sua bellicosa alma possente io5 

Raccenderà 5 né inosservata , io spero y 
Passerà la donzella in mezzo a Selma 
Fra drappello d' ^roi. Sì disse ; io stesi 
Nella sah le membra : avea nel sonno 
Soccliiusi i lumi; nn si^surrar gentile tio 

L^ orecchio mi ferì ; parea d^ auretta 
Che già si sveglia ; e primamente i Telli 



dovea fare appunto eh' ella si sfollasse a reprìronrltx 
Alla sua situazione non si conveniva che qualche emgBom. 
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Gira del cardo, indi sulF erba verde 

Largamente si sparge. Era cotesta 

ii5 D^ Oinamora la voce : ella il notturno 
Suo eanto sollevò, che ben conobbe 
Ghiera F anima mia lìmpido rivo 
Che al piacevole suon gorgoglia e spiccia (a). 
Chi mai , cantava, (ad ascoltarla io m^ergo) (fi) 

no Chi dalla rupe sua sopra la densa 
Nebbia delF ocean guarda pensoso? 
Come piuma di corvo erra sul nembo 
La nenssima chioma: è ne' suoi passi 
Maestosa la doglia: ha sopra il ciglio 

ii5 La lagrima d^ amore, el maschio petto 
Palpita sopra il cor ch^ entro gli scoppia. 
Bitirati, o guerrìer, cercarmi è vano^ 
No, più tua non sarò: da te lontana 
Lassa! in terreno incognito m^ aggiro 

i30 Solinga e mesta: ancor che a me stia presso 
La scliiatta degli eroi (e) , pur ciò non basta 
A calmar la mia doglia. Ah ! perchè mai , 
Perchè furo nemici i nostri padri, 
Tontormo, amor delle donzelle e pena? 

r35 Ossian si scosse a queste note : oh , dis^ ^ 
Voce gentil, perchè sei mesta? ah tempra, 
Tempra il tuo lutto: di Tremmor la stirpe é 
Non è fosca ndPalma (</)5 in terra ignota 
Non andrai sola e sconsolata errando. 



(a) Cioi, che il mio amoio era dolce e gentile, e 
che il canto era un mezzo sicuro d'intenerirmi. 

(b) Ella suppone d' esser già in Selma , e che Toq* 
thormod addolorato stia giiardando alla parte dov' ella h, 

{e) Ossian e la famiglia di Fingal. 
(d) Non è crudele e villana. 



/ 
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^Knamora tnzoaa. In qoesto petto i^m 

Strtma una voce ad altn oreocM ignota : 
EUa comanda a questo cor d'apnm 
Dei sventurati alle querele , al pianto. 
Or va , dolce cantrìce^ alle tue stanze , 
Bicovra^ e ti conforta: il tuo Tontormo 1^ 

Non fia y s^ Ossan può nulla j agnato invano. 

Sorto il mattino, io dalle sue ritorte 
Disciolgo il Re, per man prendo la bella 
Dubitosa e tremante , ed a Malorco 
Con tai detti mi volgo: o generoso i5o 

Re di Furfedo alpestre, e perchè mesto 
Sarà Tontormo? egli di guerra è face, 
Egli è stirpe d'eroi: nemici un tempo 
Fur eli avi vostri , ma per Loda adesso 
Van le lor ombre in amistà congiunte , 155 

£ sténdon liete alla medesma conca 
Le nebulose braccia: obbh'o ricopra 
Le lor ire, o guerrìer; questa è una nubt 
Dei di che mù non sono , amor la sgombri (u). 

Tai fur d Ossian le gesta allor che il tergo \6ò 
Sferzava il crin di giovhiezza, ancora 
Che alla vergin regal raggiasse intomo 
Veste d'amabilissima bdttade: 
Tal fui , con gioja or Io rimembro. O v;^ 
Figlia di Luta, udisti; il canto mio iG$ V 

I già trascQxisi dì ricliiama e arresta. ^ 



(a) Questo piccob tratto s'è aggiunto. Parea die la 
nube del testo avesse bisogno di questo ^soffio per 
leguam per sempre. 
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